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A V V I S O 

AL LETTORE- 


L E preferiti cinque Lettere , che ora Soltanto ver* 
gono in luce i furono dall' Autore fin dalFan- 
no fcorfo compojie , e dirette ad un fuo Ami- 
co di Roma y che ne F avea con calde ifianze richie-f 
fio y giujla la data , che apparifce in fronte di eia - 
fcheduna . Varj fono i motivi , per cui indugioffi 
finora a pubblicarle . Parve primieramente all' Ami - 
co doverle mettere fiotto F efame più fevero di Teolo- 
gi f apienti y e ver fati nelle materie concernenti la 
Lettera Enciclica \ nel che non breve tempo fi con- 
fumi . Credette inoltre effere cofa f pedi ente y e nec e fi- 
fari a F a Spettare da lontani paefi alcuni documenti , 
che molto giovar potevano a convalidare certo punta 
di grande importanza in una di effe po/lo in totale 
chiarezza . Quindi foprawenne la morte del S< Ponte- 
fice BENEDETTO , che fe fofptndere piti me fi 
ogni trattato per la /lampa 4 E finalmente ^al tri ofia- 
coli fi frappofero y che nulla importa di qui ricorda - 
ì re y coficchè F Autore avea qua fi perduta ogni fpe- 
j ranza y che dovejfero più pubblicar fi. Se non che ef- 
( fendo effe avventuro/ 'amente cadute nelle mani di un 
Cavaliere di gran pietà , e dottrina , amanti/fimo 
del vero y e tutto accefo di brama di farlo , per quan- 
1 to mai gli è poffìbile y conofcere al Mondo ; quefli 
ne prefe con tale impegno la cura della Edizione 9 e 
tanto fi maneggi ò , acciocché foffe efeguita , che ven- 


ìv 


ne finalmente a capo de fuoi defider / , e premure « 
Servì anche a dare * /or/f impulfo alla Stampa 
lo Scritto infame , rie fi divulgò manofcritto al tem- 
po di Sede vacante , we/ quale tra gli altri capi ri- 
pieni cT ingiurie y e Jìrappazzi contro di Perfone le 
più' rifpett abili , prende/i a maltrattare di propofito 
uno_ de lumi primari , che adornano il facto Colle- 
gio , appunto pel motivo della Lettera Enciclica » 
che qui fi difende , della quale fe ne Spaccia lui 
flejfo per Autore y o almeno per quello y che pià di 
ogni * altro ebbe mano nel preparare y ’.e -di / porre le 
materie contenute nella medefim& .i Quello .fcrittq y 


Perfonaggio , e lo fiefio Sommo Pontefice y che dell 
opera fua fi prevalfe y reflaffeto sì vitupero/ amen te 
trattati y non che dall infelice Autore de Dubbj , da 
quello eziandìo ( fe pure non è il medefimo ) della 
nuova efecrabile Scrittura y per una Lettera che 9 
oltre il carattere venerabile di Breve.. Ppntificio, è 
un capo d' opera . di > Sapienza y e dottrina * Ricevi 
dunque y faggio Lettore y con pieno aggradimento qut- 
fie cinque Lettere- r che oggidì vengono in luce r e da ' 
effe raccogli , ficcome da un canto la fiima grande y ■ 
che far fi •• dee dell Enciclica Pontificia y così dall ' 
altro il giudizb y che dee formar fi della temerità f 
e impudenza di coloro y che pretefero di cenfurarla y e 
impugnarla « . 



dijfi y infame y e deteftabilc diede pià, forte impulfo a 
; promuovere con calore la Stampa delle prefenti Xetr 
tere y co fa troppo indegna parendo y che un sì gran 


PRE 


Digitized by Google 


V 


' t 



*» 


o ; v' » 


DELL’ A U T O R E 

% • t 

- •' ' * , • » ' 

Delta Traduzione Franceft di qtttfte 

Lettere % 


• v< . 



E Lettere, eh’ io preferito al Pubblico , drit- 
te già furono nell’Italiana favella da un 
de’ più dòtti» Perfonaggi di quel * Paefe . S’ 
io far ne voleffi 'it giudo convenevole elogio , 
temerei di detrarre al fino difcemimento de’ Leg- 
gitori^ dacché gl’ Intendenti , c fra gli altri quel- 
li, che fono nelle Sacre* Materie «verfati, viep- 
più ne concepiranno, ch’io medefimo non faprei 
dirne. Le opere di quello illuftre Scrittorè gira- 
no qui per le mani di tutti J nè vi è, eh! non 
gli renda da lungo tempo quel tributo di lodi , 
eh* ei guidamente li merita . Quindi è , che haf- 
fi 'di qua da’ monti una perfuafione collante , che 
la Difefa della Enciclica di Benedetto XIV., con- 
tra gli attacchi dello sfrontato Autore de’ Quat - 
tro iniqui Dubbi , elfer non poteffe affidata a ma- 
no migliore. 

“ X’ Amico, cui fono indiritte, non è già im- 
maginario , nè finto a capriccio .* Egli è un Per- 
fonaggio dìdinto di grado e di merito nella Chie- 
fa ; Egli è uno di quegli Amici , che il nodro 
Autore ha faputo col fuo merito fenza numero 
procacciarli ; ed è quegli medefimo , che lo ha 
porto all’ impegno di fcriverle , e fors’ anche per 
ifpezial commiffione del Santo Padre . Ciò che vi 
ha di certo,' fi è, che la Santità Sua n’ era bene 
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informata ; che le Lettere han confeguito le Ap- 
provazioni de’ Romani Cenfori; e che fi flava 
già per metterle (otto il Torchio., allorché il 
Santo Padre Benedetto XIV. fu chiamato a vita 
migliore, t ' 

La morte di quello Illuftre Pontefice per poco 
non defraudò il Pubblico di un’ Opra, così impor- 
tante : Conciofiachè Y Autore ( il quale , pel nu- 
mero grande di' Opere luminofe in difefa della 
verità da lui prodotte, era da certuni foverchia- 
mente prefo di mira ) ftavafi infra due , cioè fe 
doveffe all’ intutto (opprimerle, ,-ovvero al più al 
più non lafciarle correre fennon manofcritte nel- 
le mani di alcuni Amici di confidenza . 1 Privo 
egli di quel valido Patrocinio , che dal Santo Pa- 
dre defunto avrebbe potuto fperare , temeva , e a 
gran ragione, di rimanerli efpofio a quanto fa 
ifpirare la difperazione a coloro, che in veggen- 
dofi irreparabilmente al di fotto , fi recano a fare 
gli ultimi sforzi , e all 1 impazzata avventurano il 
tutto , La temeraria audacia dell 1 Autore de 1 Qua f- 
tro Dubbj era baftevole per far concepire, quan- 
to faprebbono attentare contra un Privato, colo- j 
xo , che oltra ogni dovere aveano si maltrattato 
il Papa medefimo. In fatti , fe han potuto la- 
fciarfi fpingere dallo fdegno tant 1 oltre , fino a non 
lentir orrore neH’affalire di fronte e con tale im- 
pertinenza un * Enciclica del Santo Padre , che è 
poi un Decreto folenne , emanato dalla Cattedra 
di Si San Pietro , e un Decreto sì univerfalmen- 
te applaudito; come avranno eglino il menomo 
riguardo per chi alle loro idee flravaganti fi op- 
pone ? La Enciclica avea loro tolto di mano il 
frutto di tanti anni di cabbaie; quindi ponendoli 
con quelle lettere in una chiara evidenza il lor 
torto , non avea forfè l 1 Autore di effe ogni ra- 
gion 


» 



Digitized by Google 


gion di temere del loro rifentiraento . Ma un 
Soggetto di rango , in cui lo zelo per la verità 
va del pari colla Pietà e Dottrina, e nel cui fé» 
no depofto avea il noftro Autore le dubbiezze e 
timori, onde li fentiva agitato, diedegli cuore a 
non ritrarfi da sì bel cammino, ed a fagrificarfi 
piuttofto, fe pur bifognaffe , anziché tradire con 
un vile filenz io quella verità , per cui altre fiate 
sì generofamente e con elìto sì felice e gloriofo 
avea combattuto « Si arrefe pertanto alle genero* 
fe infìnuazioni di un Amico, della fua dima e 
confidenza sì degno ; e quindi è che ai maneggi 
dell* Illuftre Cavaliere Y Italia è debitrice della 
prima impresone di quelle Lettere. 

. Non fi tenne perciò ridretto all" Italia fola lò 
zelo di quello Signore; dapoichè bramofo altresì 
di farne parte alla Francia , cui pare abbiano le 
nodre. Lettere più particolare rapporto, fifsò Y 
occhio fopra di me, per affidarmene la Tradu- 
zione. Avrebbe potuto certamente fare una fcel- 
ta migliore •• nondimeno la parzialità , onde mi 
onora, e la certezza di poter di me francamente 
difporre , io hanno determinato ad addogarmene Y 
incombenza, a che la fola ubbidienza potè raffe- 
gnarmi .. Una interna perfuafione della poca mia 
abilità mi (limola a chiedere al Leggitore perdo- 
no di que’ difetti , in cui' pel lungo foggiorno da 
me fatto in idranieri Paefi potrà elTer caduto .• 
imperciocché egli fi accorgerà lenza* dubbio , ' ef- 
fer io di lunga mano raen felice nelle eipreffioni 
di coloro, che fopra di me hanno il vantaggio 
.del dolce commercio focievole; della Francia. Di 
buona voglia perciò mi protedo , . che fe alcune 
macchie vi «fi (copriranno, ( e forfè ve na faran- 
no anche troppe ) dovranno effe a miai fola col- 
pa recarfi.: Laddove per lo contrario l’Opra 
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avrà la fortuna di pur piacere , dovraflene tutta 
il inerito nella bontà del Tetto dell’ Aurore ri* 
fondere . Ma pure fe non mi è venuto fatto di 
'giffgnere a quella eleganza di Itile , che a gran 
ragione fi ammira nell’ Opere , eh’ eicono alla lu- 
ce oggidì nella Francia ; fo nondimeno di aver 
fatto ogni sforzo per rendermi intelligibile* Non 
ho mancato neppur. un jota nella fedeltà della Tra* 
duzione ; e fe pure ^qualche libertà mr fon prefo, 
ciò non fu , fennon quanto per (ottenere il ge- 
nio della Lingua è lecito ad un Traduttore , 
lenza che in mente il neebo dell’ Originale retti 
alterato . Ho amato dappertutto di attenermi ai 
fentimenti dell’ Autore ; eziandio in que’ luoghi , 
dove ( per quanta ftima io abbia per la di lui 
dottrina e pietà ) confetto di non intieramente 
con etto accordarmi. E ciò mi fono avvifato di 
dover fare , perchè foftenendo i Francefi e gl’ Ita- 
liani delle Opinioni diverfe , credute da ciafcuir 
di loro ;attai ben fondate , nè per anche efpreifa- 
mente dalla Chiefa dannate; farei flato poco fe- 
dele, fe avefli ftiracchiato i fentimenti dell’ Au- 
tore , ovvero li aveffi trasformati ne’noftri. Sen- 
zachè,* oltre F avere adempiuto male all’ uffìzio di 
.Traduttore , avrei altresì tradito la confidenza 
dell’ Illuftre Cavaliere, da cui 1’ Opera mi fu 
commetta , e procacciato fuor di proposto de’ rim- 
• proveri al degno Autore . 

* I fentimenti di quefto Scrittore . infigne fon 
quelli, che dalla Tua educazione, da’ fuoi Studi y 
dalla fincerità , onde fa profeffione , e dai fuo gui- 
tto rispetto per la Corte di Roma fonogli fiati 
dettati . Egli opportunamente ha fatto buon ufo 
della libertà concedutagli; e può dirli, che niun’ 
Opera , fino al dì d’ oggi in Roma approvata , 
tanto accordi alle Malli me appellate colà Oltra- 
lpi ' mori- 
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( montane • Effetti fon quelli della forza della ve- 
rità , dell' amor della* pace ; e della cognizione 
i » che fi ha oramai di chi mira a turbarla; per le 
| quali cofe certamente ci viene aderto tanto ac- 
cordato. Un fomigliante zelo pertanto' dee farci 
mifurare * le noftre efpreflìoni , e pervaderci a 
confervare l’Unità Cattolica , che mai fempre ci 
\ fu sì ’preziofa , tifando tolleranza con- chi ci tolle* 
ra , non impegnandoci che per la foftanza ; fen- 
za paffione per cotali « formule o minuzie y che 
pa jono non accordarli co’noftri fentimenti , e ret- 
te intenzioni . Spieghiamci con tutto il 'rifpetto 
per la Corte di Roma, che fuor di dubbio lo 
merita; moftriamo «quella dolcezza ; che ifpira 
la carità : E sì le vifcere di Chiefa Santa , che 
iempremaici ha tenuti per veri Figliuoli, non 
verran meno di quella tenerezza di Madre , on- 
de i Figliuoli rifguarda generati da Lei in Gesù 
1 Crifto, e de 9 quali effa iola è la confolazione «il 
ricovero. Già fiam refi accertati , che quella Ma- 
dre comune non 'dubita più; fe i noftri fentimen- 
ti fieno Cartolici , dacché il Vicario di G. C. ha 
permeflo, che quelle Lettere munite dell’ Appro- 
vazione di celebri Cenlbri ne prendano la Dife- 
fa.‘ Già la * Dottrina deli’ Evangelio, e la Sana 
Morale fono in fìcuro; dacché i Sovrani Pontefi* 
ci han prefo a (ottenerla, e per confentimento 
de’ medefimi altresì un numero grande d’ Illuftri 
Teologi delle Scuole Agolliniana e Tommiftica; 
e per fine dacché la Santa Sede non ceffa di fui- 
j minar Cenfure contra le Dottrine poco fané , e- 
quivoche • ed empie , che o fotto l’ ombra della 
Bolla, o anche alla fcoperta , fi è fatto forza d’ 
intrudere e di autorizzare . Rendiamo adunque 
le più umili azioni di grazie al Dio delle Mife- 
ricordie , il quale » colla venerabile Enciclica di 
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Benedetto XIV. di Santa memoria , fi è degnato 
di reftituire la pace alle Chiefe della Francia , iti 
un tempo , che fembrava il più critico , e in cui 
non vi era la menoma apparenza di sperare un 
si gran benefizio . Speriamo altresì., eh’ Egli con», 
ferverà quefta defiderabile pace per mezzo delle 
cure paterne dell’Illuftre Pontefice SuccelTore Re- 
gnante.; e ringraziamo di cuore la Divina Cle- 
menza , la quale permette, eh’ effe vieppiù fi raf- 
fermi con quelle Lettere , che diftruggono da ca- 
po a fondo i pelfimi macchinamenti dei pertur- 
batori della tranquillità della Chiefa . Quelle Let- 
tera,* r «he incontrano qui 1’ applaufo di tutti , 
metter dovrebbono figlilo alla nofira quiete ; fe 
pur, npn verranno attaccate da novelle contefe fo- 
pra minuzie ridicole , che (ole turbar pofiono 
quella felicità , onde per la grazia dell’ Altilfimo 
incominciamo a godere . Se da ambe le Parti te- 
nuto fi fotte quel metodo pacifico e pien di pru- 
denza, di cui molti Soggetti di merito fi fervi- 
rono / lenza dubbio le difpute fiate farebbono 
meno violenti , e più prefio farebbono termina- 
te.. Ma certuni, cui erano vantaggiofe quelle 
difeordie , aveano troppo intererte ed impegno 
per fomentarle e fiancheggiarle con tutto il cre- 
dito loro e potere • Erti hanno fcaltramente fpar- 
fo la zizzania fui Campo del Padre di Famiglia , 
e con falfe relaxioni hanno irritato lo fpirito de’ 
Fratelli, affine di avanzare i loro intereffi fiotto 
r ombra delle difTenfioni . Fu lenza dubbio la 
Provvidenza Suprema, che pe’fuoi fini .maifem- 
pre adorabili volle permettere , che quell’. Incen- 
diar; prevaleflero per qualche tempo . Ma dove 
finalmente andò a terminare la loro malizia ? 
La verità ha dovuto trionfare , e da quelle me- 
defime difpute Iddio Signore ne ha tratto; la fiua 
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maggior gloria: Imperciocché non hanno effe ad 
altro fervito, fennon fe a porre in una chiarezza 
più rifplendente i punti più effenziali della Dot 
trina e della Morale Criftiana , e a far iempre 
meglio conofcere, quai foffero i veri nimici della 
verità e] della pace Quindi , allorché piacque 
al noftro Iddio di bontà infinita , la tranquillità 
fi è veduta riforgere j il cuor de’ Figliuoli fi è 
riunito a quello de’ Padri , con legami di carità 
vicendevole si ftretti e forti da non più romper» 
fi ; il credito delle malvagie Dottrine , malgra- 
do r impegno grande di farle valere , e di folle» 
nerle, appoco appoco è caduto; ed effe al pre- 
fente fono del tutto fcreditate, ed efpofle all’ ob- 
brobrio che meritano • Ed o felici i lor Partigia- 
ni, fe ( mediante la Grazia onnipotente dell’ 
Altiflimo , che tutti i Buoni implorar debbon 
per efiì ) Sapranno approfittarli di quella confu- 
fion falutevole , per umiliarli fotto la Potente 
Mano di Dio, per rientrare in loro medefimi, 
e per recare in avvenire altrettanto vantaggio 
ed edificazione a’ Fedeli , quanto per l’ addietro 
furono le lor Dottrine di danno e di fcandalo ! 
Può egli cotanto fperarfi l E perchè no ? Non 
ejl abbreviata manus Domini t Ed egli è non me- 
no utile che lodevole il dimandarlo con voti 
ardenti, e con raffegnazione al Divin beneplaci- 
to. Tanto fa , e tanto far dee, chiunque ha 
ferma credenza , tutto potere il Signore , nè ef- 
fervi nulla , che fperar non fi poffa dall’ Alta 
Divina Clemenza . Preghiamolo adunque , eh’ E- 
gli accordi a’ noltri voti una grazia sì grande ; 
eh’ Egli ci riunifea tutti in un medefimo fpiri- 
to di carità; ch’egli fpezzi i cuori di pietra de- 
gl’ Increduli e de’ Peccatori ; eh’ Egli conceda a 
noi tutti un cuor nuovo e pieghevole alla voce 


• « 

X1J 

de’ (uoi precetti; eh’ Egli fi faccia oprar bene 
per puro amore; e per fine ch'egli viva in noi 
tutti, e noi in Lui .. Opre fon quelle della fo- 
la Mano Onnipotente di Dio , nè* altri, fuori di 
Lui, può effettuarle. Preghiamlo dunque , eh’ 
Egli le faccia pet la fua Grazia : Preghiamlo , 
ch'Egli ci* muova a pregare , che la pienezza 
del iuo regno venga fu i noftri cuori , e che 
la fantiffima volontà fua facciafi in noi ed in 
tutti , adeffo , e » nell 1 eternità fempiterna • 
Così fia* 
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Vendo veduto per la Fede di revifione ed 
XjL' approvazione del P. F. Serafino M. Ma- 
charinelli Inquifitore del S. Offizio di Venezia 
nel Libro intitolato Lettera Enciclica del Sommo 
Pontefice Benedetto XIV • diretta alt jljfiemblea del 
Clero Gallicano con aggiunte MS- non v’eflerv co- 
fa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e pa- 
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te copie alle pubbliche Librerie di Venezia , e di 
Padova . 


Data li 28. Maggio 1761. 

( Angelo Contarmi Proc. Rifi 
( Bernardo Nani Ref. 

( Francefco Morofini 2 . Cav. Proc. Ref. 

Regiftrato in Libro a carte 90. al nju m. 273. 

* 

Giacomo Zuccata Segretario • 

t 

1 . * , 

Addi 2. Giugno 1761. / ‘ . 
Regriftrato nel Magiftrato Eccellentifs. degli 
Efecutori contro la beftemmia . 

* 

— Gioì Pietro Dolfin Segretario* 
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CHE SERVE D’iNTRODUZIONE AILB 

Lettere seguenti . 

I 

$ 

AMICO CARISSIMO. 

* 

i. Ottobre 1757. 

1 
t 

O non fo , fe debba rendervi grazie, 
o dolermi di voi per lo fcritto in* 
fame, fediziofo, e (climatico , che 
■ ® mviafte nel pafTato Ordinario 

mìnentiflìmi ri* ' Ì uhh ’ PTOpofti agli E- 

tmnentimmi Cardinali , che prefiedono alla Sa-' 

era _ ongregazione de Propaganda. Se da un can- 
to riconosco per e ffo , e mi è gratiffima , la ore- 

S' r° fl,il " ? »W^U.nni delle co- 
e 1. J he ™> decedendo in co- 

d 3 Cit à dl Roma » da,r altro voi con 
elio dato mi avete motivo di tanta pena e al- 
terazione di animo, che ne ho rifentito , e ne 

ff anche . notabi,e aggravio. Che inde- 

filà^ruV ,tn P ert,ne nza ! Che infoffribile teme- 
rità . Chi mai penfato l’ avrebbe , cariffiroo A- 

S'pUomuofo C H ttol ^ i trov a r fì poteffe Uomo 

s prelontuofo , ed ardito , che nulla curando le 
Umane , o Divine Leggi , poftofi lotto de’ pie- 
di ogni nfpetto verfo la Suprema Autorità della 

A Sede 
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2 Lettera Enciclica 

Sede Apoftolica, della Sacra Congregazione, del 
Vicario di Gesù Crifto , pigliaffe in mano la 
penna per impugnare , per cenfurare , e , dicia- 
molo pure , per deridere la Venerabile Lettera 
Enciclica del noftro Santo Padre, diretta all* Af- 
femblea del Clero Gallicano , che è a dire, un 
Oracolo Pontificio emanato, dopo le più ferie, e 
mature deliberazioni* dalla Augufta Cattedra di 
San Pietro , da quella Cattedra , che fu coftitui- 
ta da Crifto Maeftra infallibile di verità ? Qual 
più orribile attentato di quefto ? Un Luterano f 
un Calvinifta , un -dichiarato nimico della Sede 
Apoftolica potea far di vantaggio? Chi pftò mai 
riflettervi fenza fentirfi commovere ad alto fde- 
gno , ed efclamare a tutta voce , o tempora ! o 
tnores / E’ vero , che l’infelice Autore dell’abbo- 
minevole fcrittura, attento dall’enormità dell’ ee- 
ceffo che commetteva , non ebbe il coraggio 
di dirigerla immediatamente al Santo Padre ; 
ma piuttofto Amplijjìmis \ ficcomé leggiamo nel 
titolo , S . R . E . Cardinalìbus , '&*. CtariJJimi a 
Theologis in Urbe Prucnejìe congregati s ; de’ qua- 
li parla poi nella propotìa de’ dubbj , quafi defi* 
fi ne foffero della Enciclica Lettera gii unici Au- 
tori • Ma converrebbe effere affatto Cieco , o 
privo del comun fenfo , per non vedere , che 
quefto fu un miferabile fuo pretefto * inventato 
affine di efprimere con più libertà i fentJmenti 
dell’ animo fuo maligno. Imperocché, e chi non 
fa , che la Lettera Enciclita è Opera del Capo 
vifibile della Chiefa , pubblicata dall’ Apoftolico 
fuo Trono, munita* della Suprema fua' Autori- 
tà, e inviata a* fuo nome ai Vefcovi delia Fran- 
cia ? Poteva per avventura ignorarlo lo fciagurà- 
to Scrittore ; mentre chiaro apparifce dalla Let- 
tera ftcfia , che impugna ? Or da ciò chi non 

vede , 
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Di Ut. S. P. Benedetto XIV. ìlluflrat d . $ 

Vede , a qual grado ha giunta la temerità di c6* 
Aui ? Tutte quelle efpreflìoni* e formole info** 
lentiffime , che ha avanzate nel fuo deteftabile 
fcritto , tutte tendono a ferire , non che i foli 
Eminentiffimi Cardinali* ( che pur farebbe un 
eccedo gra vidimo ) ma il Sovrano Gerarca , il Som- 
mo Pallore della Chiéfa Benedetto XlV. A lui 
fi attribuifce di avere alterate colla fua Lettera 
le Coftituzioni del fuo Predecéflore Clemente XI. 
A lui Pavere avuta maggior premura di renderli 
benemerito de’ Gianfenilti , che di conferVare il 
Sacro Depofito delia Fede (piegata nella Bollg 
Unigeniti is: benemereri potius de Jartfeniflis fluduit * 
quam fidem explicatam in Bulla Unigenitus predi- 
care • A lui P averli prevaluto di una economica 
difpofizione tempre abborrita dalla Chiefa di Dio » 
ficcome confta nelle caufe di Onorio , t Libe» 
rio , dell' Enotico di Zenone* e del Tipo di Co» 
(fante : ab hujufmodi Oeconomia abborruit fempet 
Ecc le fi a Dei , uti fattura feimus in caufa HonorK 
Papa , in caufa Liberti , Hoenotici Zenonis y & Ty* 
pi Conflantis « Sopra di lui vanno a cadere quel*; 
1* accufe» di aver procurato di mettere al co 7 
pertó la fama degli Eretici coti pregiudizio delle 
regole* e {entimemi perpètui della Chiefa : di 
aver malamente intefa * e applicata la Dottrina 
dell 1 Angelico Dòttor S«-Tommafo * e ftabilite 
rifoluzioni contrarie alle comuni fentènze de 9 
Dottori., e Teologi » Contro «di lui finalmèflte 
fono diretti quei farcafmi * quelle ironie, .quelle 
tante altre malediche proporzioni * di cui va 
iparià da capo a fondo T infame fcrittura . . Può 
efle rvi un folo Cattolico , che non . inorridita 
al penfiero di eccedo si enorme* è non fenta ri- 
bollirli nelle vene, il fangue contro chi prefunfe. 

d’ inforgere con arroganza sì eiecjranda , ,advar- 

« A * Jus 


4 . Lettera Enciclica 

fus Dominum , ^ adverfus Chriflum e/us . 

II. La temerità di coftui tanto più move a 
fdegno, che va congiunta con una fornirla igno- 
ranza , per cui pretende d’ infegnare , di correg- 
gere , di convincere di errore il Santo Padre , e 
Maeftro di tutti i Fedeli , lenza fapere cofa fi 
dica , o feriva , fenza ben rilevare i (entimemi 
della Lettera , che ardifee d’ impugnare , fenza 
capire le Dottrine, di cui fa ufo, o per dir me- 
glio, un' abufo intollerabile. Non vi afpettafte 

3 ul già , Cariffimo Amico , che io fia per pren- 
ere in mano 1’ indegna fcrittura , farne di effa 
un minuto efame , e notarvi* la (travolta in tei li* 
genza de’ tetti della Divina Scrittura e di San 
Tommafo , e gli sbaglj , ed errori grofTolani , 
ne* quali è caduto. Voi (tetto abbaftanza feoper- 
ti gli avrete con quel lume, e difeernimento , 
di cui fiete fornito, e gli avrà parimente rileva- 
ti ogni perfona intelligente, e capace, che ab- 
bia prima letta, e ponderata la lettera del no- 
ftro fapientiflìmo Pontefice . Io poffo affìcurar- 
vi in parola di verità , che ettendo qu) (tata let- 
ta fin da principio , e riletta con attenzione da 
Teologi dottiflimi , e ve r fa t itti mi nelle teologi- 
che dilcipline , tutti di comune confenfo la giu* 
dicarono un capo d’opera di fapienza, di pru- 
denza, di dottrina: tutti la celebrarono con al* 
te lodi ; nè mi è accaduto di udirne un folo y 
che ritrovatte in etta materia di qualche , avve- 
gnaché leggieriffima , critica . E con ugual (en- * 
timentodi applaufo, e di (lima, ficcome voi ben 
fapete , fu accolta, e in Italia, e in Francia da 
tutte le perfone , cui o la paflìone , o lo (pirito 
di menzogna non travolge la mente • E’ ella 
dunque cpfa foffribile, Amico, che in mezzo dì 
tante acclàmazioni di ftima fatte da’ più fapieti- 

ti a 
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ti a quella dottiffima Lettera per sì gran tempo 9 
ardifca ora un mifero Teologudcio, il quale non 
ha faputo tampoco riferire a dovere il .tetto deir 
Apoftolo ai Corinti ( a ) , di porli all* imprefa di 
fcreditarla , di combatterla, di cenfurarla ? Se 
r infelice non rifpetta il Sacro Augutto Caratte- 
re del Capo viabile della Chiefa ; non dovea 
almeno per interette fuo proprio rifpettare il giu- 
dizio del Pubblico, e temere di trarli addotto le 
derilioni, e le beffe di tutti i faggi , al .tempo 
fletto, che prefumeva di mettere in digredito la 
Lettera di un Pontefice, che li è fatto ammirare 
da tutto il Mondo , non folo per le cofe grandi 
che ha operate , ma ancora per la valla , e pro- 
fonda fua dottrina , e fcienza . della. Religione , 
ficcome dicono i Vefcovi della Francia ( 6 ) , e 
di cui per confeffione de* medelimi Eretici non 
ha avuto da gran tempo la Chiefa fui trono di 
Pietro il più dotto, e verfato in ogni genere di 
erudizione . 

III. Voi ben vedete pertanto , Cariffimo A- 
cnico , quanto intollerabile lia la temerità di que- 
ilo ignorante prefontuofo Scrittore per qualunque 
verfo vogliamo confiderarla : e potete ancora ar- 
gomentarne, che a maggiori eftremità farà ella 

A3 per 
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; ( a) V Apoftolo fcrtve Judaeis quidem fcandalum : • 
i Gentibus autem ftultitiam : a l y Autore F ha 
riferito alt appo/lo : Gentibué fcandalum : Ju* 
daeis vero ftultitiam • Non pub quefio prefumer - 
fi un fallo del Copi fi a , poiché tutte le diverfe 
Copie , che ho potuto vedere , convengono nella 
mede finta lezione • • " . : 

( b) Nella Lèttera a lui fcritt a fui P affare prefenie. 
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per giugnere, quando reprelta non venga cort 
qualche fonoro, efemplare , feveriffimo caftigo . 
Ne dubitate voi per avventura ? Attendetemi , 
che io (pero di rendervi capace di ciò con una 
óflervazione , che voi forfè avrete fatta più vol- 
te . Le circoftatjfce di quello fatto fono tali, che 
i determinano ogni mente fenfata a giudicare, che 

Tinfame fcritto fia parto della penna di qualche* 
duno di quei malcontenti , i quali dopo di avere 
tifate in Roma tutte le diligenze , e tentativi 
poffibili, perchè 1* Enciclica Lettera formata folle 
à norma del loro genio , e dopo di aver impie» 
gati de’ forti maneggi in Parigi , affinchè accet- 
tata non (offe, fe non coll'aggiunta da loro pre- 
tefa e colle determinazioni conformi ai loro pri- 
vati difegni; non avendo potuto ottenere Fin- 
tento , hanno declamato altamente contro di’ ef- 
fa , e in Francia, e in Italia E fenza anche que- 
lla si chiara riprova , balla leggere lo fcritto , 
ed avere qualche notizia de’ fatti (deceduti a’ gior- 
ni noftri, per follo certificarli ,'che non altronde 
fia egli fortito, che dalla fazione di que’Molini* 
Ili, i quali ubriachi degli onori, e glòrie della 
illuftre lor Società, nulla curano le rette fue ma f- 
fime, e gli efempj di umiltà , e moderazione Cri- 
iliana , che rifplendono in tanti , e tanti lor Con- 
fratelli. Richiamate, Amico Cariffimo, alla me- 
moria le condotte di poco ri(petto tenute da pa- 
recchi di loro verfo la Santa Sede , non yi dirò 
già quelle del pattato Secolo , fpecialmente fotto 
Aleflandro VII. , : e Innocenzo XI., o ancora del 
Secolo noftro fotto Clemente XI., ed altri Roma- 
ni Pontefici; ma quelle fole, che abbiami vedute 
lòtto il Ponteficato prefente : e da que(le : argo- 
mentate , qual giudo motivo yi fia , di teme- 
re, che giungano a commettere maggiori eccedi 

• dì 
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di arditezza y e temerità , qualora raffrenati non 
vengano con efemtplari gaftighi . Ricordatevi dò 9 
libri y e fcrìtture , che pubblicarono a favore del 
P. Benzi 9 malgrado il Decreto del Santo Padre 9 
che vietate rigorofameute le avea ; del fatnofo 
libello della Ritrattazione folenne di Fra Concina , 
che rifiamparono più volte 9 dopo ancora la proi*? 
hizione di Roma, e T efecrazione di tutti i buo» 
ni Fedeli ; della divulgazione , che han fatta pel 
Crifiianefimo del pericolofo libro dell’ IJìoria dei 
Popola di Dio 9 nulla curando i divieti non folq 
ae’ Vefcovi, ed Arcivefcovi , ma eziandio .della 
Sede Apoftolica . Vi rifòvvenga , qual conto mai 
fecero del giudizio autorevole della Sagra Congre* 
gazione , e dello fieifo Sommo Pontefice , che ri» 
gettò le denunzie fatte delle feqtenze ortodoffe 
dei PP. Berti 9 e Belleli , cioè della Scuola Ago» 
ftiniana 9 e fopra tutto deli’ audacia incredibile , 
onde fi oppofero al Decreto condannatorio dqlla 
Biblioteca Gianfenifiica 9 fcrivendo infolentiffime 
lettere per deprimerne, ed annullarne l’autorità 9 
e riftampando in onta di effo il dannato libro col 
titolo di Dizionario Gianfeniftico . E confrontando 
poi quelli 9 ed altri colf ultimo temerario atten- 
tato di cui parliamo , riconofcete V avanzamen- 
to nell’ arditezza , che van facendo quefii Uomi- 
ni torbidi , e ri voltuofi , e gli ecceffi Tempre mag- 
giori 9 che abbiamo a temerne , fe con maniere ri» 
folute 9 e forti , repreffa non venga la loro baldanza 1 
t IV. Giuftifiìtna pertanto è fiata la deliberazio- 
ne prefa * ficcome voi mi accurate 9 > dal nofiro 
Sommo Pontefice 9 il quale perfuafo della neceffi- 
tà di mettere riparo a un difordine sì fcandalofo , 
ha data commiflione , e ordini preffantiffimi al 
Tribunale del Sant 9 Offizio di fare perquifizioni 
Tevere dei delinquenti: ma che malagevole riefca 
T '-.I A4 il 
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il difcoprirli , attefi i motivi che mi accennate , fe 
il giuramento fatto da certuno , fopra cui cadeva 
maffimamente il lofpetto . Qualunque però fia la 
difficoltà, che poffa incontrarli nella fcoperta de’ 
rei , io non dubito punto , che non li venga final- 
mente a capo di quello importante affare , quan-. 
do li adoprino diligenze non ordinarie , e il pro- 
cedo fi formi fenza umano riguardo, e fenza ba- 
dare a 1 giuramenti , che far fi potrebbotlo dalla 
parte fofpetta ; giacché poco , o niun cafo far fi 
può de’ giuramenti di Probabilifli , e di Probabilità f 
che hanno in alto credito i Sanchez, i Tamburi- 
ni, i Caftropalai, e fimili altri Scrittori » i quali 
colle dottrine fu gli equivoci , retàizioni > e amfi- 
bologie* rendono lecite le atteflazioni giurate di fak 
fità perfino ne" più facrofanti , e rifpettabili Tri- 
bunali : per lo che è necefsario nel cafo notàro di 
fervirli di altri mezzi più efficaci , e valevoli a di** . 
fcoprire la verità : e tai mezzi non mancheran- 
no di ufare i favillimi » e prudentiffimi Giudici 
desinati a tal’ oggetto dal notào Santo Padre ji 
cui tutti i buoni defiderano lunga vita , e profpe* 
rofa falute a vantaggio fempre maggiore della 
Chiefa Cattolica , da Lui governata con tutta la ' 
vigilanza , e faggezza , e illutàata con tante azio- i 
ni gloriofe, e con tante Opere infigni, che ha da» 
te alla luce. Se in quella lettera, Cariffimo Ami*, 
co , ferina a fcorfa di .penna per uno sfogo del 
mio dolore » qualche cola col difcernitnento vo- y 
Uro ritrovate , che vi difpiaccia , laceratela toflo , 
fenza participarla neppure a’ più flretti confiden- 
ti • Ed * io frattanto col più lineerò fentimento mi 
protetto ec. 

% 

* t • • . 
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LETTERA IL 


In cuij preme ff a una breve notizia di ciò , che diede 
occafione alla Lettera Enciclica del Sommo . 

. . Pontefice , fi dimoftra la fodezza , e \ 
la faggezza ammirabile delle fut .. 

■* • . . decifioni • . „ 

. . CARISSIMO AMICO. 

t 

* # 

* • X# 29. Novembre 1757* 

• * i ' * ' /I . ; .* 

I* T N Comma , malgrado tutte le ragioni , che 
JL ho Caputo addurvi , voi non volete pun- 
to acquietarvi al mio parere, e Caldo fempre piò . 
perfiftete nell* efigere da me una accurata , e 
compiuta riCpofta dell’ infame , fediziofa , fcifmati- 
ca lettera, fcritta. contro 1* Enciclica del noftro 
Santo Padre, diretta^ ai VeCcovi della Francia .» . 
Che farò io dunque , cui tanto preme di non 
incorrere la voftra diCgrazia con una rifoluta ri- 
pulCa ? Mi fogge tterò a’ voftri voleri , e procu- 
rerò di compiacervi nel miglior modo , che mi 
farà poffibile, attefe le grandi occupazioni , onde 
voi ben fapete , che fono da ogni parte attedia- 
to , ed oppreffo . Egli è ben vero , Cariffimo 
Amico , che voi con ciò mi obbligate a faro 
I *“ indegna Lettera un’onore, che eflà non fi me- 
nta in verun conto : » fendo che non di confuta* 
zione ella „ è * degna , ma (blamente di abbonirne* 
zione , di efecrazione , e di effer laCciata eter- 
namente fepolta in quelle caliginoCe tenebre d* 
ignominia , ed’ infamia , a cui la condannò il De- 
creto tremendismo della Sede Apoftolica . Voi 



*ìo Lettera Enciclica 

mi fcrivete nell’ ultima voftra, che fiafì fparfo 
cotti , e prima , e dopo eziando la terribil con- ' 
danna , come i quattro dubbj propofli non ammet- 
tevano alcuna / oda rijpojla , e che il medefimo fia 
flato ditteminato altresì in qualche luogo della Fran- 
cia. Se altri che voi mel dicefle , vi protetto, 
che non potrei indurmi a credere , che , o l’ in- 
felice Autóre , o veruno de’ Tuoi .parziali potette 
mai giugnere a tal’* eccetto , non dirò già , di 
sfacciataggine , ma di accecamento , di giudicar 
degno di qualche pregio uno : fcritto , il quale 
non è altro in verità , (e non fe un aborto rao- 
ftruofo di malignità, di malvagia fede, d’ igno- 
ranza , di abbagli , ed errori i più grottolani , e 
fenhbili , e lafciatemi pur dirlo, di fcempiaggi- 
ni, e Scioccherie : dimanierachè conviene efler 
privo affatto di ogni lume , e difcernimento per 
credere , che non ammetta rifpofla . La . rifpotta , 
Cariffimo Amico, è di già fatta compiutamente, 
e comparifce ella chiara , e lampante nella ftef- 
fa Encìclica dei noftro Santo Padre . * Batta fitta- 
le attento lo fguardo foltapto fu quetta favilli- 
ma, e fenfatiffima Lettera , e -porla in faccia all 1 
indegna ferittura del temerario Canfore , perché 
rotto fi vegga , quanto fiano miferabili , e fcioc- 
che le oppofizioni , che ha prete fo , di farvi. E 
quefto è il motivo , per cui volendo pure , per 
Soddisfare alle vottre brame, confutarla diftefatrien- 
te , ho dìfegnato di efporvi prima fatto agli oc-, 
chi le decifioni fatte dal Santo Padre , dichiarar^ 
vi con tutta nettezza , e preci fione i venerabili 
di lui fornimenti, e quindi pattare a ^confrontar- 
li con ciòcche ha detto il petulante Gepfore : 
e per fa t guifa farvi ravvifare con ogni chiarez- / 
za quei caratteri di malignità , di ■ cattiva fede , 
di fomma imprudenza , di profonda ignoranza , 

; * - che 
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thè rifaltano in ogni parte della infolentiffima 

lettera . * 

II. Ma , perchè , Amico * Cariflìmo , abbiate 
fempre più maggiori argomenti deila propenfio- 
nei e premura che ha di* iervirvi , e d* incon- 
trare , per quanto mai pollo , il genio voftro * 
a quella fatica voglio aggiugnerne un’altra, che 
voi per avventura non vi afpettate ; ed e di con- 
futtare infiememente , almeno ne’ punti principa- 
li , alcuni Anonimi Scrittori* Francefi del nume- 
ro degli opponenti alla Bolla Unigenitus ; i qua- 
li in quell* anno mede/imo han pretefo di critica- 
re in alcuni luoghi la medefima-^ Lettera Emilie* 
del * r noftro Sommo Pontefice y con maggior ri- 
spetto però verfo 1* alta Tua dignità , ed il rfuhli- 
me fuo merito , di quello abbia praticato F impu- 
dente noftro Genfore . Il titolo delle Opere loro 
è il feguente : i. Lettres fur le pechè imagtnaire 
fcritte lui Mandamento-, o Irruzione ^adorale 
• deli* Arcivefcova di Parigi . a. 11 Efprit du No- 
ve au Bref de N. S • P. le Pape Ben . XIV . ec. 3 . 
Queftion importante , fi le Bref du Pape Ben. XIV. 
tn reponfe aux Evejques de ! Affemblee autorife' les 
refus des Sacremens ec. f Per non divertirmi però 
troppo dallo feopo mio .principale , contro, di 
quelli non parlerò , ie non fe nella dichiarazione 
de* punti delta Enciclica , o • Ca Breve del San? 
to Padre , rifervandomi d* impugnare- a parte , *e 
feparatamente l’Autore dell’ infame lettera *1Ed 
ecco Amico mio ., IV idea , e dilegno dell’ im* 
prefa , cui mi accingo per ubbidirvi . Io divida 
la materia in più lettere, che non fo per anche 
quante faranno, fe tre,;o quattro ». Nella* pri- 
ma mi fermerò unicamente nella dichiarazione 
dell* Enciclica di Sua Santità ^ e nel confutare 
opportunamente le critiche de’ tre accennati* Au- 
i tori 
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tori Francefi . Nelle altre poi . farò V elame ae* 
curato della lettera infame , e porrò (òtto gli 
occhi vodri le porteritpfe modrofità ^ \<^e la 
rendono efecrabile predo di tutti . E per proce- 
dere con chiarezza maggiore , didribuirò le mie 
lettere in varj paragran giuda la qualità delle 
materie , o delle odervazioni . .Siccome ho co- 
minciato a feri vervi in linguaggio Italiano 9 cosi 
profeguirò in quedo dedo 9 che penfo da di vo- 
stro maggior genio e aggradimento . Comincia» 
mo dunque da-óma breve notizia , che mi fem- 
bra importante * di piò che diede occafione , e 
motivo alla Lettera Enciclica , e dell’ effetto , che 
ha prodotto nel. Reame di Francia , per cui fu 
fcritta • , j \ 

. ... . . > f . , ’ 

* .w \-'l 

. .'fi '► " 

Occafione della Lettera , Enciclica , e profperé * 
effetto della medefima . 

III. Nell’ultima Adeniblea. Generale del Cle- 
ro Gallicano tenutali l’anno 1755*, ecompoda di 
trentadue tra Cardinali , Arcivefcovi , e Veli co- 
vi , e di trentadue altri Deputati , trattoffi la 
quidione riguardo la condotta da tenerli cogli Op- 
ponenti alla Bolla Unigenitus nell’ amminidrazio- 
ne del Sacramento dell’ Eucaridia . Tutti conven- 
nero nella tnaffima di non efigere « Biglietti di 
Confeffione y 0 la nomina del ConfeJJore * ficcome 
orafi praticato t e fi praticava tutt’ ora in alcune 
Diocefi. Queda parve loro con ragione una in- 
folita novità da non introdurli nella Chiefa , e 
che veniva tacitamente riprovata dal contrario co- 
lf urne delle altre , Chiefe del Mondo Cridiano « 
Tutta la controverfia versò foltanto intorno il 
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rifiutare , o accordare agli Opponenti il Sacro 
Viatico, e le regole da offervarfi fu quello fog- 
getto. I pareri degl’ llluftriffimi Prelati non furo- 
no fu varj punti uniformi , e fi divifero in due 
partiti quali uguali. Diciafette di loro, Capo de* 
quali e Prefidente dell’ Augufto Confello era il 
Cardinale M. de la Rockefoucault , cui aderirono 
ventidue Deputati , {piegarono i lor lentimenti 
in dieci Articoli : e gli altri quindici Prelati ( a ) 
con dieci Deputati , in- otto : coficchè trentano- 
ve 1 erario in tutti da una parte, e venticinque 
dall 9 altra: e per tal modo divifi lenza mai poter 
inficine accordarli perfiftettero fino ai termine del 
CongrefTo. Nulla perciò potendoli Affare , o fta- 
bilire di pofitivo ne’ punti * controverfi , attefochè 
le leggi di quelle Sacre Affemblee richiedono due 
terzi per lo meno de’ voti per la validità de* 
Decreti , ed effendo già proffimo il fine del tem- 
po a quella prefìffo , tutti con unanime fentenza 
fi riunirono in quella deliberazione di rapprefen- 
tare al Vicario di Grillo , e Capo della Chiefa 
Univerfale le differenti loro opinioni , e fotto- 
metterfi a quanto farebbe da lui giudicato , e 
decifo . Laonde fu data la commiffione a Monfi- 
gnor Velcovo de Puy di ftendere a tal’ effetto 
la lettera da inviarli a Sua Santità , la quale fu 
pofcia li 30. Ottobre dell’ anno medefimo letta 
nell’ Affemblea, e' a pieni voti approvata , e le- 
gnata dal Cardinal Prefidente . In codefia fen- 
fatifiima lettera fi dichiarano con gran nobiltà di ef- 

* pref- 

(a) Nella lettera circolare diretta dall' Affemblea ai 
Vefcovi del Regno di Francia fe ne contano 
lèdici : ma il> motivo fi è , perchè durante f Afi 
femblea , uno de ’ Deputati fu eletto , e confettate 
Vefcovo di Dyon • 
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premoni , ed elevatezza, di fentimenti, le circo* 
ftanze, che gli obbligavano a ricorrere alla San- 
ta Sede » il rifpetto , e 1’ amore del Clero Galli- 
cano per la Chiefa Romana y Madre , e Mae- 
ftra di tutte le Chiefe , la difcrepania de' loro 
pareri , la quale riluttava dagli lieflì Articoli uni- 
ti alla Lettera , e la ferma loro fiducia fpeciatmen- 
te nella periòna del Regnante Sommo pontifice » 
che avria co’ fuoi lumi dichiarate le tenebre , e 
difgombrate le difficoltà , che li tenevano divifi 
di opinione . Noi ci filmiamo felici , dicono tra le 
altre cofe yche in quefii tempi sì critici Iddio' ab* 
hi a dato alla fua Chiefa Un Capo tanto ver fato 
nella fcienza della Religione , quanto amante della 
pace y e della concordia . Voi di già , Santo Padre * 
vi ftete fatto amare * ed ammirare da' Popoli del- 
la Francia , sì per le tefìimonianze reiterate della 
voflra Benevolenza » che per tutto quello * che fat+ 
to avete di grande per la Chiefa * Il novello 
benefizio , che a noi farà pili préziofo di tutti gli 
altri y che abbiam fin qui ricevuti da voi , mette- 
rà il colmo alla ricono fcenza * e alla venerazione * 
di cui la Francia farà eternamente pet voi penetra- 
ta ec*. * ‘ • . . * * ‘ f * ■ V 

IV. Emendo già per ifcioglierfi la Sacra À£. 
femblea ri mi (ero i Prelati 4a Lettera in mano del 
Re v affinchè fi compiaceife di fpedirla egli ftetfb 
al Santo Padre j e d’ infiftere per la rifpoftà: fic- 
come in effetto la fpedì li 19, Dicèmbre dell’ an- 
no mede fimo f accompagnata da un’ altra fua , 
ripiena elfa pure di efpreffiorii di quel fingola;e 
rifpetto, e venerazione, che ha ereditata da’ fuoi 
Maggiori verfo la Sede Apoftolica * e che fpe- 
cialmente conferva verfo il ndfiro Somtno Pon- 
tefice , il quale col fuo gloriofo Pontificato fi è 
conciliatala ftima, e l’ammirazione di tutto f 
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Orbe Criftiano . Ricevuta eh’ ebbe il Santo Pz* 
dre T una e 1’ altra òffequiofiffima lettera con vari 
fcritti fpettant* la quiftjone, deliberò d’ impiega- 
re le cure più feri ofe dell’ animo fuo per aggio- 
gare le differenze inforte con una decifìva rifpo- 
fta, che ponetfe ,fine alle controverfie, e rendet- 
te la calma alla Chiefa di un Regno sì benem&- 
rito , e sì diletto alla Santa Sede • Deputò pri- 
mieramente all’ efame degli Articoli i più dotti 
Cardinali del Sacro Collegio , i quali , « e coi lu- 
mi loro ^propr; , e col. mezzo de’ più . Capienti , e 
difappaffionati Teologi , difeuffero a fondo la ma- 
teria, le memorie, trafmeffe da’ ouindeci , e da’ 
diciaffette Prelati, eie ragioni, che militavano, 
o militar mai potevano per i’una,,e per V altra 
parte . £ quindi poi volle egli fteffo coll’ alta fua 
dottrina | e penetrazione di mente, farne de’ loro 
pareri regifttoti in ifcritto un profondo accuratif- 
ìimo fquittino , riflettendo maturamente. Copra 
tutte le circoflanze de’. Catti , Copra le varie par- 
ti della quiftione , e Copra i diverti progetti , che 
fi giudicavano più adattati a pienamente riviverla • 
E dopo più meli di afiidua applicazione , dopo 
di aver fatto offerire per tal effetto Orazioni , e 
Sacrifici., all’ Altifiimo , e dopo di avere con 
calde preghiere invocato il Divino Spirito, e im- 
plorato il Santo fuo lume * dichiarò finalmente, 
le ultime fue deliberazióni nella Lettera Enciclica m 
diretta a 1 Cardinali, Arcivelcovi, e Ve(covi,del 
Reame di Francia, in data de’ 16. di Ottobre dell’ 
anno paffato 1756* Quella Lettera , o fia Breve 
del Santo Padre giunfe nelle: mani del Re li 27. 
del detto mefe .• ed egli ricevutala con piena ri- 
verenza , e fommiffione , la fece (lampare al . 
Louvre li 14 . del feguente tnefe di Novembre, e 
con altra Cua circolare la indirizzò a cialcun Ve- 
I feo- 
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fcovo del fuo Regno , perchè efeguifle le Pon- 
tificie determinazioni , e regolale in conformità 
le fue condotte nei rifiutare , o concedere agli 
Opponenti il Sacro Viatico . Voi forfè , Amico 
inio, aggradirete di fentire il contenuto di que- 
lla Lettera del Re a 1 Vefcovi della Francia , la 
quale è poco nota in Italia .* ed io non voglio 
privarvi di si giuda foddisfazione ; tanto più , che 
efTa può fervire per meglio conofcere la temeri- 
tà , e l’ impudenza di quel mifero Scrittore , 
che ha avuto T ardimento d’ inforgere contro di 
un Breve jfpoflolico di un Pontefice sì venerato f 
t (limato da un sì gran Sovrano del Mondo . 
Eccolo . — 

. V. „ M. Vefcovo di..... Il nodro SantìTPa- 
,, dre il Papa mi ha inviata la fua rifpoda alla 
„ lettera , che P ultima Affemblea Generale del 
„ Clero del mio Regno gli fende con mio ag- 
„ gradimento li 31. Ottobre , per dimandargli i 
„ (uoi avviti , ed idruzioni Paterne fulla diver- 
„ fità di opinioni, che era fucceduta nelle deli- 
berazioni di queda Affemblea * Io vi comuni- 

,, co aueda rifpoda ( a ) . Ed io mi atten- 

„ do dal vodro zelo per.il bene della Religione, 
„ e tranquillità dello Stato , che voi vi unirete 
,, alle premure , e a’ fentimenti di un Pontefice * 
le di cui virtà , e i di cui lumi fono P ornamene 
,, to , e la confolazione della Chiefa ; e che per 
quanto dipenderà da voi defli , concorrerete 
3, colle mire , che io mi propongo , per conferva- 
„ re i diritti della giurifdizione , che appartengo- 
no alla Chiefa , e per afficurare foltamente il 

‘ ' » ri- 


(a) Qui fi ommettono due , 0 tre righe } che nulla 
fervono all' intento* 
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] y rifpetto dovuto alla Religione , e riflabilire la 
„ tranquillità del mio Regnò . “ 

• VI. Quello Breve infatti ha prodotti feliciflt- ' 
mi effetti , e promoffa la tranquillità , e la calma 
il quel sì florido Reame . Il Corpo de 9 Prelati fi 
è iottomeffo alle faggie difpofizioni del Santo Pa- 
dre : gli Opponenti alla Bolla han depofte per 
la maggior parte quelle perfecuzioni , che li ren- 
devano men difpofti a riceverla : i Molinifti > 
cui più difpiacciono le decifloni del Breve , non 
ardiscono di (parlarne in pubblico per timore del 
Re » e de 9 Parlamenti , che invigilano fopra le ló- 
ro condotte . In fomma ficcome fcrive un moder- 
no Autore Franzefe (a ) . Dio volejfe , che un fi- 
enile Breve f offe fiato inviato alla Francia fino 
dal principio delle turbolenze , che farebbe fiato 
riguardato fin £ allora come il regolamento più op- 
portuno , e più utile ai bi fogni del Regno , e della 
Chiefa. ^ v • 

VII. Tal 9 è, Cariflimo Amico t in riftretto la 
ferie iflorica della occafione , o motivo della Lette- 
ra Enciclica del noftro S. Padre , e de 9 falutevoli 
effetti da efTa prodotti. Ora a confufione di chi- 
unque ha avuta l 9 arditezza di criticarla , e im- 
pugnarla, mi avanzo ad efporvela fotto de 1 fguar- 
di nel fuo vero , e naturale profpetto , in cui dee 
- rimirarli, e che ci dimoftra le faviflime intenzio- 
ni , e deliberazioni di Sua Santità . Lafcierò di 
riflettere fulla introduzione , o preludio della tne- 
defima . Contien quella in pophe parole i Tenti- 
menti di amarezza, e dolore del Santo Padre nel 
vedere agitata per tanti anni da divifioni , e di* 

fcor- 


( a ) Lettre de M , . . . . ou examen impaniai ec. 
p» 82» • ^ 
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fcordie la Chiefa di un fioritiffimo Regno: i ge- 
miti, e lagrime, che fparfe avea» dinanzi il tro- 
no dèlia Maeftà Divina , per impetrare dal Dio 
della pace una (labile, e foda tranquillità .-le cu- 
re , e follecirudini , onde P avea Tempre mai proc- 
' curata dal canto Tuo ; e le lodi che fi meritavano 
i Prelati dell’ Atfemblea a motivo della loro at- 
tenzione , e travagl; per ifvellere gli abufi nelle 
Chieie introdotti ; e la pietà , e Religione del Re * 
che in nulla avea mancato di adoperarli , affine dì 
promuovere , e ftabilire la concordia , e la pace * 
Tutto ciò dunque lafciando da parte vengo al 
corpo principale , o foftanza della Lettera : e per 
diftinguerla giuda l’ordine delle materie, confide- 
re rò prima l’autorità * che fi attribuire alla BoU 
la Unigenitus : di poi il rifiuto de’ Sacramenti pre- 
formo : Quindi la notorietà, che richiedefi • per 
tal rifiuto : in quarto luògo i caratteri di quefta 
notorietà e finalmente 1’ applicazione delle ' Re- 
gole aflegnàte . 

. \ ; • . * 

$. I I* • ? - • • » 

•. • • * . • • . • 

Autorità , che fi attribuifce nella Lettera Enciclici 

* alla Bolla Unigenitus. ‘ * j 

. . ; * » • ' , . • * 

0 * 

Vili. Il noftro Santo Padre premette alla de- 
terminazione della controverfia propòfta le fe- 
guenti parole .* Tanta e(i prof etto in Ecclefia Dei 
Au&oritas Apóflolica Conflit utioni $ , qua incipit Uni- 
gnenitus , eadeniqut flbi tam [incerarti veneratio * 
7 iem , obfequium , & obedientiam ubique vindicat , 
ut nemo fi deli um poffit , dbfque /aiuti s aterna dif cri- 
mine a debita erga ipfam fubje&ione fe fe fubduce - 
re , aut cidem ulto modo refragari . Egli , trala- 
fciati faviamente altri titoli , o appellazioni fog- 

get- 


Digitized by Google 


i T 


Di N. S . P. Benedetto XIV. illuflrat* tQ 
gètte a litigi ; chiama la Bolla Unigenitus certi 
quella denominazione medefima, che data le avea 
il fuo Predecèffore , che la promulgò , Clemen- 
te XI. nella . Ietterà diretta ad un 9 altjr* Affemblea 
Generale del Clero Gallicano tenuta Tanno 1714.', 
cioè fùdiciunt Apoflolicum , che vale lo Hello , che 
Apoftolica Conflit utio . Siccome in altri, luoghi lo 
fieno Papa Clemente T appella, ed afferma, tan- 
ta e (Te re la fua Autorità nella Chiéfa di Dio , e 
doverfele tale venerazione (incera , ofsequio , ed ub- 
bidienza , che nefiùn Fedele polla fottrarfi dalla 
foggetione ad ella dovuta , o refiftervi in qualche 
maniera , fenza efporre a pericolo la (ua eterna 
falute • Quella determinazione del Santo Padre è 
il fondamento, e la baie di tutte le altre, che 
feguoiio . Alla Bolla Unigenitus. devefi da ( ogni 
Fedele la venerazione , T ofsequio , é T ubbidien- 
za , fe la coniideriamo anche foltanto come una 
legge , o un Decreto del Vicario di Gesù Crifto, 
del Supremo Pàftore delle anime , e Maeftro del*» 
là Chiefa Ùniverfale, di cui ciafcim Fedele è te* 
nutò ad afcoltare umilmente la vóce , e fottomer- 
terfi alle fué ordinazioni , e comandi . Ma an- 
che più fele deve ogni (oggezione , e rifpetto ± 
confiderando la grande autorità, che già gode in 
tutta U Chiefa di Dio : attefo che negar non (i 
può da veruno , o mettere in dubbio con qual- 
che foda apparenza di ragione un fatto groppo vi? 
libile agli occhi di tutti, che ella Ha fiata rice* 
vuta con fommifiìone dal Corpo Géràrchico de 9 
Sacri Pallori , che formano , e rapprefentano prin- 
cipalmente la Chiefa, e generalmente dal Mon- 
do Cattolico.- e chi hà pretefo fino ai noftri gioi- 
rli di negare quello fatto, o cavillare fu tale ac- 
cettazione , non altro dovrebbe per ravvifarlo , 
che aprire ben gli occhi , e fgombrare d’ intorno 
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:le nebbie di certi pregiudicj , che loro impedifco- 
no di vedere una luce troppo chiara , e brillante. 
Or ciò. fuppofto non vi può edere verun Fede- 
le , che non fia Erettamente obbligato a predar- 
vi foggezione , ed ubbidienza , in vigore di quel 
precetto generale, che ci comanda di ubbidire ai 
legittimi noftri Superiori : precetto chiaramente 
efpreffo nella Divina Scrittura con quelle for- 
inole affai frequenti .• qui vos audit , me audit , 
& qui vos fpernit , me fpernit * — Obedite Prapofi- 
tis vejlrify & fubjacete eis • — Omnis anima Potè- 
ft a ti bus fublimioribus fubdita fit . — Qui Potejlati 
rejìjìit , Dei ordinazioni refiftit : precetto, che ob* 
biiga di fua natura fotto peccato grave , e mor- 
tale ; ficcome è manifefto dalle parole , che aggiu- 
gne T Apoftolo : qui autem rejìftunt , ipfi [ibi da * 
mnationem acquirunt : e ficcome prova 1 * Angelico 
Dottor S. Tommafo nella 2. 2. q. q. 104., 0105. 
rPeccatum mortale ejl , dice il Santo nell’Artic. 1. 
del fecondo luogo citato.* quod contrariatur charir 
tati , per quam eft fpiritualis vita . Exigit autem 
tharitas Dei y ut e'fus m arida tis obediamus . . . . In 
‘pwceptis autem Divini s cominetur , quod etiam Sur 
perionèus obediatur . Et ideo etiam inobedientia , 
qua quis ìnobediens eft praceptis Superiorum , eji 
peccatum mortale , quafi Divina dilezioni contra- 
ri um y fecundum illud ad Rom . 13. : qui potejlati 
rejìjìit r Dei ordinazioni xefiftit &c. II Sommo Pon- 
tefice Pallore Sovrano della Chiefa , e legittimo 
fuperiore de' Fedeli pubblica una Coftituzione A- 
poftolica, comanda che oguno vi fi fottometta : 
La Chiefa Univerfale V accetta : e di più nella 
Francia vien fatta Legge di Stato. Come dunque 

I iotranno fcufarfi da grave , e mortale peccato co- 
oro, che ricufano d’ accettarla , che vi refiftona, 
che vi fi oppongono , che negano in fontina di 

pre- 
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predarvi la dovuta/loggezione ? Se pecca grave- 
veniente colui , che nega di foggettarfi ad una 
legge intimata dal fuo legittimo temporale So- 
vrano i come non peccherà gravemente chi rifiu- 
ta di foggettarfi alla legge del fuo legittimo Su- 
periore fpirituale , e ad una legge già accettata 
dà tutta là Repubblica Ecclefiaiìica ? Non- fi av- 
verano .qui le parole dell’ Apoftolo 4 che quefti 

• tali refiftendo potefiatibus fublimioribus 4 Dei ordì - 
naticeli refifiunt , & ipfi fibi damnationem acqui - 
runt ? Che è quanto per appunto efprime il no- 
ftro S. Padre con dire tanta ejl in Ecclefta Dèi 
AuEloritas & c* * Ut nemo Fidelium po/fit abfque fa - 
lutis atemnc difcrìmine a debita erga ipfam fubje- 

• Elione fe fe fubducere , aut eidem allo modo refra J 
gari {a ). 


§. Ili; 


Ài 


..A A., 


« •. , . . 0 • » 

i)L' Autore del Peccato lui ma gin» fu quefla confi» 
guenza ferivo così p< 307. %i La proporzione è 
ii f a lf<! nella fila applicazione ,, Imperocché quandi 
„ anche [offe vero 4 thè la Bolla fia fiata ri » 
iy cevuta da per tutto y non ne feguirebbe 4 itx 
» neffuno de' 0 Fedeli poteffe ,fat difficolta di 
il foggèttarvifi , fenza efporre a pericola ld fua 
b eterna falnte . Quante ragioni fcuf abili , in - 
nocenti 4 0 anche legittime pòffànà far difpa » 

* tire quefie idee di delitto ! Il Breve fleffó 

ii non accorda 4 che queflo peccato dipenda prin» 

b cipalmente dalle difpóftzioni dell 1 animo ? Or 
i) quante circoftanze rie IP affare della Bolla pofi 
44 fono concorrere à rendere innocenti lè difpofì - 
b zioni interne dei non fommeffi èc. ? u Ma 
egli confonde ciò , che è peccato .mortale dì fud 
natura 4 e per fe , come dicono gli Scoi a (li ci , cori 
eiò 4 che può per accidente fcuf are dal petcatòJ 

® . 3 , ** 
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Rifiuto de Sacramenti ai pubblici , f ?w/or)J * 

• * rejrattarj alla Bolla . . ' * . * 

« v 

* . . 

• « 

- IX. Dalla premeffa proporzione il Santo Pa- 
dre ne deduce una confeguenza, che non può ef- 
fere più naturale , e legittima V I Refrattari alla 
Bolla effondo colpevoli^di un grave mortale pec- 
cato di difubbidienza , e fommiflìone ai legittimi 
loro Superiori, fi rendono indegni di partecipare 
-in quefto (Iato dell’ Eucariftica Menfa : e perchè 
la controversa propofta.’ yerfa va fu i Refrattari 
•pubblici, e notori, che chiedevano il Sacro Via- 
tico, perciò rifolve , che a quefti tali fenza veru- 
na efitanza non fi debba accordarlo per la rego- 
la generale, che efcliide dalla Sacra Menfa i pub- 
blici, e notori peccatori • Hinc porro confequitur , 
ut in ea qua exorta efi con tr over fi a , utrum' hujuf- 
modi refraSlariis Santijfimum Corporis Chrijli Vi a ti- 
cum expetentibus denegari debeat , fine ulla exita - 
tione refpondendum fit , quoties prediti# Confili tutto* 
fti publice , & notorie teftattarii fint , denegandum 


•* V oppofizione alla Bolla intimata ad unlegit- 
. timo Superiore , è un peccato J*. di difubbidienza 
per fie fiejfoy o di fua natura mortale , ficcome 
abbiano detto con San Tommafo y anzi colla Di- 
vina Scrittura , e di. quefiìo parla il Santo Pa- 
dre • Se poi pofifiano dar fi circofilanze , o ragioni , 
che diminuì ficano la gravità di tal peccato , o 
' anche la tolgano del tutto ; quefla è un altra 
. quifiioney [ opra cui parleremo più abboffo . 

t 
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Dì N, S. T- Bini ditto XIV* illufìrata , t aj 
effe 9 ex generali nimirum regula , vet'at pu- 

blicum r atque notorium peccatorem ad Eucharijiìcx 
Communi onis participationem admitti , fi*e e am pp- 
ilice 9 five priyatim requirat . Nulla di* più vero., 

, di più giufto, e di più conforme ai preferirti del- 
J4 Chiefa , e della Teologia* Il Refrattario alla 
4 Bolla è un peccatore , poiché tale il coftituifce 
la volontaria , e deliberata fua difubbidienza al 
.legittimo Superiore , e indegno per confeguenza 
di ricevere in tale flato il Diviniamo Corpo di 
r Grillo. Se quello fuo peccato (14 fegreto, ed oc* 

. culto , pecca egli bensì chiedendo , e mangiando 
. il Divin pane , e , come dice 1 ’ Àpoftolo , fi fa 
,reo del Corpo, e Sangue del Signore , e jnangia 
'egli fteffo il fqo giudizio: ma il Sacro Mjniflro, 
tuttoché lia confa pevole del fuo reato, non può 
negarglielo , quando pubblicamente lo chiegga • 

. Allora nè può , nè deve concederglielo , quando 
. pubblico , e notorio fia il fuo peccato , comun* 

. que , o privatamente , o pubblicamente lo ricer- 
chi . Circa seccatore* • , dice 1 ’ Angelico dietro la 
tradizione de’ Padri , e della Chiefa ( a) , di- 
. flinguendurq efl . Quidam enim fnnt occulti : quidam 
vero manifefli , Jcilicet per evidentiam fatti , ftcut 
publici uf urani y aut pubblici raptores , vel etiam 
per aliquod juditium Ecclefiaflicum , aut f oculare • 
, Manifejìis ergo peccatoribus non debet , etiam peten - 
*tibus 9 $acra Communio dari ; e lo conforma coll’ 
autorità di S.Cipriano , che così feriva nell’ Epijl* 
v io : „ prò dilezione tua copfglendum me exi- 
ftimafti, quid mihi videatur de hiftrionibus , 
: „ & Mago ilio , qui apud vos conftitutus ad* 
„ huc in artis fuse dedecore perfeverat j an tali* 

bus 


(à) p* q « 8o. att* 3 • 

B 4 


: , « 


A 


14 * ' ' Lettera Encìclica 
y , bus Sacra Communio cutn ceteris Chriftianis 
w debeat dari ? Puto , nec Majeftati Divina? , 

• nec evangelica? difciplinse congruere, utpudor, 

„ & honor Ecclefiae tam turpi, & infami conta* 

„ gione fbedetur . “ Quello fteffo comprovar io 
potrei col teftimonio di cinquanta , e cento Ri- 
tuali sì antichi, come moderni, e colle fentenze 
d’ innumerabili accreditati Teologi , fe la cofa 
non foife troppo chiara y o foffriffc qualche diffi- 
coltà la decisone Pontificia*. 

X. Nulla fapendo opporre contro quella parte 
del j Breve j che apparenza avelTe di verità, l’Au- 
tore de V Efprit ha avanzato a capriccio una fai- 
-fità manifefta . Egli fi è infinto, che il Sommo 
Pontefice feguendo i fornimenti dei Prelati dell* 

‘ Affemblea del Clero Callicano , parli qui di un 

• peccato pubblico , e notorio di Erefia , che at- 
•tribuilca ai Refrattari alla Bolla: e quindi limet- 
te a difenderli, e purgarli da quella taccia igno- 
tniniofa. „ Quefli , dice pag. 7., fenza errar nel- 
„ la fede non hanno altra colpa , che di nott 
„ e (Te re fommelfi ad una Bolla , che è un capo 

• y, d’ opera d’ indeterminazione . Ma quando que- 
„ Ha Bolla capace foife di fidare la credenza , 

,, che fe ne può conchiudere contro di quelli , la ! 
„ cui • fede è pura ? 4< E a tal fine mette in 
campo quanto ha operato Sua Santità a difefa 
della Dotrina del Cardinal Noris , del Berti , e 
Beiteli , con che dice ha convinto tutti gli J piriti 
giudiziofi , che gli Opponenti alla Bolla hanno una 
fede pura , e fenza macchia , giacché etti affiena- 
no con tutte le forze loro , e altamente fi protefiano 
di non tenere altra Dottrina , che la infegnata da 
quei Teologi : e per tal guifa varie altre cofe va 
ripetendo per dimoflrare , che non pofTono anno- 
verarli tra gli Eretici . Ma quella offervazione 

del 
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Di N. S. T* Benedetto XtV. ìli ufirata . 25 . 

del nottro Autore a che ferve mai qui ? Non li 
, è trattato nè predo il Santo Padre , nè predo l f 
Affemblea di Francia del peccato di Erefia ; ma 
del peccato di difubbidienza certamente gravidi* 
mo • In tutto il tetto del Santo Padre già rife- 
rito , e in tutto il rimanente della fua lettera v’ ha 
ombra , o veftigio , onde ricavarne , che agli Op- 
ponenti attribuifca il peccato di Erefia ? E 1 Prela- 
ti medelìmi deir Ademblea , che ricorfero al Pa- 
pa per lume » e direzione delle loro condotte , 
hanno detta Una parola , o fatto alcun cenno di 
quello delitto, o n c' dieci , o negli otto Articoli, 
che propofero? A che dunque fingerli a talento 
un nimico per vibrar contra d’ edo i Tuoi colpi ì 
A che impugnare lo feudo per difendere gli Op- 
ponenti da una accula , che non è loro appofta 
nè dal Papa , nè dai Prelati ? La colpa , che vien 
loro meritamente imputata, è colpa per fe fletta 
grave , e mortale , è la loro difubbidienza , il 
loro orgoglio, la lor prefunzione di relittere, e di 
opporli ad una Cofliiuzione Afoftotica , e di già ri- 
cevuta in tutta la Chiefa : e le . tal colpa fia pub- 
blica , e notoria , gli coftituifce peccatori pubbli- 
ci ,) e notorj , e indegni per confeguenza di effere 
ammeffi alla Sacra Menfa ( a ) . Del retto per 
quanto fpetta al reato di Erefia ne parleremo in 
altro luogo. 


$. IV. 

I « 

(a) Frivolo , e vano è db , che qui dice l' Autore 
per ificufiare là propria , e f altrui non fioggezio * 
ne alla Bolla , che fia un capo d’ Opera d’ in- 
determinazione ; volendo /igni ficare con queflo 
non poter fi fiapere , nè il /enfio precifio , in cui fu- 
rono it iqi. proporzioni proficritte , nè la cen - 

fina. 
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il dijlinguono più fotte di notorietà . 
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XI. Dopo di avere affegnata la generale Dot? 

• * -, tri- r 




fura t o qualificazione ì che a ciaficheduna di effe 
conviene . Imperocché fe rion poffono effe % e gli 
altri focj fuoi rilevarne di quelle il fenfo preci - 
foy accettino dunque la Bolla nel fenfo , in cui 
F ha accettata la Chiefa y che infallibilmente è 
un fenfo Cattolico , e in nulla dif cordante dalle 
. Dottrine di S, Agofiino ^ e di S» Tommafo , 
e delle. Cattoliche Scuole , ficcome tante volte 
han dichiarato } Sommi Tontefici . Se non pof - 
, fono fapere precif amente \ qual cenfura delle 
venti y e pià , che feggonji nella Bolla , deb- 
bafi dare ad ogni propofizione y fe di malfo- 
nante , fé di fcandalola y fe di (ometta di cir- 
, rore > ec - bafi a y che effi accordino } che, tutte ne 
meritano qualcheduna , confiderete nel fenfo inte- 
fo dai Sommi Tontefici , che le condannano : 
e accettando frattanto la Bolla , affettino che 
ì Tapi y e la Chiefa pià fi dichiarino f fe lor 
piacerà , fu tal punto . Non ha tutta la Fran- 
cia y fenza che alcuno reclami , accettate in 
tal modo le Bolle controle proporzioni del Mo- 
linos , e di Monf di Fenelon , t ut tocchi , e 
o . il f en fo di alcune di effe fembri a prima vifia 
Cattolico y e giuflo , e ie cenfure y o qualifica- 
zioni fiano non meno indeterminate di quelle 
della^ Bolla Unigenitus ? Perché dunque non 
vogliono accettare pur quefla y che ha pari auto- 
rità nella Chiefa ? Non è quefla loro un ofli - 
nazione vituperevole . 


Di N. S- P» Sèmdetto XIV. il Infìnta • 

^rina intorno il rifiuto da farfi del Sacro Viari? 
co ai Refrattari , pubblici , e notori, parta il San? 
fo Padre a ftabilire, quali debbano dirfi in veri* 
,fàì pubblici , o notar j Refrattari : e con fortuna pe- 
rizia delle Teologiche Dottrine , e delle regole 
ancora civili , ne diftingue più generi , che fono 
ì Seguenti . i. Coloro, che fono fiati dichiarati 
,irei di averfi oppofto , o refiftito alla Bolla per 
Temenza di un Giudice competente • Tublici au • 
rtem , atque notorii furti refr aftarii in co fu , de quo 
agitur , quicumque per Sententi am a ] udice competen- 
te prolatam rei declorati funt , eo nomine , quod de- 
bit am pradifta Conftitutioni Unigenitus veneratio - 
nem , obfequiùm , & obedientiom contumaci ter dene- 
gaverint. 2 . Coloro , che avranno confefsata in 
giudizio la loro contumacia .• quicumque etiam hujufce 
contumacia reos fe in ju ditto* confefjì funt • E que- 
lli fonp nel cafo medefimo dei primi: e gli uni 
è gli altri ugualmente fi chiamano notori notorie - 
tate i uns b • » * r 

. XII. Abbenchè nella Francia , generalmente 
parlando , altra notorietà, non fi ammetta dai 
Parlamenti’, che T accennata , cioè la notorietà 
di diritto i nulladimeno convengono gli Autori 
fteffi Francefi che nelle Chiefe di quel Reame , 
ficcome in. tutte le altre fi riconofca , e fi am- 
metta , anzi debbafi ammettere 1’ altra notorietà 
che fi appella di fatto, notorietas facli : quando ta- 
li eircofianze vi concorrano , che la riducano ad 
una evidenza di fatto : e di tal Torta fono j cafi 
fpecificati in feguito dal Santo Padre rifpetto ai 
Refrattari della Bolla . Laonde in terzo luogo 
annovera tra i Refrattari notori coloro , che da 
fe fieffi, fenza efserne provocati, o richiedi, nel 
tempo medefimo , che fono per ricevere il Sa- 
cro Viatico , fpontaneamente dichiarano la pro- 
“ M pria 


Lettera Éncictìci 

pria- dilubbidienza , e contumacia contro la Bofj 
la : nei eo tempore , quo Sacrum Viaticum fufceptu- 
u funt y propriam inobedientiam , & contumaciam 
/ponte projnentur. Quella è una evidenza di fatto -. 
la quale ed è aliai più . lampante , e tutt’ infie- 
me. piu Sicura della ftefsa notorietà di diritto , in 
cui talvolta può luccedere qualche sbaglio. E qui 
è ben degna di olservazione quella parola [ponte . 
con che il Papa faggiameiite prefcrive , che non 
debbanu dai Sagri Miniftri con interrogazioni , 
o dimanae non necefsarie fu tal fuggetto vefsa- 
re , o inquietare i moribondi • Il fare fimili do- 
mande ) e. ricerche a chi fpecial mente fi trova 
vicino a morte , è contro il coftume , e le reso- 
le praticate in tutta la Chiefa .• e il Sacerdote dee 
- contenerli nel ben efeguire ciò, che preferi vono i 
Sacri. Rituali in ordine a tali perfone , nè eften- 
derli di proprio capo =ad interrogazioni o riche- 
Ke , che non lì efigono da quelli , nè necefsarie 
n credono : altrimenti , come ognun vede ^po- 
trebbero tali dimande moltiplicarli all’ infinito l 
e liccoine quelli giudica fuo dovere di ricercare 
all infermo, le. abbia accettata la Collituzione 
Unigenita , così un altro potrebbe dimandare , fe 
abbia accettata la Collituzione Ex illa die i un* 

altro.Ja Bolla , Omnium folicitudinum : e così len- 
za fine . 

XIII. La quarta fpecie di Refrattari pubblici, 
e. noto t) notata nel Breve , è quella, che a pri- 
mo afpetto fembra lafciare pel rifiuto de’ Sacra- 
menti una carriera più libera alle volontà arbi- 
trarie de Sacri Miniftri , le quali fono 1’ origine, 
e la cagione di grandi abufi , e difordini . Ma 
chiunque fi porrà ad efaminare con attenzione , 
e . buona . fede le propoli ziom , e i termini del 
Tello Pontificio, vedrà, che il Santo Padre co* 

gran 
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gran faggezza ha caratterizzata talmente , e cir- 
coftanziara codetta notorietà , che poi in fine viene 
a ridurli ali* evidenza di fatto . Riuniamo quivi le 
differenti cireoftanze , che devono , fecondo il 
Breve , concorrere , affinchè il rifiuto de 9 Sacra- 
menti fia giufto , e legittimo . La prima è, che 
fappiafi con evidenza 9 che abbia taluno nel corfo di 
fua vita commefso qualche atto manifeftamente 
oppofto al rifpetto dovuto alla Bolla : qui in an - 
teada vita decurfu ali quid evi dentar commififfe no* 
fcjtntur manifejle oppofttum venerazioni , obfequio , & 
ohe di enti a e'tdem Conjìitutioni debita • La feconda • 
deve ancora conftare , eh’ egli mortalmente perfe- 
veri in quetto atto di contumacia , difubbidien- 
za, o contraddizione alla Bolla, coficchè non fla- 
vi motivo alcuno di credere , che fiafi ravvedu- 
to , che abbia ritrattato , o rivocato , o difappro- 
vato quanto egli fece : in eoque fatto morali ter 
perseverare . La terza finalmente , che tutto ciò 
noto fia, e manifefto, dimanierachè non fia per 
anche cefsato lo fcandalo pubblico, che quindi è 
derivato : quod ita vulgo cognitum eft , ut publi- 
cum fcandalum inde exortum , non adhuc ce flave* 
rit . Nulla di più giudiziofo , e alla verità più 
conforme potea ftabilirfr per impedire gli abufì 
gra vitti mi , che nafeono dal lafciare in arbitrio 
di ognuno il giudizio della notorietà di fatto • 
Quando tutte , e tre le preferitte cireoftanze nel 
cafo noftro concorrano , allora la certezza della 
notorietà he quinci ne rifui ta, ella è equivalen- 
te alla certezza della notorietà giuridica , oall’*?;#- 
denza ,di fatto , le quali fecondo le regole' affé- ' 
gnate dai Sacri Canoni , e dalle leggi politiche 
coftituifcono alcuno un delinquente pubblico , e 
notorio, che merita di effere punito colle pene, 
o Ecclcfiaftiche, o Civili, o dall’ une inficine , 

e dall’ 


X 




W , ' •+- 


50 • ' * v lettera Enciclica 

è aali 1 altre » In bis enim cafibus , fon parole dell* 
Enciclica , eadem omnino ade/l certitudo , qua ha* 
betur de iis fattis , fuper quibus judex fententiam 
tulit ì vel faltem alia fuppetit moralts certitudo pra - 
ditta fimilis , aqui poi lens • La decisone è sì 

giuda ; e. si ben fondata; che i tre mentovati 
Autori Franzefi nulla . han faputo produrre in 
contrario 9 (e noti qualche cavillazone fu i termi- 
ni non beh ititeli , o fpiegati , della quale non 
deè fartene conto veruno. Ma efTa condanna lo 
fciàgurato Scrittóre della infame Lettera i òhe fui 
fondamento dell’ autorità di alcuni Teologi , de’ 
quali ànche ha travifato il legittimo lor fenti- 
mento , ha pretefo nel quarto quefiio di dabilire 
il rifiuto de’ Sacramenti (opra di un piano fcono- 
fciuto da tutta 1’ antichità , e riprovato dalle leg- 
gi Ecclefiaftiche , e Civili . Ma di ciò diffida- 
tneftte a fuo luogo. 


§. V. 


Caratteri neceffarj per difcemere la notorietà del 
fatto , • di cui fi tratta , dagli altri , 

. 

XIV. Qui è dove , Cariffimo Amico , tutti * 
e tré gli Autori Francefi hanno ptefo un grande 
abbaglio nell’ intelligenza» del Breve del nodro 
Sapientiffimo Pontefice, e pretefo perciò di ri- 
trovare contraddizione ne’ detti fuoi , e fondare 
un difcorfo totalmente alieno dalla fua mente , e 
dalla verità . Trafori viamo le parole del Breve 
prima di confutarli * in quo tamen pra oculis ha - 
benda efl differenti a ,* qua i mercedi t inter notori dm 
illud , quo merum aliquod fattum deprèhenditur , cu- 
jus jacti reatus in ipfa fola externa attione confi - 
flit , ut efl notorietas Ufurarii , aut Concubinarii .• 
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& ùliud notorii genus , quo interna • illa fatta n£ 
tari centingit , quorum reatus ab interna ET1AM 
animi di fpo fittone TLURIMUM pendei : de quo 
quidem notorii genere nunc agi tur Alterum enim 
illud gravi bus fine probazioni bus evinci debet : J ed 
alterum gravioribus , cettioribufque argumentis prò- 
éari oportebit . Che ne ricavano da quello tetto 
gli Autori accennati ? Che per fentimento del 
Papa la fola oppofiziòne alla Bollai comecché vo- 
lontaria , e deliberata i non fia per fe fletta pec- 
cato 5 contro quello $ che avea ftabilito da pri- 
ma : ma che foto divenga peccato a motivo di 
qualche difpòfizione dell’ animo , eftranea , e di- 
verfa dalla volontaria , e deliberata oppoGziòne 
alia Bolla ; la quale la corrompa ; e la renda 
malvagia • Laonde ne inferifcond ,' che quando 
anche fotte notorio , o notorietate jurts , 6 eviden- 
zia fatti y che qualcuno fi opponefse deliberatamene 
te alla Bolla i la mera fu* oppofizione i ò refiften- 
za non batti a cofiituirlo pubblico i è notorio 
peccatore; ma inoltre richiedafi, che fia pur no» 
toria quella rea difpòfizione , che lo muove a 
contraddirvi i o refiftervi. Quello è, nè altro può 
cffere, il fenfo delle loro parole, attefo tutto il 
loro difcorfoi e la contraddizione, che di ritrova- 
re pretendono ne’ detti di Sua Santità ( a ). Ma 
quetta è una prava , e /travolta intelligenza della 
mente, e delle parole del nottro S. Padre. Tanto 

è lun- • 

• /• v « # * 

' * # • » V, • » / ( 

W / * 

(a ) £’ Autore della Quell. import, così fcìtve p. 6 . 
„ £’ ufure , e le concubhage font des crimes de 
„ leur nature li oppofttion à la Bulle ri efl 
,, pas crimine! le par - elle mtme ec . , e pag . 7 . . 

pouf 
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è lungi , eh 1 ei punto fi contraddica nelle fùe de* 
cifioni , che anzi dagli fletti termini della (ua dot- 
trina ne apparifee la perfetta confonanza rei* 
avrebbero certamente quegli Autori veduta , fe 
la patitone, o 1’ impegno non averte loro anneb- 
biata ia villa , o lalciato meglio riflettere fu quel- 
le due voci edam , e plurimum , che efpofte fi 
leggono nella fteflk regola . Il Santo Padre ha 
detto , e ha detto benitiìmo , che bifogna diftin- 
guere due generi di peccati , che poffono divenire 
pubblici, e notorj : altro, che confìtte nella fola 
azione etteriore fenfibile , e crafla , e che però 
facilmente difeernefì , cujus fatti reatus in ipfa 
fola externa attione confiflit , ficcome è il peccato 
dell’ Ufurario , e del Concubinario , ut efl notorie- 
tas Ufurarii i & Concubinarii : che ferifee facil- 
mente la vitta, nè ammette ignoranza, che pof- 
fa fcufarlo : altro, la notizia della cui pravità di- 
pende ancor molto dalla notizia deli’ interna di- 
fpofìzione dell’ animo di chi lo commette : & 
aliud notorii genus , quo ex terna ili a fatta x notati 
contingtt , quorum reatus ab interna edam animi di - 
fpofidone plurimum pendet . Laonde fuppone , che 

. l’uno 


ri pour etre en droit de traiter un homme da 
■ n pechtur public , a ti tre cT Oppofant a la Bul- 
li le i deux chofes font àbfolument necejfaires 9 
,, outre la notorietà de fon oppofition . Il faut 
,, tout à la fois , & qu une difpofition orimi - 
n nelle foit le principe de cette oppofition , & 
„ quil y ait une vraie notorietà fur cette di- 
9i fpojìtion crim inelle tei u e così di con gli al- 
tri due , de quali mi difpenje dal riferire le 
parole . 
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Fono , e r altro fatto citeriore fia per fe ftetfò , 
o , come dicon le Scuole , objeElive peccato , e 
peccato mortale , e da quella parte vadano en- 
trambi dal pari . Ma non fi può dire lo fteflò , 
fe il confideremo 1’ uno , e l’altro fubjcBive , ri- 
guardo al foggetto , che li commette • Per avere 
certezza di un peccato del primo genere , bada , 
che abbiamo certezza dell’ atto ederiore , impe- 
rocché nulla effendo , che poffa fcufare la fua 
reità , colla certezza del atto fi ha parimente la ’ 
certezza del peccato . Ma non è così degli atti 
del fecondo genere, che poflòn ammettere fcufe,* 
o ragioni, dalle quali viene o diminuito , o tol- 
to il formale reato . Per giudicare con fondamen- 
to del reato lor fubbiettivo , convien attendere 
eziandio alla difpofizione dell’ animo , dà\ cui Y 
atto ederno procede .* fendo che può fuccèdere , 
che la difpofizione dell’ animo fia o innocente, 
o in qualche modo fcufabile • Laonde , fe anche 
divenga badantemente notoria 1’ edema azione , 
quefta ad ogni modo non bada a codituirlo pub- 
blico, e notorio peccatore, quando non fia altre- 
sì badantemente notoria la rea difpofizione dell’ 
animo • Mi fpiegherò con quello fteffo efempio , 
di cui fervefi , comecché ad altro propofito , l’- 
Autore. della Qjieft. import. , ed ha una grandiflì- 
xna affinità col cafo nodro. Siavi un figliuolo di- 
fubbidiente , e contumace al proprio Genitore . 
La difubbidenza , ficcomeabbiam detto, objeElive , 
e di fua natura è peccato mortale , perchè è «an- 
tro 1’ ordine dabilito da Dio . Tuttavia pofTono 
darfi ragioni , per cui il figlio non obbedindo in 
quedo o in quel cafo , ed opponendoli ai voleri 
del Padre , non pecchi , o almeno fia fcufato da 
grave peccato , per efempio , fe giudicaffe , per 
errore invincibile , che il Padre non poteffe co- 

C man- 
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mandargli la tale o tal cofa , fe credeffe di aggra- 
vare la lua colcienza coll’eleguirla ec. In tal calo la 
fua ditubbidienza non nafcerebbe , da una rea di- 
fpofizione di animo : ma da un altra cagione , 
che per errore invincibile non lo coftituilce pec- 
catore : onde, fe anche fia pubblico, e notorio 1* 
atto ederno della fua difubbidienza , non per que- 
lìo lolo dee dirli peccatore notorio . Allora, fol- 
tanto potrà giudicarfi tale , quando per un con- 
corlò di varie circodanze fi renda pubblica , e no- 
toria la rea difpofizione dell’ animo luo , che lo 
muove a refidete, e difubbidire a colui, cui è te- 
nuto predare foggezione , e ubbidienza . E lo* 
Aedo può , dirli a proporzione di chi abbia pubbli-; 
camente proferita una propofizione non efatta- 
mente Cattolica, e di altri fimiglievoli cali , la 
di cut malizia non è si evidente , come ne’ cali 
di un pubblico Ufurario , o Concubinario , che di* 
Ventano facilmente notorj, é non ammettono leu 
fa alcuna legittima , che pofTa giudicarli nè di- 
nanzi a Dio, nè .dinanzi agli Uomini; 

XV. Da ciò potrete raccogliere , Amico , con 
quanta avvedutezza abbia Soggiunte il S. Padre 
quelle parole*, jìlterum illud ( notorii genus.) gra- 
vibus fané probationibus evinci debet : fed alterum 
gravioribus , certioribufque argumentis probari opor - 
tebit . Quando anche fi tratta di peccati materia-*, 
li , e groffolani , che facile incurrunt in oculos , (i 
dee avere grande avvertenza nel formar giudi- 
zio «della loro notorietà : poiché alle volte fucce- 
de , che notorj da taluno fi penfano , mentre in. 
effetto realmente noi fono , Per tal motivo Papa* 
Aleflandro III. confutato da un Vefcovo, fe de- 
ferire dovede alle appellazioni fatte da » certuni , 
che fi giudicavano pubblici adulteri , e percuflori 
di Chierici , rifpofe di no; ma aggiunfe inconta- 
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nente, che bifógnava tifar ben attenzione per noft 
prendere abbaglio intórno la lóro notorietà : quum 
multa (a) die ani ur notoria > qua non funt y provi - 
dere dtbes ne quod dub'tum eft y prò notorio videa - 
rii 'ha ber e . E quefto avverte il celebre Panormi- 
tano nel fuo Commentario del detto Teftonum. 
2. t Nota } dice^ non effe de facili proce dendum fu* 
per aliquo tànquam notorio : quia multa dicuntur no - 
tori a y qua non funt: quia notorium non facile com - 
prehenditltr fenfu corporit , fed judttio boni intei le - 
flus'l “ adeoque et farri periti titubante an & quandi 
fa Bum dicatur notorium f Unde alibi dicit Gl offa ? 
de notorio loquimur , & quid fit notorium y ignora * 
mur ; E ben con ragione : poiché y fe il notorio * 
fecóndo i Giurifti , dee avere tai caratteri chia- 
ri e manifefti ^ quod non poffxt aliquo tergiverfa - 
tione celati , aut alio modo juris fuffragio excufari \ 
ognuno ben vede ; non èffer Frequenti quei cafi » 
Che non pofsaho in qualche guifa celarli , o con 
qualche apparente pretefto feufarfi . Per quefto nel 
Rituale di Meaux ftampato P anno 1738. y e iti 
quello di Eureux dell’ anno 1741. fi preferive ai 
Curati » che debbano àvere gran cautela , e circo* 
fpezione ìlei negare i Sacramenti a quegli fteffi , 
che fi credono pubblici Ufuraj , ò ' Concubina- 
ri quando pubblicamente li chiedono , per là 
difficoltà , che V’ è di beh difeernere anche in 
quelli la verace notorietà del loro peccato * Che 
però con gran ragióne ebbe a dire il inoltro 
Santo Padre , che eziandio la notorietà di tal for* 
ta di peccatori gravibus fané probàtionibus evinci 
debet \ 
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XVI. Ma fe tanta avvertenza tifar ci convie- 
ne , trattandofi ancora della notorietà di fatti gfo(« 
folani ,. e fenfibili , e che da ; fe fteffi fi manife- 
ftano i quanto maggiore dovrà ella efsere..di quei, 
favellando , che molto dipendono dalle interne, 
difpolizioni dell’ animo, le quali, sfuggono la. vi- 
lla , e difficilmente fi rendono palefi , e palefi 
di una mamera , che non poffint alìqua tergiver-- 
fattone celaci , a ut alio modo furii f uff ragia excufa- 
ri ? Sarà certamente necelsario , che la notorietà 
di codefti fatti , gravioribus , come dice Sua San- 
-tità , cerùoubufque argumentis probetur . Un gra- 
ve moderno Ganonifta (<* *) , parlando de’ pubbli- 
ci percufsori di Chierici, ofserva, che per efsere 
qualcuno notoriamente (comunicato , ed efclufo 
perciò dai Sacramenti, non bada , che fia noto- 
ria la percuffione ; ma dee inoltre efser anche 
notoria l’ingiuftizia della medefima, notoriam non 
tantum debete . effe ex fatte percuffwnem , fed & 
fpfam infuriar» . Imperocché può- darli ,• che ab- 
bia -percofso il Chierico per fua necefsaria difefa , 
o ignorando , che fofse Chierico, o trafportato 
' da un fubitaneo movimento , che prevenne 1’ ufo 
della ragione . Se dunque riguardo di un fatta , 
che per altro è afsai fenfibile, tanto ricercali per 
una notorietà , che . indegno lo renda della Co- 
munione dei Fedeli , e de’ Sacramenti della Chie- 
fa ; molto più farà di bifogno per la notorietà 
di altri fatti , che (ono meno fenfibili ,• e mate- 
riali , e molto più gravi , e più certi dovranno^ 
efsere gli argomenti , che cofpirino a comprovar- 
la , ficchè pofsa gìuftamente negarfi la Sacra Co- 
munione a chi pubblicamente la dimanda . Per 

tal guifa venendo al cafo , di cui fi tratta , per 

la 
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la notorietà di un fatto, onde pofsa negarli agli r 
Opponenti alla Bolla il Sacro Viatico * che di- 
mandano j farà duopo, che tondi ; e fia pubbli- 
ca hon folamente la loro òppofizioYie , ma ezian* 
dio la prava difpofiziorte dell* animò, che li muo- 
ve ad opporli : ftantechè può darli , che il prin- 
cipio movente a un taf atto non fia già o il 
rifiuto di foggettarfi alla Ghlefa, o ai loro Supe* 
riori legittimi * o uno fpifito di arroganza , o di 
orgoglio* onde fi perfuadano di meglio intendere 
le verità Cattoliche , che tutto il Corpo de 1 Sa- 
cri Pallori ec. t ma qualche altro principio pei 1 
le circoftanze , che V accompagnano * o innocen- 
te , o almeno fcufabile i per Cagione di elempio 
poflono alcuni men periti * e verfati nelle mate* 
rie, darli a credere * che la Chiefa non abbia 
parlato ancora a fufficienza fulla Bolla , o non 
flavi per e(Ta il comune Confenfo della medefi« 
ma , o non fia fiata da e(Ta accettata : e tanto 
più poffono entrare in tal perfuafione * mentre Ten- 
tano, ciò ripeterfi continuamente da perfone da 
loro riputate , dotte , e pie . Poffono altri ap* 
prendere , che la Bolla fia di pregiudizio a certe 
preziofe verità approvate in tutta la Chiefa , e 
favorifea errori manifefli t e P ufo , o abufo con* 
tinuo , che della Bolla ne fanno certuni , poffo* 
no confermarli nei vani loro timori ^ poiché 
odono da loro tutto giorno dirli , e ridirfi , che 
la Bolla abbia canonizzate le dottrine Molinia* 
ne , e le maffime della Morale rilavata , e con* 
dannate le dottrine di Sant* Agoftino , e di S# 
Tommafo, dai Concili, dai Pontefici, e da tut* 
ro il Mondo Cattolico venerate . Poffono ancora 
altri per fimile errore effer prevenuti , che il 
Papa fia fiato dagli artifici di alcuni ingannato 
nelle materie di certi fatti concernenti la Bolla , 
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t così difeorrendo . Si aggiungano le diverfe con- 
dizioni di perfone femplici , idiote, ignoranti , 
che per la loro profeffione , e talento fono fuo- 
ri della portata di avere la nozione di Bolla , e 
-Coftituzione • Lo fiato di Contadini Artigiani, 
Soldati* e Donniciuole in moltiffime congiunture 
a quante prevenzioni per errore, è efpofto ? Non 
fi dirà mai , che tali errori non poffano effere 
rifpetto almeno di molti , in qualche modo in* 
nocenti , o (cufabili ? Si pretenderà , che la loro 
ignoranza non polla effere invincibile : mentre è 
di cofe , che non appartengono al loro fiato ? 
Ma fe fi ammetta ignoranza invincibile , come pa- 
re , che debbafi ammettere , almeno in una gran 
parte, e forfè nella maggiore di etti, ecco tolta 
dall’ animo quella rea di /porzione > da cui dipen- 
de il reato fubbiettivo della oppofizione , o non, 
fommiflìone alla Bolla: poiché una tale ignoran- 
za , a detta di S.. Tommalo, e di tutti i Teolo- 
gi > caufat involuntarium , lènza il quale non v r 
ha peccato : e per legittima confegueaza ecco, 
tolta eziandio la notorietà del reato , che pote- 
va coftituirli pubblici peccatori.. In fatti fi fono, 
mai riguardati come Scarnatici , e pubblici Pec- 
catori i Francefi , che nel Secolo ottavo per un* 
errore,, o. innocente, o fcufabile ricufarono di ac- 
cettare i Decreti del fettiino Concilio, Generale , 
e fecondo, Niceno , in ordine al culto delle. §a- 
cre Immagini ? Si è mai confiderato come inde- 


gno de’ Sacramenti il Ven. Card. Bellarmino con. 
altri Teologi , che hanno creduta ingiufta per 
errore di fatto certa condanna pubblicata del Te- 
tto Concilio Ecumenico ? Q furono indegni de’' 
Sacramenti tutti i Padri del fello Concilio , che 
fecondo il fentìmento del medehmo Bellarmino, 
per efrote di fatto fi avviarono di pubblicare la 
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detta Cenfura ? Non già certamente , perche fi 
prefume , che la refiflenza , ovvero oppofizione. 
di quelli , e di altri non nafcelfe da una perver- 
rà dilpofizione di animo , ma da altri innocenti 
principi , o da errore , ed ignoranza invincibile. 
Perche dùnque non fi potrà , e non fi dovrà pre- 
fumere lo llelfo di molti almeno tra gli opponen- 
ti alla Bolla? 

XVII. Che fe pur anche P oppofizione di al- 
cuni provenga da r errore , o ignoranza vincibile , 
quella , è vero , non li fa efenti da colpa ; ma 
nondimeno , quanti Teologi credono , che la 
ignoranza tolga la pertinacia dell animo , che co- 
ftituifce principalmente la rea difpofizione di chi 
ricufa di fottommetterfi ai voleri del legittimo 
fuo Superiore ! Onde anche per quella parte , 
fecondo elfi , viene a celfare y o Ibernarli di mol- 
to quel peccato , che eflere dovrebbe P oggetto 
della pubblica notorietà » Perchè in tal calo fa-, 
rebbe bensì notoria la fua oppofizione alla Bol- 
la : ma notoria non farebbe quella prava difpo- 
fizione , che la corrompe , e la rende una for- 
male contumace dilubbidienza . Ma lafciando d’ 
infiftere fu quella ignoranza vincibile , fopra cui 
farebbero da farli più olfevazioni , che necelfa- 
Tie non fono all’ intento noliro : non devono 
tutti convenire, che parlando generalmente, non 
fia di tutti il ben difcemere , e T alficurarfi , 
quando ;fiano malvagie le interne dilpofizioni 
deir animo , donde nalce A* oppofizione alla Bol- 
la,' e quando no, ma o innocenti, o fcufabili al- 
meno da colpa mortale? E molto più il difcerne- 
re , e T alficurarfi della notorietà di un tal fat- 
to , eoficchè fi polla giallamente rifiutare il' Sa- 
cro Viatico agli Opponenti, che lo dimandano in 
-pubblico ?. Per quello il Santo Padre con gran ra- 
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gione ebbe a dire » che la notorietà di tai latti 
gravioribus , atque certioribus argumtntis probari 
oportebit . ; ^ 

§. vi* 

Confegutnza y che rifulta dalla regola 

jì abilita . 

XVIII» Se la regola (labilità dal noftro Santo 
Padre è certiffima ed incontraftabile , come tal’ 
è fuor di ogni dubbio » che altro ne dobbiamo 
raccogliere , fe non fe quello appunto * eh’ ei ne 
raccolfe , ed efprefle colle parole , che feguono 
nella fua Lettera Enciclica . Ea vero quarti fupra 
innuimus , certi tudo minime adeffe dicenda ejì in 
aliis cafibus , iti qui bus crimen nititur cbnjeEluris ± 
prafumptionibus i incerti fque vocibus , qua originem 
fuam plerumque debent hominibus aut malo animo 
afleElis , aut qui prajudicatis opinioni bus , vel par* 
ùum fludiis ducuntur : qui bus dum fides habetut y 
fatis compertum efl y tum prateritorum tetnporum > 
tum atatis nojlra experientia * quot modis homines 
errare , & falli > ac in tranfverfum agi contingat « 

Il Santo Padre con quefte parole preicrive ai 
Sacri Miniftri r che nei rifiuti del Sacto Viatico 
agli infermi , che lo dimandano , non fi appog- 
gino fopra femplici conghietture , fopra fofpetti 
vaghi , fopra rumori incerti « Egli riprova le per- 
fidie mal intenzionate , che fi lafciano preoccu- 
pare la mente da falfo zelo , dai pregiudizi , da 
.prevenzioni verfo le fenrenze della loro fcuola , 

.da foverchia premura di foftenere il loro parti- 
.to , e da fimili altri principi , che fono Y origi- 
. ne funefìa d’ infiniti errori , ed inganni . Quelle 
.regole, dice Y Autore del Peccato Immaginario pag. 
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95 6. fonò belli (finte : ma non (blamente fono bel- 
liffìme , ma ancora folidiffime , e fondate full* 
difciplina della Chiela, e fulle maffime deir equi- 
tà * e della ragione ;• e noi vedremo nell’ Efame 
del Quarto Quefito dell’ Autore dell’ infame lette - . 
ra , che ha pretefb di roderle con dente mali* 
gno 9 e avvelenato dalla paffione , qual fia la fua 
ignoranza , e temerità nel volerne foftituire del- 
le altre ignote * anzi riprovate da tutte le leggi 
Ecclefiaftiche , e Civili , pei gravi fconcerti , e 
difordini , che ne feguirebbono . Qualora per for« 
mar giudizio della notorietà del fatto , e per ri-' 
fiutare i Sacramenti a chi pubblicamente li chie- 
de » non ci atteniamo ad una certezza almeno 
morale della medefima ; ma diali luogo alle fole 
congetture , prefunzioni > rumori , (ofpetti ; a quan- 
ti sbagli , ed errori fi viene ad aprire una lar- 
ghiffima porta ? Quanti innocenti faranno tattati 
da pubblici Peccatori , e puniti colle pene fpiri- 
tuali , e temporali^ che non hanno meritato? 
Quanti difordini è neceflario* che fuccedano nel- 
lo Stato, e nella Criftiana Repubblica? Noi gli 
abbiamo veduti , Cariffimo Amico , codefti difor- 
dini , e turbolenze , e compianti con amare la- 
grime nel fioritifiimo Regno della Francia. Uno 
dei più impegnati Difenfori della Bolla , cioè 
Monfignor Languet Arcivefcovo di : Sens , avea 
detto in una lua Lettera dei . 14» Luglio 1740» 
fcritta a Mi de la * Fare , che la maggior dif grazia y 
ebe arrivare fot effe al Reame , ed alla Chiefa di 
Francia , farebbe lo [f ingere tabi oltre le eofe di 
rifiutare la Sacra Comunione agli Appellanti y e che 
tal fepar azione pretefa da * Monfignor Vefcovo di 
Laon y non era fecondo lo fpirito y e le maffime di 
Sani Ago/ì ino , e tendete a precipitare la Francia 
in abiffi , donde non farebbefi più trovata F ufcita . 
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Prevedeva il prudente Arcivefcovo , che coll' 
aprire quella ftrada fi dava luogo a prendere per 
regola de* rifiuti le conghietture , le prefunzioni , 
i rumori, i fofpetti , donde . farebbero nati infi- 
niti torbidi , e fciagure * Ma alle fue parole non 
fi preftò orecchio da molti : e fi volle inoltrar- 
li con zelo impetuofo , e poco confiderato fino a 
quella eftremità . Perlomeno però contentati fi 
foffero i Sacri Minittri di rifiutare foltanto i Sa-» 
cramenti a coloro , che erano già .* diffamati nel 
pubblico per contumaci Oppofitori , e prevarica- 
tori dei* loro doveri o il*’ peccato de’ quali era 
manifefto , e pai tfe' notori et ate furti , o eviden - 
tia faHi No ; fi è voluto eziandio dar luogo 
in quefta materia ai fòfpett!, alle congetture, al- 
le prefunzioni , che è lo fletto ,* che rendere ar- 
bitraria la difciplina-, ed aprire un campo fpa- 
ziofo alle calunnie , e ad ogni forra di delazio- 
ni , o accufe , dettate dall’ intereffe, ' e dalla ma- 
lignità . E quindi aperta codetta porta , migliaja , 
e migliaja di pérfone fono, ; di venute- fof patte di 
Gianfènifmo, di Quefnelhfmo, di opposizione alla 
Bolla, e indegne perciò de’ Sacramenti * ,, La Di- 
„ vota y dice i’ Autore dell’ examen impaniai pag . 
„ 49»*, che recitava i le fue^ preghiere in lingua 
,, Franicele , e non era aterina ad alcuna Con- 
„ fraternità ; il Prete , che non diceva con voce 
,, attai baffo il Canone della Mefsa : la Maeftra 
9f di Scuola (graziatamente im brogliatali col Vi- 
,, cario ^ la Dama della Parrocchia, che avea V 
„ citeriore mortificato , e penitente .*■ tutti que*- 
,, fti , ed altri, innumerabili divennero violente- 
„ mente fofpetti , per non dire convinti , delpec- 
» cato di Gianfènifmo, w e della difubbidienza * 
o non fommeflìone alla Bolla ; e tutto il Mon- 
da fi trovò ripieno di Gianfenifti* di opponenti > 
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di trafgreflori delle loro obbligazioni > con una con<„ 
fufione indicibile , con dilfenfioni ,^diflapori, , per- 
turbaziqni , tumulti , che han lacerata quella no*, 
biliffima Chiefa , e con eft remo cordoglio ferite 
le vilcere amorole del piiffimo noftro Pontefice,, 
e cavate tante lagrime dagli occhi fiioi ,.e tanti 
gemiti dal filo* cuore penetrato dalla compaflione 

di mali sì gravi «. ^ ..... 

XIX. Ma di mali sì gravi Amico mio Ca* 
riffìmo, chi n’ è poi la prima origine, eia prin- 
cipale cagione ì Quegli IJomini «ut. malo , animo 
affetti. , aut qui prajudicafn opinionibus , vel pati 
t'tum ftudiis ducuntur x quibus^ dtim fides habetur , 
fatis compertum ejì r ,tum prateritorum temporum , 
tura, atatis nojlra experientia , quot . modis bomines 
errare , & falli 4 ac in. ttanfyerfum agì contingat . 
Sono, lalciatemi pur dirlo più chiaramente, que’ 
molti tra i Molinifti , i quali pretendono di far 
trionfare coi mezzo della Bolla Unigenitus le lo- 
ro dottrine , ed il .loro .partito .. Fino da’ primi 
giorni , che promulgata fu quella Venerabile Co* 
ftituzione , fi videro, e fi udirono le fefie , e.i 
trionfi , eh’ elfi ne fecero , quafi che da effa fof- 
fero fiate autorizzate le loro opinioni fulla gra* 
zia , e fu vari, punti della Morale , ed erette in 
dogmi di fede.. Dentro Panno fieffo, in cui pub* 
blicoffi , t ebbe a dolerli Monfignor Vefcovo di 
Metz, „ che nella lua Diocefi lotto , le appare»- 
y , ze di un zelo fenza ternaini per le decifioni di 
„ Sua Santità , v’ erano perfone , che fi davano 
„ la libertà d r interpretare a grado loro la fua 
„ Cenfiira , di cui effe fi facevano come unofeu- 
,, do per {ottenere le novità dei loro fittemi full’ 
„ economia della grazia, e per accreditare la cor- 
,, ruzione della loro morale , la quale ha fempre 
u per elfi un attrativa invincibile , malgrado il 
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*> difcredito univerfale , in cui è caduta, e i fui* 

,, mini della Chiefa , da cui è fiata si di fovea* 

99 te , e sì folennenlente percofla . M (a) Pochi 
anni dopo il Cardinal di Noaglies : atteftò „ di 
„ aver delle prove per le teli pubbliche, e lcrit* 

„ ti impreffi , che i Difenfòri della Morale ri- 
„ laffata fi prevalevano apertamente della cenfu- 
99 tà delle io i. pTopofiziont per erigere 1 1 loro no-* 

9» velie opinioni in dogmi di fede, come fé avef- 
9* fe il Papa proferita la dottrina di S. Agofti* 

99 no , e di San Tommafo, e non temevano di 
„ aflìcurare, che la Chiefa Romana autorizzava 
9> quegli errori , e rilaifa menti , che ha condan^ 

9> nati più volte, ed è certo, che non approve- 
„.rà giammai . “ E in una lettera fcritta allo 
fietfo Santo Padre Clemente XI. dopo di avere 
accennato ciò , che della Coftituzione fpargevano 
calunniofamente gli Eretici , foggiunfe : ,, Ciò, 
tì c hc vie piu fenfibilmente ci affligge , è il vede- 
re re , che fi trovano tra noi Teologi , i quali 
„ avendo più in vrfta gPintereffi proprj , che 
„ quei della Santa Sede , e più paffione per far 
79 dominare le loro opinioni , che di fpftenere la 
77 glori® della 1 Chiefa, hanno fatta quali il mede- * 
yy fimo abufo della Ceftituzione . Hanno avuta 
yy la temerità di pubblicare fotto il nome vene- 
97 tabi le della Santa Sede i medefimi errori fui 
99 dogma , fuila Morale , fulla difciplina , che i 
yy Sovrani Pontefici fono flati obbligati di prò- 

yy fcri- 


(a ) Io riporto qui r autorità di quefìi , (e così nel- 
le feguenti Lettere di altri Soggetti > in quali- 
^ eie /empita tejlimonj di un fatto s nel eba 
■ non può dar fi loro eccezione* 
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„ fcrivere coi più chiari contraffegni del loro ri- 
n fornimento , e della loro indignazione . “ E 
così profeguifce a lungo a defcrivere , che difen- 
devano refi pubbliche , che (Campavano libri , nei 
quali colla Bolla alla mano , combattevano , e 
dichiaravano dannate le dottrine di Sant’ Ado- 
ttino ; e di San Tommafo fulla predeftinazio- 
ne , fulla grazia per fe fletta efficace , fulla dif- 
ferenza delle due alleanze, e fopra vari altri pun- 
ti di dogma , e di Morale , e (ottenevano come * 
canonizzate dalla Bolla le fentenze Moliniane \ 
e vari errori , e opinioni latte da loro già adot-; 
tate, e difefe. 

XX* Prevenuti dunque i feguaci di Molina , e 
della rilattata Morale , da quette falfe idee , tut- * 
te T altre dottrine , che alle loro fi oppongono 
han creduto , e credono pure tuttora , che op-” 
ponganfi alla Bolla Unigenitus , e fiano per con- - 
~ieguenza , o Eretici, o almeno fof petti di erefia f 
e di oppofizione alla Bolla quei , che le difen- 
dono • E quindi han traveduti , e traveggono * 
innumerabili Opponenti, e Gianfonifli , che fpac-* 
ciano francamente per tali , e però meritevoli di 
tutte quelle pene , e caflighi , onde fon puniti- 
i Refrattari . Senza , che io y’ arrechi cento , ; 
e mille efempj , ficcome potrei , di quefta loro> 
condotta tum prateritorum temporum , tum atatis- 
nojlrue , fenza che io vi prefenti fotto degli occhi' 
ciò , che han detto gli Autori della Biblioteca f 
e Dizionario Gianfenijlico , dei Nor'ts , dei Berti y 
e Beiteli , dell’ Arci vefcovo di Tours Monfignor 
di Rajljgnac , dei Genetti , Serry ec. e di tanti , 
e tanti altri , Affate foltanto lo fguardo fu quel- 
lo , che ha fcritto in quefti ultimi anni di tanti 
buoni Cattolici il P. Zaccaria nella fua Storia 
Lettv&ria . Non dà egli al M. R. F* Rotigni Be- 
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nedettmo 1’ avvilo , dì attenerft alle determinazià - 
vi della Santa Chiefa l 9 • che è la regola viva , che 
Gesti Crijlo ci ha lafciata de* no/ìri f entimemi : qui 
Ecclefiam non audierit , fit 'tibi Ethnicus , Se 
Publicanus ? Non gl’ inculca , che vorrebbe > che 
ben s intendere quejla fentenza l perchè dove non è 
vera ubbidienza alla Chieja di Dio 9 ivi non è * 
nè vi può fj (fere vera cari tei ’verfo Dio ( a ) ? Eccovi 
dunque * a giudizio del P. Zaccaria un difubbi - 
1 diente alla Chiefa e un pubblico * Peccatore * 
che vien dà lui caritatevolmente ammonito , nort 
per altro ' motivo certamente * fe non perchè il 
P. Rotigni è contrario alle Moliniane opinioni ; 
Non ha detto , che il Padre Berti in legna h Jìef- 
fe dottrine 9 che furono prima infegnate da Lutero f 
e Calvino , e poi da Gian ferito ( b ) ? Eccovi a ? 
detta fua un Luterano , un Calvinifta , un Gian-* 
fenifta * tuttocchè fia flato dichiarato Cattolico 
nelle fue dottrine dal noftro Santo Pàdre • Non 
ha accufato il Reverendiffimo P. Migliavacca (fu 
que’ fondamenti * che voi beh fapete ) * di ave- 
re fcritta una Lettera piena di villanie ec. contro 
la Bolla Unigenitus , onde proteflafi , che finché 
avrà fiato » non lafcierà 9 viva Dio , di riprovarè 
gli errori , che la Chiefa Romana riprova (c)? Ec- 
covi , le a lui diam retta * uh pubblico noto- 
rio Contumace Opponente alla Bolla ; Ma voi* 
Cariffimo Amico * giacché ho toccato tai pun- - 
ti * dovete avere ancora la fofferenza di udire uh 
tetto dello fteffo Autore contro i Domenicani 

di 

• « 

- - 

J . .* * » 

(a) T. 4. pag . 3 71. * 

(b) Ivi pag . 290. . . 

(c) T. 9. />. 22 1< 
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di Francia, trafcritto da un Tomo della (uà Sto* 
ria pubblicato in quello medefimo anno 1757. 
donde forfè meglio rileverete^, quanto fia opporci 
tuna al bifogno l’avvertenza del nortro Santo Pa-, 
dre. Così dunque fcrive T. io. p. 455. . 

XXI. ,, L’ Anonimo (che fenza dubbio è un 
,, Molinifta), che nel 172 7* rifpofe al Domeni- 
,, cano Autore del Tomifmo Trionfante" ( dopo il 
Breve di Benedetto XIII , che approva la lentez- 
za de 9 Tornirti Tulle, materie della Predeliinazio* 
ne , e della Grazia, e li anima a foftenerla , e 
difenderla ) “ dopo avere nella nona lettera fatta. 
„ un terribile novero di eccedi de’ Padri Domeni- « 
„ cani in materia di Appello , così foggiugne al 
fuo Avverfario ; Io fono in iftato di provarvi , che 
de vo/lri 175. Conventi di Francia non ve n ha 15* 
che non fiano qua fi interamente GUASTI . Io ho le 
mie memorie ielle , e preparate per ciò : e quefle 
memorie fonò . conclufioni preffo voi difefe , ferini 
dettati nelle vo[ìre Cafe , atti di appello delle vo<> 
ftre Comunità , fentenze date contro di voi , *Pa- 
f torà li di Ve / covi , e Vefcovi Cattolici , che vi con- 
dannano ( nella guifa , che i due Arcivefcovi di 
Vienna , e di Sens condannarono Berti, e Bel- 
le! i ) proceffi fatti da Magiftrati , giuridiche at - 
teftazioni di molti Vicarj Generali , e di altre per- 
fone coftituite in dignità . " E dopo il 1727* co-.. 
,, me ella è ita ? In grandiflìma parte lì è fe- . 
„ guito , come dianzi : e fono in irtato io pu- 
„ re di provarlo con limili documenti. Or dia- 
„ mo a tutti -i Conventi 12. fole perfone* quali* 

,, te fecondo le Bolle ce ne dovrebbono eflere, 

„ qual portentofo numero di Appellanti avre- 
mo noi t " Fin qui il P* Zaccaria , che po- 
feia anche foggiugne tanto aver fatto i PP, Do- 
menicani per difprezzo delf Autorità Pontificia # 
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3£cco dunque , fe crediamo a lui , e all’altro Mo- • 
linifta Scrittore , un numero immenfo di oppo- , 
nenti alla Bolla , e di peccatori notorj : ecco una 
pubblica accufa avanzata’ come certiffima, e fon- 
data fu che ? Su vani fofpetti , fu congetture ri- 
dicole, fu prefunzioni capricciofe, in fomma non 
in altro realmente fondata , ficcome già è (fato 
provato , che fulle Dottrine dei Domenicani ve-» 
re , e Cattoliche , ma contrarie a quelle de’Mo-. 
liniani .* attefochè , e gli Appelli di alcuni pochi . 
fono da gran tempo affatto cedati , e nelle Tefi> 
di cui fan menzione , e ferini sì pubblici , che v 
dettati nelle cafe private , non altro apparifee , 
fe non la difefa della Predeftinazione gratuita , 
della Grazia da (e (teda efficace , o alcuna di quel- 
le fentenze , che la Santa Sede obbligò il P. Gnez- 
zi a corife (far e per Cattoliche, e ritrattare quan- 
to a vea detto in contrario . La (fe(fa accufa , che 
fi dà in Francia ai Domenicani , fi dà parimente 
ai Benedettini, agli Agoftiniani , ai Padri della 
Congregazione dell’ Oratorio, e ad altri molti (fi- 
mi , ficchè comprefi eziandio gli aderenti, o fe-' 
guaci di quefte lcuole, che fono in grandi(fimo 
numero , è neeefsario giuda le idee de’ Molini- 
ffi , che tutta la Francia fia ripiena di Gianfè- 
niani , di Quefnelliani , di pubblici Opponenti 
alla Bella, che, ficcome peccatori notorj , o/o- 
/petti , debbonfi efcludere dalla partecipazione de’ 
Sacramenti ( a ) ► Che ve ne pare , Amica 

mio ? 

* i 

* ** ' ■ — — — — ■ — — >1 ■■ '■ ' 

( a ) Quefie fi effe calunnie fi fpargono francamen- 
te pure in Italia , e fi danno a credere alla 
gente di buona fede \ ed io poffo atteflare tra 

• -gli altri cafi che non fono tre anni , che un 

gran 
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mio ? Non farebbe ella così , fe la Chiefa foffe 
regolata a piacere , e talento de’ Molinidi . Ma 
fia pur benedetto mille volte , e mille il nodro 
Santo Padre , che ben prevedendo i difordini, e 
mali graviffimi , che quindi ne verrebbero contro 
la verità, e la giudizia, faggiamente avvisò, che 
nel formar giudizio della notorietà del peccato der 
gli Opponenti , non fi daveffe predar credenza ho- 
mtn'tbus , aut malo animo affetlis , aut qui praju- 
dicatis opinionibus ducuntur , per non precipitare 
in errori, ed abbagli perniciofiffimi alla pubblica 
quiete, e tranquillità» 

* 

§. VII. 

Applicazione delle regole prefcritte né * cafi 

dubbiofi . . 

V 

» • • 

XXI. Dopo le regole dabilite fui peccato, e 
Alila notorietà del peccato degli Opponenti alla 
Bolla neceffaria per poterli loro rifiutare i Sacra- 
menti, fi avanza il Santo Padre a farne P appli- 
cazione pei cafi dubbiofi , e ad idruire quei Paro- 
chi, o Minidri della Chiefa , i quali chiamati ad 
amminidrare il . Sacro Viatico per valide , e 
prudenti congetture danno efitanti , e dubbiofi , fe 
quei , che il dimandano, fiano del numero de- 
gli 


gran Gavaliero di pietà , e di merito , per le 
imprejjloni ricevute da certuni , ebbe a dire di 
»■ una nfpettabile religiofa Comunità in un con - 
& re ff° : 9 UC ’ Religiofi fono affai degni , ed 
efemplari: ed io loro vorrei bene , fe non 
fodero Gianfenidi. 


D 
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gli Opponenti, e però debbano, o no, tonFetif* 
glielo: e prefcrive per quelli una resola certa da 
ìeguirfi nella pratica , ceitam Jubnetiimus agenda 
reguhm . Primieram-nre , dice, ortervare fi. deve, 
fe l’infermo, che chiede il Viatico, fia fiato per 
l’avanti comunicato dal t urato della fua Parrocchia, 
fpeciahtieme nel tempo di Pasqua . Imperocché , 
fe in vira non gli fu negata la Sacra Comunione, 
quefto fervirà di argomento, per dover giudicare 
che o quegli colpevole non e di peccato , o per 
lo meno v, che non fia fiato riparato, Peccatore 
realmente notorio? donde neiegue, che non pof- 
fa negarfegli negli efiremi di fua vita il Pane 
Eucaristico, che dimanda , purché dopo V ultima 
fua Comunione non averte commerto qualche fal- 
lo , per cui abbia contratta la nota , e l’ infamia 
di pubblico, e notorio peccatore, juxia ptemijfa^ 
conforme a ciò , che fi e fpiegato di fopta , par- 
lando delle condizioni nchiefte per una Vera , e 
reale notorietà . v - . 

XX IT. Quella offervazione , che è giuftiffimà* 
non era ftara, per quanto apparifce , ben avver- 
tita da alcuni Veicovi della Francia , e del Ce- 
to di quei medefimi, che propòlero le loro con- 
troverfe quefiioni a Sua Santità. E però fembra, 
che vi forte della contraddizione , o incocrenza 
nelle loro condotte ; mentre non negavano , o 
fapevano , che non fi negavano dai Curati agli 
Opponenti alla Bolla i- Sacramenti della Chiefa 
ìn- vita : e poi credevano dovetegli negare nel- 
le angufiie dflla morte • Attcfochè , fe fi repu- 
ta alcuno indegno de’ Sacramenti in morte, per- 
chè , ertendo medefime le circoftanze* non avrà 
a riputarli anche in vita? e fe tale non fi repu- 
ta ìn vita , e fe gli difpenlano i Sacramenti $ 
perchè poi fi potranno rifiutarglieli in morte j 

fpe- 
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ipecialmente ordinando il primo Concilio NiceV 
no , e la difciplina della Chiefa, che ufare fi 
debba fpecial cura di non lafciar morire gl’ In*' 
fermi fenza i Sacramenti (*) . Io fo bene* che 
uno di quei Prelati affai rifpettabile ( b ) fi è 
ftudiato in una fua Tafìorale IJìruzione di affe- 
gnare la ragione di quella differente, condotta . 
Ma, fe mi é permeffodi dire con ifchiettezza il 
mio fentimento * non mi pare , che conchiuda , 
e che tolga l’ incoerenza . Il iioftro Santo Padre 
coereritiffimo in tutte le fue derilioni prefcrive 
quanto abbiam , riportato ; . onde ftabilifce qual 
regola certa , che trattandoli di perfone anche fof- 
;pette di non aderire alla Bolla * fe fiano fiate 
ammeffe alla Sacra Menfa in tempo di fanità, e 
nulla fucc<>dà di nuovo, non debba negarfi loro 
il Sacro Viatico nel tempo d’ infermità , e di 
morte • E la ragione è evidente > poiché , qua- 
lóra non fi cangiano le circofianze , v’ ha tutto 
il fondamento di prefumere, che almeno badan- 
te- 


(a) Le parole del Can.13. del Concilio Niceno Jon 
quefte : De his, qui ad exitum veniunt etiam 
nunc, lex antiqua, regularifque fervabitur , 
ita ut fi qilis egreditur de corpore , ultimo 
& neceffario Viatico minime privetur; Quod 
fi defperatus , & confecutus Communionehi 
.... iterum convaluerit * fit inter eos , qui 
communionem orationis tantummodo confe- 
quntur. Generaliter autem omni cuilibet in 
exitu pofito, & pofcenti libi Communionis 
gratiam tribui * Epifcopus probabiliter ex òbla- 

, , rione dare dèbebit. , * . 

(b) Monjignor Arcivefcovo di V art gì . 

b z 
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temente notorio non fia il Tuo peccato.* mentre 
fe eflb forte notorio , farebbe flato rigettato già 
prima dalla partecipazione del Corpo di Crifto • 

La regola del Santo Padre può illuftrarfi colla 
Dottrina di un moderno Autore Francefe dei più 
moderati, che mi fia accaduto di leggere , e che 
in più luoghi condanna Tortinazione di chi ricu- 
fa di accettare la Bolla (a) 4< Riguardo , fcriv’ 
„ egli T. 3. p. 143. ec. agli Opponenti alla Bol- 
„ la, o erti fono femplici Chierici , o Laici , 
„ ovvero Sacerdoti . Se non fono, che femplici 
„ Chierici, o Laici, quando dopo dieflere flati con- 
„ vinti di oppofìzione ec. , han goduto in fegui- 
„ to de' diritti comuni agli altri Fedeli , e fiano 
„ flati ammeflì in pubblico alla Sacra Menfa , 
„ fi dee prelumere a favore della loro innoceo- 
„ za , e che abbiano depofli i primieri fentimeft- 
„ ti, e fetta penitenza del loro fallo : ciò che 
», bafta, perchè non fi porta rifiutar loro pubbli- 
„ camente la Comunione in vita , e molto me- 
„ no alla morte . Imperciocché feguendo la di- 
„ fciplina di tutti i Secoli , e le Leggi Ecclefia- 
„ Alche, la Chiefa ha fempre ufata indulgenza 
,, maggiore verfo i moribondi, che verfo le per- 
„ fone fané • Che fe le perfone convinte fiano 
„ Sacerdoti, o dopo di ciò hanno efercitate pa- 
„ cificamente le funzioni del loro Ordine , o fo- 
„ no flati interdetti, o fofpefi . Se fono rimali 
„ in portello pacifico del loro flato, ed abbiano. 
„ continuato nell' efercizio delle Sacre loro Fun- 
„ zioni, fenza che ufcita fìa contro di loro fen« 
,, tenza alcuna di proibizione, di fofpenfione, di 
„ Scomunica ; non v’ ha in queflo cafo il meno- 
„ mo pretefto per rifiutare* loro alla morte jl Sa- 
cro 


(a) V Autore del Traitè des Refus ec. 
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i, èro Viatico • In fatti un Sacerdote , che ven* 
„ ga interdetto dalle Funzioni {del fuo Ordine , 
3, conferva ancora nella difciplina prefente il di» 
3, ritto di pubblicamente dimandare la Comunio» 
3, ne ec. Ma fe non è (lato interdetto ; fe il fuo 
3, Superiore F ha lafciato nell’ efercizio delle lue 
3 , funzioni ; fe ha continuato ad offerire all' Al- 
3, tare il Divin Sacrifizio ideila Meffa ; farebbe 
33 un rovesciare tutte le regole , e diftruggere la 
9) Polizia Ecclefiafiica 9 rifiutargli alla morte pub- 
33 blicamente il Viatico. “ Fin qui il moderno 
Scrittore tutto conformemente ai prefcritti del 
Sommo Pontefice . . # 

XXIII Ma come fi diporterà il Paroco nel 

ca(o noftro , fe gli manchi il detto fondamento 

di prefunzione legittima ? Il Papa lo dichiara 

nel paragrafo 3 che fegue, in quelli termini. Se 

concorrano 3 dice, contro V Infermo prefunzioni 3 
ed indizi gravi 9 ed urgenti , per cui il Sacro 
Miniftro non polla ragionevolmente deporre il 
fuo fcrupolo 3 allora 3 remoti s arbitrisi fenza te- 
ftimonj, conviene riconvenire da folo a folo V 
infermo , e con dolci , e manfuete parole , non 
già difputando con lui , o volendo convincerlo 3 
rapprefentargli i motivi, che rendono fofperto il 
tenore di fua vita , pregandolo , e Scongiurando- 
lo 3 che fi ravveda 3 almeno in un tempo 3 da 
cui dipende V eterna fua forte, e dichiarandogli 3 
eh' egli dal canto fuo è pronto ad amminifirar» 
gli il Santiffimo Viatico, e che anzi glielo am- 
xniniftrerà per ubbidire alla Chiefa, la quale, oh» 
tre la cura di evitare i pubblici fcandali 3 proci:* 
ra d'impedire l’ infamia di chi non è pubblicar 
mente riconofciuto peccatore ; ma egli frattanto 
fi guardi dal farfi reo di un nuovo 3 ed orribile 

D -3 pèc- 
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peccato , ricevendo indegnamente il Corpo , e, San- 
gue del fuo Signore. In una parola la condotta, 
<che dee in quello cafo tenere il Sacro Miniftr?, 
riducefi ad una vifita amorofa dell' Infermo, e ad 
una fegreta caritatevole rimoftranza fu i proprj 
doveri : premefla la quale dee abbandonarlo al 
giudizio di Dio, e conferirgli il Santo Viatico , 

che dimanda . 

% % 

XXIV. Gli Autori più volte accennati del Pec* 
cato Immaginario ,> e della Quejìion import . han tro- 
vato , che ridire fu quella regola. Effi la ere* 
dono capace idi* produrre gravi fconcerti , di lom- 
miniftrare i mezzi ad un Velo fanatico di tor- 
mentare i poveri moribondi , e dar fomento agli 
abufi , che poflono fard della medefima . Ma 
tutte le mefehine loro oppofi^ioni far fi potreb- 
bono 1 ugualmente pei cafi , ne 5 quali è certiffi- 
mo , che il Sacro Miniftro dee portarli in tal 
guifa , per cagion di efempio , le egli fondata- 
mente dubitaflè, o temeffe , che l’ infermo folle 
un ufurario , o che la Donna , che tiene in ca- 
fa , folfe fua concubina, e limili . Non farebbe 
duopo in tali cafi , e la carità non Y obblighe^ 
rebbe a premettere quei caritatevoli avvilì , che 
il Santo Padre" preferive ? Perche dunque non li 
potranno fare altresì , trattandoli di un dubbio 
fondato , fe Y infermo fia un* Opponente alla Bol- 
la , e però reo di grave mortale peccato di di- 
fubbidienza nel Divìn Tribunale ? Che poi talu- 
ni polfano abufarfi della Dottrina , e lafciarfi tra- 
sportare da un zelo fanatico nell- interrogare , 
e veflare con foverchie ricerche il moribondo , 
che ne legue da ciò ? O cofa mai può conchiu- 
derfi ? U abufo, che fi fa della regola, non can- 
gia punto la fua rettitudine e il Santo Padre 
iuppone, e prefume , che quella fteifa prudenza^ 

, ' eca- • 
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€ carità 4 onde egli e ammaro, animerà parimen- 
te gli altri Sacri Miniftri della C.hie a < Qoelìar 
regola det^nottro Somma Pontefice tanto piu ri- 
fpettar fi dovea» dai mentovati Scrittori , ch r 
ella è tutta conforme a quanto fu (tabilito da’ 
Sinodi y e Rituali della Francia, dei quaii eccone 
alcuni. ' 

XX Vm Nef Sinodo di Lari gre? tenuto l’anno 
1404. fi; legge quello Decreto; 41 Si ahquis fe of- 
ferar Sacrrdoti ’ai accipiendum Corpus difilli 
„ & Sacerdos fciat ( non però per notorietà pub- 
blica) illum effe ;ex;conrimunicaruiiv propteraliquod 
,, forte fa&um, uf quia ille percuilit y prae lente 
,, Sacerdore afiquemClericum , aut Praesbyterum , 
,, aut alrquid rate, vel aliud enorme peccatuqa 
„ commifit; & Sacerdos nefcit , quod il le fit con- 
„ feffus & abfolutus; in tali caiu Sacerdos loqua- 
tur fecrete cum pr*difto volente recip ere Sa- 
3 , cramentum, & dicat: Amice tu fiis y.qv.od fe - 
ci (li tale quid , propter quod tu es ex r ornai mica* 
w tu? : cavea ? , quid tu vis facere ?' Tu. ertirrr fi ac- 
Jy dpi? Corpus Cbrijìi y fumes. in tuam damnat'o'i i m* 
jy Perfuadet libi (illi), quod defiftat a perceptio- 
,, ne Sacramenti w Quod fi ille non vult delìfte- 
yy re, tunc Sacerdos libi ( fili ) miniftret : quia ira 
„ publicis negouis Sacerdos non dcbet illos exclu- 
d e re 8c c. » 

* XXVI. Nel Rituale di S. Omer del 164.1. al 
titolo de Sacramento Eucharijita cosi prefcrivefi 9 
ir Quoad peccarores occultos attinet, opus eli di- 
„ ftin&ione. Nam fi ira occulte petant * utv pofi 
yy fit iis abCque ulla infami* nota . Euchariliia 
,, denegarr, utique deneganda eli.. Si vero pe?* 
^ tant ita publice, ut fine nota non poflintpr*^ 
yy teriri , utique communicandi funt Gete- 

„ rum privati s admoniùont bus adniti \ dcbet 'Paro- 

D 4 chus. 
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jy chus ut ab ilio deinceps indignai comuftlonis 
9, flagitio deterreat. u 

XXVII. Nel Rituale di Avranches del 1741* 
ove determinatamente fi parla circa la Comunio» 
ne degli infermi, fi ha quella ordinazione . u Ca- 
,, vendum in primis , ne cum aliorum Icandalo 

deferatur (Sacruin Viaticum ) ad publice indi* 
„ gnos ..... Nifi de eojrum poeriitentia , & 
,, emendatione conltet, & publico fcandalo prius 
,, latis fecerint . Quod quidem ut competenter 
5, executioni demandetur , Miniftris Euchariftiae 
,,'fumma cautione opus eft. Unde fi Pajìores ri- 
99 meantj ne tales peccatores impudenter, & pro- 
,9 terve Sacram Communionem petant, eos pri - 
99 vaiim , & remoti s tejlibas ab infando ilio facri- 
„ legio deterrere enitantur. “ 

XXVIII. Il Rituale di Bourges Campato l’an- 
no 1746. per ordine di Monfignor Cardinale de 
la Rocbefoucault dichiarali con quelle parole . 44 
99 Se un Curato aveffe motivo di credere , che 
99 peccatori icandalofi non denunziati fodero per 
9, prefentarfi alla Santa Comunione , egli procu- 
99 rerà di prevenirli 9 rapprefentando loro con dot - 
99 cezza y e carità tutto V orrore del palio , che 
9, meditano . Se tuttavia egli non poffa diftor- 
99 narli , confulterà noi, o i noftri Vicarj Ge- 
„ nerali , quando abbia tempo di farlo * . . . 

9, Altrimenti fi determinerà fecondo il principio 9 
9, che abbiamo inabilito , 44 ‘. cioè che non effen- 
dovi notorietà fufficiente debbano comunicarli : e 
le medefime regole eftende eziandio alla comu- 
nione degli infermi . Quello Hello Decreto li 
trova traforino ad li iter am nel Rituale ancora di 
SoifTons del 1753. E da tutto ciò apparifce lacon- 
fonanza ammirabile della regola augnata dal no- 
ftro Santo Padre coi Decreti della Chiefa . r 
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Conclusone della Lettera Enciclica . 

XXIX. A (fognate dal Sommo Pontefice le fo- 
tìiffìme , e fenlatiffime regole , che abbiamo fin 
qui' descritte , e (piegate, conchiude la fua En- 
ciclica con una grave efortazione ai Sacri Pallo- 
ri della Francia * perchè fi prevalgano ne’ cafi 
occorrenti di quello metodo con tanta maggior 
ficurezza , che ei nulla ha rifparmiato di dili- 
genza , e di Audio sì nelP efammare , e difcutere 
accuratamente gli Articoli propofti , sì nel pon- 
derare i fentimenti , e gli ferirti de’ Cardinali , 
e Teologi (opra di ciò confittati , sì nell 1 
efeguire tutto ciò eh 1 era bifognevole , ed im- 
plorare con ardenti voti il lume celefte . On- 
de confida , che mediante il Regio favore , e la 
premura de’Sacri Pallori nel fecondare le fue mi- 
re , ed intenzioni , nobUiffime Galli arum Eccleftx 
&c. fuum prijlinum decorerà reiinuiffe , & pertur- 
batavi ad tempus tranquillitatem citò recuperale U- 
tentur : il che , la Dio mercè , come già vi dif- 
fi y è feguito felicemente con lomma lode , e 
gloria del nofìro Santo Pontefice , e fingolar 
confolazione di tutti gli Uomini di buona vo- 
lontà . 

XXX. Tale è , Cariffimo Amico , la cele- 
bre Lettera Enciclica del noftro Santo Padre Be- 
nedetto XIV. Or fatemi ragione voi fielfo, non 
è egli vero ciò , che v’ ho detto fin da princi- 
pio , non v’ efler bifogno di prenderli la pena 
di confutare 1’ infame Scrittura del novello te- 
merario Cenfore .• poiché la confutazione è già 
fatta y ed apparifee bella , e lampante nella mede- 
lima Lettera Pontificia • Confrontate pure quella 
Lettera coi miferabili , e fciocchi quefiti , e li ve- 
drete 
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drete tofto pienamente (clolri r diflìpati, dfffruttu 
Nulladimeno , giacche a vo ; così pace, m’ affli- 
merò io fteffo di farne il confronto nelle leguen- 
ti mie lettere , e coi lumi delle piu tod* , e fané 
dottrine difgombrare le tenebre di malignità , d v 
imprudenza, d’ignoranza, di mala fede , che for* 
roano V unico vero carattere dello fcritto, e del* 
lo Scrittore , £ frattanto fono ec, . .* 
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• In fui fi dimoflrano la malignità , la 
paffione , la pejfima fede , e la 
imprudenza delT^utore del P 
Infame Lettera feriti a contro 
r Enciclica del N* S> 

Padre • 


CARISSIMO AMICO. 

Li 15. Dicembre 1757. 


I. T 7 Erigo a foddisfare all’ impegno , che pre-? 

V fo mi fono con Voi , Amico Cariffimo, 
nell’ ultima mia, di farvi chiaramente, e dipin- 
tamente conofcere colf Enciclica in mano di Sua 
Santità, i graviffimi eccelli, che ha commeffo 
fi temerario Scrittore dell* infame Lettera indirit^ 
ta agli Eminentiffimi Cardinali di Propaganda . 
Il noftro Santo Padre , che T ha condannata » 
proibita , e riprovata con tutto il giufto rifenti- 
mento deli* animo fuo , ci dichiara in breve nei 
Decreto le peffime deteftabili fue qualità , cioè 
contener effa a ffertiones refpettive falfas , temerà* 
rias , fcapdalofas , multi mode injuriofas , coni urne - 
liofas , impudentes , captiofas , feditiofas , & fchif- 
muti faventes . In effetto molto ben le conven- 
gono tutte quelle marche d’ignominia , e d’infa- 
mia , che furonle impreife per dimoflrarla uno 
fcritto de’ più abbominevoli , ed efecrandi: e ba- 
ila foltando Affare in efla gli fguardi, per rollar- 
ne incontanente , più che abbaftanza perfyaio, e 

con- 
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convinto . Giacché dunque, Cariffimo Amicò , 
nella mia precedente altro non feci , che efporvi 
con precifione , e nettezza la Venerabile Lettera 
Enciclica del noftro Santo Padre , e diffipare fu 
varj punti le inette oppofizioni di alcuni Autori 
Francefi, mi accingo in quella , e nell’altra , che ’ 
feguirà d’ appreffo, non vi dirò di pigliarne la 
difefa , di cui non ne abbifogna, ma di . mettervi 
in chiaro le impofture , e calunnie del novello 
indegno Cenfore , che d’ impugnarla pretefe, e le 
propofìzioni falfe y temerarie , jcandalofty per molti 
capi , ingiuriofe , contumeliofe , impudenti , capzio - 
fe , fediztofe , e fcifmatiche , di cui /’ infame lette - 
ra va da capo a fondo ripiena : in fomma rap- 
prefentarvela qual è in verità , un’ aborto mo- 
ftruofo dell’umano ingegno, un dettato della paf- 
fione , deli’ aftio , dello fpirito di livore, e ven* 
detta , che travolte lo Scrittore al più enorme 
orribile eccedo di porfi fotto de’ piedi il rifpetto 
dovuto alla fuprema Apoftolica Autorità /ed in- 
citarla con maniere le più temerarie , e fcan- 
dalofe . E per ridurre ad alcuni capi particolari 
quanto ho di vitato di fcrivervi a quello effetto * 
rileverò in primo luogo la malignità dell ’ Au- 
tore y quindi la peffxma fua fede : dipoi le imper- 
tinenti cofe y che in efla vi fparfe : e affinché 
meglio ravvifar voi polliate ^ quale fiata fia la 
fua infana paffione, vi darò in quarto luogo a 
conofeere la di lui imprudenza , e accecamento nel 
vibrare contro l ’ Enciclica le fue avvelenate faet- 
tc , che tutte fi rivolgono a danni fuoi , e de’ 
fuoi aderenti . Quello farà il foggetto della pre« 
fente mia lettera , riferbandomi a dimoflrarvi in 
un’ altra la fua profonda , e vergognofa ignoran- 
za di ciò , che fcrive « Cominciamo dalla prima. 

§. I* ' 
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§. i. 

•n 

Malignità del Cenfore y che rifulta dall 
infame fua Lettera* 

1 1. La malignità deir animo con tal chiarez* 
za apparifce nell* infame lettera fcritta contro il 
Breve del noftro Santo Padre , che può dirli a 
tutta ragione formar efla il carattere proprio , e 
particolare del fuo Autore, coficchè a lui fola* 
mente convenga , e non a verun altro , eh’ eb- 
be pur T ardimento di porli a criticarlo . Tut 
ti e tre gli Autori Francefi da me mentovati 
più volte nella lettera precedente , hanno , non 
v’ha dubbio, gravemente mancato ai loro dove- 
ri , procurando di attaccarlo fu varj punti, che 
non erano di lor gradimento . Ma filialmente 
convien confettarlo , fe lo (pirito di partito tra- 
volfe la mente loro , ficchè non rifletteffero a 
ciò , che rifletter doveano , non fi può ad 
ogni modo atterire , che nei loro fcritti vi com- 
parifeano tratti di malignità , o di reo talento* 
e contro degli Eminentifiimi Cardinali , della 
cui opera , e configlio fi prevalfe il Sommo Pon- 
tefice per la decifione delle differenze inforte tra 
i Velcovi dell’ Attemblea di Francia , e molto 
meno contro dello fletto Santo Padre , di cui 
anzi parlano con gran rilpetto , e procurano ezi- 
andio di giuttificarne le rette intenzioni* L’Au- 
tore del Peccato Immaginario , comecché forfè più 
libero, o men contenuto degli altri due, lo chia- 
ma un Papa il più giudiziofo , e piu illuminato , e 
prudente : confetta che la Poflerità avrà, a commen- 
dare la fua fapienza , e il fuo merito : protetta * 
che i f entimemi del di lui cuore fono i più nobili * 


> * 1 

61 Lettera Enei elica 

' è i più degni dì un Vicario della caritei di Gesti 
Cri fio , e non fi poffano ammirare abba (lonza : e 
Còlè fimili va ripetendo . Al modo ftelfo favella 
di lui l'Autore dell ’ Efprit ec.j dicendo j che ha 
fatte cofe aggradite agli occhi del Signore : che 
devefi rendere giujlizia alle buone intenzioni di Sua 
Santità : che fi è mofirato più prùdente 4 e più il - 
luminato degli altri ec: : e così a un dipreffo fa- 
vella parimente l’Autore della Queflion importane 
te : e * generalmente parlando 4 pollo , Amico 4 
attentarvi , che efseridomi accaduto di leggere va- 
rie fcritture , t libri pubblicati in quelii ultimi 
ànni dalla parte degli Opponenti ; in tutti ho of- 
iervato del gran rifpetto verfo del noftro Santo 
Padre^ che riconofcorio, e confefsano dei più il- 
luminati 4 e più dotti, che abbia avuto da lun- 
go tempo la Chiefa , ripieno di faggezza , di 
prudenza , di erudizione e di lumi Angolari * 
per non far qui menzione delle lodi , che gli 
hanno date anche Autori Luterani , e Calvin!- 4 

iti i , , , \ J 

III. Ma non può già dirli altrettanto dell' 
Autore della infame Lettera. Egli, perduto ogni 
rifpetto y e verfo i Cardinali , e verlo il me- 
delìmo Sommo Pontefice,' altro non fa nelPabbo- 
tninevole fuo fcritto ,* fe non fe sfogare il fuo 
rio talento 4 il fuo aftio, la fua malignità con 
maniere , ficcome le piu indecenti , così le più 
Veleno! e . Codetta malignità ci fu fpecialmen-* 
te in lui notata dal noftro S. Padre nel' De- 
creto condannatorio , e proibitivo della fua let-» 
tera , dicendo 4 che per affertiones reprobatas car - 
pere atque tra ducere aufus ejl recliffimam * agen - 
di rationem eorum Cardinalium , quorum Nòs 
tonfili 0 , & opera ufi fumus , ubi aftum fuit 

de con] cri benda Epijlola Ency elica : idemque còri - 

tra 
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•fr* ipfam Eptjiolam n Jlram Ency elica aulendo f 
etiam y qui eam lonfcrip imus > MALIGNITÀ* 
-TIS fu x iàculi s peter ? non veretur . Ha dunque il 
temerario Scrittore dimofirarà - la fua Malignità > 
e conrro i Caidmali tonditori, e contro lo ftef- 
fo Capo Supremo della Chiefa , che fu dell 1 Ew- 
ticlica il vero Autore ; E voi di ciò \ Amico , 
potete di leggieri chiarirvehe, borrendola dal prin- 
cipio fino al finej t riflettendo fui capi principa- 
li , che vi propongo ; 

IV. Comincia egli a palefarla nella fteffa di- 
lezione , che fa della in f olentiffima fua Lettera*» 
Affine di mordere i Cardinali , che concorfero 
Coi loro pareri a rifehiarare le materie , e rifol- 
Vère le differenze de’ Prelati Francefi $ ei la in- 
dirizza jlmplijfimis S . R • E. Catdinalibus , & 
Clariffimis Theologis & c* della Congregazione de 
Propaganda , quali che il Papa deputata, avefle 
quefta- Sacra Congregazione per efam inare , e di- 
feutere i dubbi própofti dal Clero Gallicano : men- 
tre ognuno fa y ed e certi® mo , che, tal commi!- 
(ione fu data ad alcuni Cardinali de’ piu dotti 
e verfari nelle dHcipline Teologiche (celti dal 
Sacrò Collegio, e non a quella Congregazione* 
Il motivo di quello infingimento vpi lofape- 
te, Cariflimo Amico y rilutta abbaftanza dalla 
fteffa fua Lettera .11 maligno Scrittore sfogar 
Volea 1’ aftio deli* animo (uo concepito contro 
di quella Sacra Congregazione , la quale per de- 
liberare intorno al metodo più profittevole da te- 
herfi negli ftudj de'Miflionarj , che s'inviano pai 
il Móndo a propagare la fede tra i Teologi $ 
che confutava per tal’ effetto , non avea am* 
ìnefTo veruno dei Partigiani della fua (cuoia ; c 
fenza afcoltare il parere di quefti era già per Af- 
fare i 
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é re , c ftabilire la regola da offervarfi . Una fif&t' 
ta non curanza di tal Teologi accefe di fdegno, 
c furore P Autore della Lettera : onde accoppian- 
. do infieme i Cardinali , e Teologi , che coope- 
rarono all’. Enciclica , e quei , che attendevano a 
formare un nuovo metodo degli ftudj per gli allie- 
vi di "Propaganda , tutti in un falcio infulta , mal- 
tratta , deride con modi i più indegni, e facrile- 
ghi. Per quello motivo il Cenfore pieno di cruc- 
cio , e dilpetto, dopo di avere proporti i fuoi 
fciocchi quefiti fi avanza ad efigere , che fiano 
dai Cardinali rifolti , antequam Methodum fiudio - 
fum proponant Alumnis de Propaganda fide • Per 
quello ardiice di fuggerire con infoffribile auda-r 
eia, e con infultanti efpreffioni., ciò , che ap- 
prendere dovranno i Candidati ex nova methodo 
fludiorum Prcenefte longis vigila* elaborata , purché 
in diSla methodo inferi non omittantur , qua docuit 
Apofielus &c. Per quello ancora quella temeraria 
pretefa , che per inlegnare ai banditori del Van- 
gelo y quanto ricerchi da loro l’ofRzio, che affu- 
tnono , debbanfi in nova methodo ben dichiarare 
le fentenze , che apporta , di S. Agoftino , e di 
S. Tommafo . Non fono quelli contraifegni evi- 
denti di quel livore maligno y che gli rode le vi- 
feere . . 

V. Ma proleguite pure a leggere , che tratti 
vie più velenoft , e maligni vi li prelenteranno 
alla villa . Qual artio, e qual malignità mai non 
fpira quel dubbio , che muove , e di cui ne di- 
manda T efplicazione .* utrum hac ( che opporto 
avea con grande arditezza , ed infieme con gran- 
de ignoranza ) cum iis , qua infinuata funt in lat- 
terà Ency elica conveniant , explicabunt / apienti {fimi 
Cardinale s Pranefie congregati > quos Beneditlus XIV * 

Con* 
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Confiliarios adhibuit prò d'tEla latterà Encyclica , ; 

quojque gloriari vidimus prò pace * Galli ce rejìitu- ' 4 

ta y prò [cedere concordia inter Catkolicos , & Jan - j 

Jeniftas inito y quod a faculo nullus Romanorum 
Ponti fcum y nullus Theologorum tentare , non die am ] 

perficere conatus eft . Qual amaro fiele non vomita 
nell’ altro dubbio, che in feguito propone : at 
num Sono fi dei , vel potius Religioni s detrimento 
pax y & concordia cejferint , congruo tempore difpu- * 

tabi tur a Romana Curia. Theologis : quos fpiritus 
afte m a t ioni s non tenet , & nova T /teologi a ad bara- 
ti corum auram captando m accomodata tranfverfum 
non egit &c. ? Ma foprattutto non vi fembra / - 

fcritta più che coll’ inchjoftro , con vipereo ve* 
leno quell’ ultima derisoria propofizione \ onde 
chiude l’infame fua lettera : Horum dubiorum fo • 
lutto petitur y & expeftatur ab Ampli ffimis Cardi - 
nalibusy a fpebìatiffxmis Theologis , quorum fides » 

& rerum T heologtcarum dottrina omnibus in Urbe 
nota eft y & pradicatur in Univerfo Mando , ftvt 
prò lotterà Encyclica pacem Ecclefia Gallicana af- 
ferente y five prò methodo fludiorum mox adendo ad 
fidelium adifìcationem , ad hareticorum , & Athoo- 
rum ( converfionem ) , remoto timore a quibnf- 
dam male praconcepto , qui diftam novam me- 
thodum odio habent , * quique cum . Vincendo Uri - 
nenfi cap. 9. in rebus Theologicis ad novi totem 
- rei reclamandum putant , creduntque femper re • 

• tinendam antiquitatem , & explodendam verita- 
! tem ? 

VI. Se non che fi può dire , che fin qui lo 
feiaguraro Scrittore colle mentovate malediche 
propofizioni non attacchi di fronte , ed invefta, 

| le non gli Etninenriffimi Cardinali , e Teologi 
della Sacra Congregazione di Propaganda y i qua- 

• li ebbero parte coi loro configli, e dottrine nell’ 

È ' affare 
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affare dell’ Encìclica : ma egli non fu pago dì 
quello folo abbominevole delitto, mentre non eb- 
be némmen orrore di (cagliare pur anche a dirit- 
tura Mal'tgrììxuiis fui t jacula , le fue maligne faet- 
te contro del medefimo Sommo Pontefice , che 
fu il vero , e folo Autore di quella s) rifpettabi- 
le. Lettera» Codefto sì orribile attentato in più 
• maniere rende elfo manifefto , e palefe : .e pri- 
mieramente nel titolo fieflo del P infame fuo Scrit- 


to , in cui finge , che i dubbj > i, quali poi de- 
fcrive , vetigan proporti contro V Encìclica da per- 
fone celanti della purità della fede Cattolica, ab 
aliquibus fidei Catholica zelatorìbus ± affinchè i 
Miffiqharj , che tono per annunciare il Vangelo 
nelP tìniverfo Mondo non fi dipartano dalla re- 
gola della fede * che devono insegnare ^ quo Alu- 
nni ( della Congregazione di Propaganda ) fidem 
per univèrfum orbem dijfeminaturi a fide) regula 
non declinent , & in annuntiatione Evangeli i ab 
Eccleftafiìca ira di t ione non difcedant : con thè. li- 
gnificare predirne* che nell’ Enciclica fianó > fiati 
alterati i dogmi di noftra Santa Fede, le Cotti* 
tuzioni di Papa CÌèmence XL ricevute , e appro- 
vate dalla .Chiefa , e le regole inviolabili della 
tradizione, ficcóme ^>ìù thiaro apparifce da quan- 
to fcrive nella tirpòfta al primo quelito . Che in- 
dignità 1 Innanzi ; Àrdifce in fecondo luogo di * 
accufare* i Cardinali \ le il Sommo Pontefice di 
avere approvata una economia la più vitupere- 
vole , di tacere'* ed occultate le formole adope- 
rate dalla Chiefa . in t'xplicàììone My fieri orum fi- 
dei , fino col paragonare tale economia alP Eno - 
tico dì Zenone * e al Tipo di Cofiànte * Decreti > 
che fetnpre mai furono abborriti , e deteinati 
nella Chiefa di Dio : e aggiunge ciò , che ben 
può dirli cane pejus , & angue , per mordere 
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tutti loro con dente rabbiofo , e attoscato , ché 
tanto fecero più premurofi f e folieciti di render-» 
fi benemeriti de’ Gianfenifli y che di predicare, là 
fede di già (piegata nella Bolla Unigenitus : bene - 
mereri potius dèjanfeniflis JìudUerunt , quum fident 
explicatam in Bulla Unigeiiitus predicare . Che 
sfrontatezza ! Innanzi ancora . In terzo luogo al- 
tra accula avanza V indegno Scrittore , nella ri-; 
fpofta al terzo .quelito , che non meno palefa 1’ 
animò fuo malvagio * cioè 9 che per provvede- 
re alla fama degli Eretici 9 ad confuìendum fa- 
ma harcticorum , non abbiano nè ì Cardinali , nè 
il Papa avuto riguardo * ò rifpetto alle regole 
più facrofante , e al fentitnènto perpetuò , e in- 
variabile della Chiefà : è addotta a . tal fine la 
legge dei Santi Pontefici Leone j è Gelafio * che 
obbligava i Manichei alla Comunióne fotto am- 
bedue le fpecie del pane , e del vino , pretende , 
che affatto, oppofta fia fiata la condótta tenuta 
da loro nella Lettera Enciclica + ove grandemente 
s'inculca di mantenere illefa la riputazione degli 
Eretici i qua in Littera Enciclica tantopere fervan - 
da fartà tetta inculcàtur • Che temerità intol- 
lerabile ! Ponderateli alquanto * Amico Candì-» 
no, quelli tratti troppo vifibili di malignità tan- 
to enorme ; t vedrete , fe il noftro Santo Padre 
abbia avuto giudo motivo di farne fpeciale men- 
zione nel Decreto condannatorio della Infamateti 
ter a ♦ 

• * • 

• « 

§. ii. ... 

Mala fede dell ’ tutori della Lettera < 

VII- Se il petulante Cenfore ha. fatto cono- 
fcere ai Mondo la malignità dell 4 animo fqo nell’ 
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attaccare 1 * Enciclica del noftro Santo Padre , noti 
ha certamente men dimoftrata la mala fede ; onr 
de ftudiato fi p d’ impugnarla , e combatterla , 
*' aggiugnendo , variando , : travolgendo i veri , e 
t legittimi fenfi della medefìma , ficcome più a 
conto tornava de’ Tuoi iniqui difegpi di farle per* 
dere la (lima t ed il credito, eh’ eraft meritamen- 
te acquiftato pretto di tutti . E qui fpecialmen- 
te , Amico, dovete tenere dinanzi gli occhi quel- 
la faviffima , e fenfatiìlima Lettera , per meglio 
difeernere gli artifìci , le frodi , le impofture , e 
menzogne dell’ infelice Autore . Il noftro Som- 
mo Pontefice rifpondendo ai dubbi propofti dal- 
la Generale Atfemblea del Clero uallicano in? 
torno il rifiuto del Sacro Viatico agli Opponen- 
ti alia Bolla , avea premetto qual bafe, e fonda- 
mento delle (ue riioluzioni , tanta ejfere nella 
Chiefa di Dio /’ autorità della Cojlituzione j4poJlo- 
lica Unigenitus > e dover/eie tal fiorerà venerazio* 
ne , offequio , ed ubbidienza , che neffun fedele po - 
tea fottrarft dalla foggezipne alla medefìma , o in 
qualche modo refiflervt , fenza efporre a pericolo la 
Jua eterna falvezxa . Nulla di più era necettariq 
di premettere , per quindi ftabilire fedamente la 
decisone della queftipn controverfa : ed ogni al- 
tra aggiunta farebbe (lata foverchia all’ intento , 
e fuor dì prppofito •; ficcome avrete veduto dalla 
efpofizione già fattavi nella mia precedente. Ma 
coloro, cui non piacque quello contegno, il qua- 
le non fi accordava colle loro mire , e coi lorq 
privati intereffi , hari declamato fortemente con- 
tro di quella propofizione, pretendendo x che Sua 
Santità dovette eiprimerfi di vantaggio, e dichia- 
rare eziandio , che la Bolla Unigenitus fotte yna 
regc(a di fede , un giudizio dommatico della Chiefa 
Univerfale , o cola fienile , e in confeguenza Ere - 


/ 


_ . J 

Digitized by Google 


£)/ N. S. P. Benedetto XIVì illuflrata • 6 p 
tiri tutti quei , che non 1’ accettavano, e fuque^ 
fta pretefa T Autore dell’ infame Lettera Ka in- 
ventate nella rifpofta al primo quefito tre evi* 
denti irnpofture .* v la prima delle quali fi è * 
che la Bolla Unigenitus fia fiata ricevuta d,a tut- 
ta là Chiefa, conte regola di fede . * e così pur 
dichiarata dalla Sede Apoftolica : ab Èccìefla uni- 
verfali tamquam fidei regula accepta y & in Sede 
Àpolìolica ita parìtér declorata . Della impqftiira 
di quefio fatto voi rimarrete chiarito nell* efa- 
liie , che ne . farò nella lettera fufleguente . Là 
feconda è , che la Bolla Unigenitus fia. predicata 
nell’ Enciclica fnlum tamquam lex E cele fi a: condu- 
ci bi Ih j MufjTÌOJSlIBÙS obnoxia . E. quefià k 
una aperta menzogna , che cosi fi predichi nell’ 
Enciclica quella Bolla * mentre non folo nel luo- 
go citato . ma neppure in tutto il rimanente v’ 
ha una fola parola, che là dichiari , o Ia.infir 
iiui mutationibus obnoxia , ne altro di effa fi 
«{prime, fe nop qqanto ho già , riportato , tanta 
efl profeto in Èccìefla Òei aullorìtas Apoflolicx&c . 
Ma la terza impofiurà., die pubblica francamen- 
te nella rifpofta medefima al primo quelito < é 
àncora più vituperosa delle altre due . Recitia- 
mo., le lue parole : Et. cane pejus , & angue * 
abfìinetur q contenda FIDEI REGULA , quarti 
Clemens JCI. non fine Janfeniflarum indtgnaùone 
in Bulla Unigenitus contineri inquii , & univer- 
farà Eccleflam àocendò pr adiravi t in Bulla inci- 
piente Paftoralis , edita anno . 17 1 Si- Notate bene 
tutte le fu® parole . Qui chiaramente afferma 
che Papa Clemente XI. abbia detto nella Bolla 
Unigenitus , e confermato , ammaeftrando tutta 
la Chiefa nella Bolla JP aflorali s y cohtenerfi in 
cucila Coftituziòrie la Regola della Fede : onde 
abbia gravemente mancato al fuo dovere il no- 
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(Irò Santo Padre tralafciando di attribuirle que? 
(la denominazione , o titolo • La sfacciataggine , 
e mala fede del Cenfore qui giungono agli ulti- 
mi termini . Chi mai potrebbe indurli a crede- 
re in udirlo a parlare con tal confidenza ^ e 
animofità , che non avede una totale ficur*zza 
del fatto , che afierifce , e non potefTe compro- 
varlo coi tedi alla mano i più phiari , e lam- 
panti ? E pure quella è una falfìtà patentiflì- 
ma , di cui ognuno può di leggieri accertarce- 
ne . Scorrete yoi , Amico , quelle due Pontifi- 
cie Codituzioni , e fpecialmente la feconda , fu 
cui più infide il Cenfore , e che è una dichia- 
razione dell' autorità della prima ; e vedrete , fe 
pofla edere più (cacciata la Tua menzogna . Que- 
lla formola , o denominazione , di regola di fe- 
de in nedun luogo dell 1 una , o dell’ altra Bolla 
ritrovali : ed io provoco 1 ’ ardito Cenfore ad 
adegnarmene un folo , ove così fia chiamata : 
e aggipgnerò di vantaggio , che nè tampoco po- 
trà adegnarne un {olo , in cui o gli abbia dato 
quel Pontefice un titolo equivalente, o pofla da 
cflo ricavarli con fodo fondamento di verità , 
tale edere dato il precifo di lui fentimento . An- 
zi* djrò di più , che tutte F efpjreffioni di Papa 
Clemente intorno il carattere della fua Bolla , 
e il rifletto , e fommiffione , che efige per ef- 
fa , non altro lignificano , fe non fe quello ftef- 
fo , che efprime il Nodro Santo Padre in quel 
primo già trafcritto periodo • Nel numero 2. 
della Bolla Pajloralis parlando Clemente XI. di 

3 uei , che 1’ aveano con fommiffione accettata, 
ice , che plures debita Jubmiffione complexi funt . 
Nel num. 5. nulla altro ricerca per eder vero 
figlio della Romana Chiefa , fe non Conflitutioni 
no{lr& debitam , & omnimodam obedientiam , nella 

gui* 
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guifa che nella .Coftituzione Ex ili* die con fo r* 
mole ancor più caricate avea detto * che il fuo 
Decreto doveffe offervarfi exaSle y integre * ab folu» 
te * inviolati li ter , & inconcujje fotte pena della 
lèparazione dalla comunione della Chiefa . Non 
con altri ' termini chiama gli Opponenti alla 
Bollai fe non aperte inobedìentes , notorie conti 4* 
maces * ac refraftariot : ficcome pure i trafgreflori 
dei Decreti fu i Riti Cinefì vengono chiamati 
nella Bolla Ex quo fwgut ari 9 inobedìentes * capito * 
fi , perditi * contumaces . In fonema in . tutta la 
Bolla Tajloralis non v* ha una efpreffìone fola * 
iti cui po(fa il Cenfore legittimamente fondare la 
fua pretensone t che .la Coftituzione. Unigenitus 
fia ftata caratterizzata * come Regula Fidei : e 
che perciò.' il noftro Santo Padre fiali oppofto 
in qualche guiia a quella Bolla * così non chia- 
mandola . 

Vili. Tanto è vero ciò * Cariflìmo Amico , 
che T* Autore fpefle nate accennato dell’ Efprip . 
ec. dalla conformità appunto , che paffa tra le.* 
efpreffioni di Clemente XI, nella Bolla Pafiora - 
lis y e quelle di Benedetto XIV. nella Enciclica » 
prende motivo di mettere pur quefta in un odio- 
io profpetto. Udite* come ei favella alla pag. 13. 
*, Non v’ ha* egli dice * a temere ( pe{ quel-, 
** lo * che Sua Santità fcrive nel Breve ) * che i 
„ Nimici della pace trovino T adito. , e il fon- 
** damento di rendere perpetue le turM e nze * e 
„ le diftenfioni ? Effi diranno > che ficcome le 
*, Lettere Vafloralis Ojficii ( che non furono ri- 
*, cevute nella Francia ) dimandavano per la 
,, Bolla Uyitgenttus .. una intiera ubbidienza * 0- 
*, mnimodam oh e dienti am \ il Breve altresì ( del* 
*, Santo Padre ) afferma * che neffun Fedele 
*, poffa fottrarfi da quefta fommiflìone * o rc- 
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>9 fi fiere in manieta veruna 9 nullo modo refra* 
gari . » Se le Lettere * Paftoralis Officii hanno 
detto 9 che la Bolla era uh giudìzio ncevu- 
9, to in tutto il Mondo Crittiano ; il pa- 

99 rimente dichiara , eh" effa abbia un 1 autorità 
59 affai grande nella Ghiefa di Dio . Se. le Let- 
9, tere Paftoralis Officii ordinavano di rompe- 
n re i legami^ di Comunione cogli Opponenti : 
99 il Breve pure, ftabilifce * che fenza efitan- 
99 za debba a loro rifiutarli il Sacro Viatico • 
99 Finalmente 1 ’ uno 9 e V altre , il Breve f e 
fy le Lettere Paftoralis Officii trattano j non 
99 Accettanti da Refrattari y e da pubblni Pa- 
99 catori . 44 • Altrettanto con più brevità pro- 
nuncia l’Autore del Peccato Immaginario pag> 50 6 . 
cioè 9 99 che il Santo Padre Benedetto X I V*> 
99 ripete oggidì fulla Bolla Unigenitus ciò 9 che. 

avea prima detto Clemente X I. nelle Let-/ 
99 tere Paftoralis con quelle parole 9 animabus 
99 pratioftffimo Chrifli Sanguine redentis certum, 
99 parare potè fi exiti um . 44 Sicché quelli Scritto- 
ri han ravvifata 9 e confeffata la * perfetta con- 
fonanza tra le Lettere 9 o Bolla Paftoralis f t. il. 
Breve , o 1 ’ Enciclica del noftro Santo Padre « . 
£ frattanto 1 ’ indegno Cenfore non ha avuto 
ribrezzo di pubblicare con aperta menzogna una 
oppofizionc totale dell’ una coll’ altra : fic men - . 
tiris 9 Jafciatemi pure rivolgere contro di lui 
quel rimprovero 9 che fu fatto da Papa Gie-, 
mente Vili» ad un altro 9 fic mentiris co- 
ram Pontifico ! e dirò ancora contea Pont e fi- 
centi 

IX. Non vi penfafte però , che a quelle fole 
reftringanfi le fue impoflure • Nel fecondo queli- 
to un’ attraine inventa 9 che è coerente 9 e può 
dirli lavorata fui medelìmo tornio dell’ ultima or 

ora 
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Dr« con fide rat a . Il dubbio , che propone u è / 
ut rum fidei Traconi bus ad evitandam five bar etico - 
tiìm y file infide li um perturbationem , /iffjf a/i uE- 
concmia retic end* , C^ 1 occultando formula s ab Eccle - 
yj* #« explicatione myfieriorum fidei ufurpatas ? E 
rifponde , che &ar»c Oeconomiam di tacere , ed 
• occultare le forinole adoperate dalla Chiefa nel- 
la efplicazione de’ Millerj della Fede , a p proba - 
anno fraterno Ampli ffimi Cardinates in Li ? - 
Encyclica y #» benentereri potius de Jan* 
t nijìis Jiuduerunt y quam fidem explicatam in Bui - 
la Unigemus pradicart » Voi ben vedete * Ami- 
co y che 1’ Autor qui fuppone , che fìavi una 
formola ufi tata y e adoperata nella Chiefa 9 nella 
quale* contengali la fede fpiegata nella Bolla 
Unigenitus y e che tal formola non poifa tralcu- 
rarfi y o nafconderfi , per evitare la turbazione 
degli Eretici , o degl’ Infedeli , trattandoli di 
fpiegar loro i Millerj della noflra Santa Fede » 
Ma non è quella doppia palpabile fàlfità ? Im- 
perocché , e dove è quella formolà , che fià . in 
ufo nella Chielà di Dio ? Chi F ha prelcritta ? 
Chi T ha intimata , e ordinato ai Miffionar) , 
che debbano valerfent , fpiegando i Miller) della 
Fede y fenza riguardo alcuno allo fcandalo , o 
turbamento degl’ Infedeli ? La produca egli , fe 
può y quella formola y quella Ordinazióne 9 o co- 
mando e e fe produrla non può f ficcome non 
può certamente , riconofca almeno la lua teme- 
rità y la lua peflìma fede nel parlare sì franco t 
quali che 1’ una , e. 1* altra folte pubblica f e nò- 
toria a tutto il Mondo . Io gli dirò, ove li tro- 
va la formola , e il formolario preferì ttò dalla 
Chiefa ai MilConar) desinati a predicare il Van- 
gelo ne 1 Paefi Orientali , e formola , che devono 
iolennenaente giurare > e ad elTa per efprelTo co- 

man* 
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t _r ‘ *' '* ± Lettera Enciclica • v 
mando della Sede Apofiolica puntualmente afte-* 
nerfi* nella efplicazione de’ Mifterj della noftra 
Religione • Legga egli la Cofiituzione Ex illa 
die : legga V altra Coftjjuzione < Ex quo' fingula» 
ri , che la vedrà , e nell’ uria , e nell’ altra a 
chiare note propofta ; Vedrà verfo il fine del- 
la prima , formula fur amenti , . ficut pramittitur , 
prxflanda ' ejl a Mijflonariis , * qua fequitur : ego 
N. Milionari us &c, pracepto , mandato Apo - 
ftalico Juper ritibus , & ceremontis Sinenfibus & c, f 
piene ac fideliter parebo , flludque ex a Eie , abjolute , 
inviolabiliter obfcrvabo , (ÌP abfque ulla tergi • 
ver fattone a di triple ho . J# autem ( Z)*#*' ser- 
rar ) quoquo modo contravenero , , quoti es 

id evenerit \ pqenis per pradiBam ; Conflit utionem 
impofltis me fubjettum agnofco ac decloro . Jta 
Bis facrofanttis Evangeliis , voveo , ^ /«re; 
Vedrà nell’ altra la fteffa formola di Papa Cle- 
mente XI. , ma ampliata con alcune, addizioni , 
per 4 chiudere a^ contumaci ogni, futterfugio . , e 
pretefto di trasgredire le ordinazioni fatte dalla 
Chiefa contro que’ J riti dichiarati idolatrici, e fu-, 
peritizioli . * • 

X,' Ma qui ancora ofTervate, Amico, un’altra 
impoftura infìnta a difegno di dar più colore 9 
ed apparenza alla prima, cioè, che effondo fiata 
diretta V Enciclica a convincere gli errori de’ Gian* 
fenifii , dovea apertamente efprimere la confeffio« 
ne della fede intorno la Bolla : qua quum diretta 
fuerit ad convincendos J anfeniftarum errore s , prafef er- 
re de bui t explicttam fidei confeffionem , fecundum il- 
lud Apofloli &c. Che ne dite. Amico mio , di' 
quella rifieffione del noftro ingenuo Cenfore ? 
Non vedetevoi qui un’ Uomo, il quale acciecato 
dalla fua paffione fcrive ciò , che gli viene fulla 
penna , fenza riguardo alla verità , e fenza rifpet- 

to 
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Di N- S. P. Benedétto XIV. ili ufirata • 
fO al giudizio del Pubblico? Non è chiaro fino 
dalla fteffa direzione del l'Enciclica > che effa non 
fu Jcritta per convincere gli errori de’Gianfenidi, 
ma unicamente per rifpondere ai Cardinali , Ar- 
civefcovi, e Veicovi del Clero Gallicano radduna- 
ti nell’ ultima AfTemblea ?* E da tutto il p^ogreffo 
della Lettera non colla ad evidenza , che altro 
non era, nè poteva edere lo fcopo delle fue de- 
terminazioni , fe non fe di foddisfare ai dubbi di 
Quegli illuftri Prelati , e porre termine •' con un 
finale giudizio alle differenze infòrte tra loro- in 
ordine ad alcuni punti di difciplina, fopra di cui 
interrogato 1- aveano ? E in faccia di cofa sì 
chiara, è vifibile per fino a’ ciechi, l’Autore del- 
la Lettera non teme d’ infingere , che V Enciclici t 
fu diretta ad conymcendos JanfeniJiarum errores ? 
Chi può mai trattenere i movimenti di un giudo 
fdegno alla vida di fiffatte impofture? 

XI. Non è men folenne la calunnia, che ap- 
parifce nellg rifpoda al terzo quefito , ove fingen- 
do, che la controyerfia propoda dai Vefcovi a 
Sua Santità rifguardaffe gli Eretici, dopo di ave- 
re accennate le premure , e diligenze ufate dal- 
la Chiefa per diìcoprire gli occulti Manichei » 
che corrompevano coi loro esecrandi errori Fani- 
mo dei buoni Fedeli , (oggiugne , che tutto al- 
l’ oppodo nella Lettera Enciclica con grande-ar- 
dore* s’ inculca di mettere al coperto la fama 
degli Eretici , qua in Littera Enciclica tantopere 
fetvanda fatta teda inculcatur • Che dovrò mai 
dire di sì patente menzogna ? Nella lettera .£«• 
ciclica 'tanto s inculca , tantopere inculcatur <di 
confervare più , che fia podi bile la riputazione 
degli Eretici y che nè tampoco ne fù fatta pa- 
rola dai Prelati dell’ Affemblea , che ricorfero al* 
Papa per la rifoluzione dei loro dubb) • E tutte 

le 


y& ^ Lettela Ènei elicè 
le loro dimande furono intorno gli Oppónenti 
alla Bolla » che riguardavano unicamente quai 

C bblici Peccatori 9 e la condotta da tenerli con 

’o nell* amminiftrazione del Sacro Viatico. 
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XII. Ma eccovi uft’ altra impoftura , che mt 
fi apprefenta nella ftetfa rifpofta al terzo quefi - 
lo • Dimanda il Cenfore , utrum liceat MiJJiona - 
wiis de propaganda fide Sacramenta minifirare iis f 
cantra quos gravi a , & urgenti a militane indi ti a 
de bare fi ? E rifponde : hoc concefferunt Ampli fi 
fimi Cardinale &c* Ver unt amen hoc femper nega * 
vie S> Mater Ecclefia 5 qua prò nihilo habuit f a : 
mam h areti cor um > quos de bar e fi fufpe&os detegi 
coram fidelibus voluit 9 etiam per negationem Sa- 
' cramentorum . E la prima prova 9 che ne arre- 
ca y è quella t id clariffìmi evincunt leges Cono - 
7tica in cap. in FIDEl FAVORE M de hareti- 
ais in 6 . , ficchi in quello capo 9 a detta fua , 
abiarijfimamente rinvenire fi deve P efpreflo co- 
niando d y indagare f e feoprire alla prefenza de’ 
Fedeli i fofpetti di Erefia 9 eziandio col rifiuto' 
de* Sacramenti 9 che coram fidelibus effi riceN 
cano . Ora fi confulti il luogo addotto e fi 
vedrà 9 che di ciò neppure fi fa parola i co- 
mecché ivi appunto fi tratti di fofpetti di Ère-* 
fia . Ivi foitanto preferivefi la regola da offer- 
varfi dagli Inquifitori della fede in ordine a ta- 
\ li perfone 9 quando vengono denunziate * e fi 
ferma loro il Procedo . Ed ecco il teflo della 

• 0 * • * * / > i 

Decretale / in fidei favor e m concedimus 9 ut in 
negotio Inquifitionis . bar ette a pravitatis ex comuni- 
cati f & participes 9 vel focii crimini s ad t e fli- 
nt ontum admittantur 9 prafertim in probationum alia - 
rum defeilu y contra bareticoi y credente* y fautore* + 
recepì atores , & defenfores eorum , fi ex veti fimi- 
itbus con/ eli uri* , & ex numero tejlium y ani per- 



DÌ N» P. Benedetto XIV. tlluflrata ♦ jj 
fwnarum tam deponeniium , quam eorum , centra 
quo s deponi tur , qualitate , ac aliis circumjìantiis fic 
tejlificantes f alfa non dicere prxfumentur , Sicché la 
iua chianflima prova e una chianifima menzo- 
gna . Idque , aggiunge per maggior conferma P 
Autore , luculentijjime ojìendit hijioria Manicheorum 
fub S . Leone , & S . Gelafio , occultos Manicheo r, 

eofque de boere fi infami vage fujpetìos detegendos 
Óc. voluerunt C 5 V. Anche qui manca di buona fe- 
de il noltro Cenfore. 1 Santi Leone, e Gelafio 
Voluerunt detegi Manicheos , perche fparfi occulta* 
mente in Roma, ed altre Città, infmuavano le 
loro efecrande Erefie , e corrompevano con prati- 
che le più abbominevoli i coftumi de’ buoni Cri- 
ftiani . Circa vage fufpettos de haerefi infami nulla 
nel Decreto fi ftabililce. 

XIII. Oflervatene un’ altra , Cariffìmo Ami- 
co, che rifulta dalla maniera , onde efprimeli f 
. Autore dell’ infame lettera nel quarto quefitQ . Do- 
po di avere efpofta la queftione , fe debbanfi da* 
Miflìonarj amminiftrare i Sacramenti ai Peccato- 
ri , i quali , febbene non fono notori , militano 
ad ogni modo contro di loro gravi indie; di pec- 
cato ; rifponde 2 Affirmant Eminentiffimi Cardina* 

Ics in littera Enciclica perperam intellecia doSlrinS 
S . Thoma in 5. p . q . 80. quam extendere non du - 
bitant etiam ad hareticos , conrra quos graves funi 
hxrefis fufeipienes . Dimando : può effervi alcu- • 
no , che in leggendo quello periodo , non con- 
cepita tpfto , che gli Eminentiffimi Cardinali * 
o per dire con verità , il Sommo Pontefice ab- 
bia addotta dal luogo citato la ientenza deli* 
Angelico Dottor S. Tommafo : e quindi dopo 
di averla malamente intela , ed applicata ai Pec- 
catori indiziati di qualche delitto, 1* abbia eftefo 
eziandio agli Eretici ? Non è quello il fenfo 

ovvio. 
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ovvio , e naturale, che rifulta dalla *fua propo* 
fizione ? Eppure quella è una fahìtà inventata a 
genio * e capriccio : e balta prendere in mano 
V Enciclica per accertarferie appieno . Quivi nè 
fi apporta fentenzà alcuna di S* Tommafo non 
folò dalla queftione 80. della terza parte , ma 
dà rieffun luogo delle Opere «fue .* e molto me- 
nò fi eftehde là di lui dottrina agli Eretici , i 

3 uali nè tampoco ifon nominati . Non f è degna 
i ogni rimprovero tale infedeltà del noftrò Cen* 
foréf # . 

XIV* * Se non che nellà fletta rifpofta al quar* 
tó qùefito un’ altra infedeltà egli vi ha aggiunta 
piu ancor meritevole di riprovazione. Negane y 
icrive ì paffim .Doclores ( quanto avea detto il S* 
Padre ) , qui denegando, putant Sacramenta peccato - - 
vibui gravibus , & urgentibus peccatorum indiciis 
laborantibus apud Laymarium in frali* 4 . c. 6* , ubi 
citdt Ricardurrì & c . Valudanum Ù*c* Henriquez 
&c. Suarez difput. 67* feti. 6 . Io qui non confi- 
derò l’autorità* che poflòno àvere codefti Scrit- 
tori nella dontroverfia , di cui fi . tratta , ma ri- 
fletto foltanto fulla mala fede del noftro Autore 
in ditàrli . Egli allega là fentenzà del Laimdnòy 
che non riferiìce ; fe non i detti quattro : e fopra 
di una citazione di (oli quattro Teologi ftabilifce 
la màffima geriefàle, rtegant pajjirri tìoclòres j & 
Theologi &c . ^ quali che il' Laimàno recati né 
avette ;urt gran numero à cònfermaiidrié della fua 
dottrina i Ma lafciando anche dà parte quettà fo- 
perchieria * che farebbe mai y fe il Cchtóré non 
avelfe fedelmente àddoftà l’opiniònè del Laimà- 
no? State attento i il tettò del Laimànò , ficco- 
me l’abbiamo nell’ Edizione di Venezia dell’ an- 
no 1706. , è il feguente : Adde tertio : Troptet 
TUBLIC A quoque , ^ FE HE MENTI A Grimi? 


k # 35/ N. S* P* Benedetto XIV. illuflrata . 
h/V indici* , VIOLENTATA, prafumpt toner* 
inducant , fan&ijfimam Bucheri jii am negandam ef- 
fe , donec INFAMIA LABORANS fe purgava 
rit • Vi fembra, Amico mio, che Taflerzione del 
Laimano punto corrifponda alla ma (fi ma , che il 
Cenfore di ftabilire pretefe controdi ciò, che pre- 
fcrivefi nell’ Enciclica ? Egli nel quelito diman- 
da, le debbanfi rifiutare i Sacramenti ai Pecca- 
tori , i quali comunque non Piano peccatori no- 
. torj , ìicet non fint notori i peccai or e s 9 contro di lo- 
ro però militano gravi indici di peccato , contra 
tos tamen gravi a militant indicia peccati , e nuli' 
altro; e conformemente alla dimanda rifponde , 
che negant pajfiìn Dottores , & Théùlogi , qui de - 
neganda putant Sacramenta peccàìoribus gravi bus , 
urgenti bus pecca forum indi ci is làboruritibus a pud 
Laymanum &c. Ma tale 'è forfè il Pentimento del 
Laimano, attefe le fue parole da me fedelmente 
. trascritte ? Il Laimano di quali indici favella ? 
.D’indici pubblici \ e veementi, publica \ 45* ve- 
tementi a : d’indici, che inducono una prefazio- 
ne violenta , qua violentam prafufnptioncm indù - 
tunt : d’indici, che cagionano urià pubblica infa* 
mia, o diffatnazione , donec injafnia . ìaborans fe 
purgaverìt > Sa, egli, che fiano pretto de’ Giurifti, 
e Canonifli fiffatti indici ? Effi infegnàno , che 
indici di tal fotta equivalgono ad Uha notorietà di 
diritto , per "cùi .fi potta condannare il reo prefun- 
to r aUe pene taflate dalle leggi . M Sudicio vio- 
Vj lenta ett j quse cogic Judicerri ad cfedehdum * 
„ Wc quàlicumque tergiverfatiofte refellitur &c. 

•• • • ' Sufpicio violenta , & pr&fumptió juris j 
„ & de jute coincidunt in idem tbnvettibiliter , 
„ Utrique hoc convenit, <}uod contra talem prx* 
» fumptionem non admittitur probatio diretta , 
quse tamen admittitur contra fufpicionem vee- 

men- 


- „ . 




% i 


W t M 

So ’ * Lettera Ènei dica 
„ mentem , . . . Et h*c fufpicio violenta , feti prassi 
,, fumptio juris, 3c de jure (ufficit, ut reus prae* 
,, fumptus damnetur ad poenam ordinaria™ (*) ** 
Mettere dunque la rifoluz ione del Laimano a con- 
fronto del quelito , e ri (porta del nortro Autore, 
e vedrete quanto (ia ella diverta , e con qual 
buona fede rabbia erto recata i v opinione del Lai- 
mano . 

• XV. Io voglio fupporre , che il Cenfore non 
abbia confultati in fonte i tre * Autori dal Lai- 
mano citati Ricardo , Paludano , ed Enriquez.'* 
Ma chi mai potrà pervaderli , che non abbia 
almen letto il P. Suarez , e difaminara la (èn- 
tenza di un Teologo di tanto credito nella Mo- 
liniftica Scuola ? Vediamo pertanto cofa dica 
il P. Suarez fulla nortra queftione , ad oggetto 
foltanto di convincere fa fua poca buona fede 
nel riferirlo . Quelli neHa detta Difp. 6y. (ò- 
pra la terza parte della Somma di S Tommafb 
cosi prima fcrive nella feziotie 5 . “ Do&ores ci- 
tati ( T Angelico Maeftro i ed altri) abfolute 
docenr , ut Euchariftia poffit nega ri peccato- 
ri publice petenti , neceflarium erte, ut pec- 
» catturi fit publicum , vel j uri di ce , vei pub tira 
„ notitia faSi , qua juridìca manifeflationi aqui- 
„ valeat ( ed è quello appunto , che infe- 
„ gna il noftro Santo Padre nell’ Enciclica): 
v quod 


» 

» 

1 » 


v 


, > ; . 

(a) Pafjer d« H«ret. in lib* 5 6. Dtcret. Cap. ut. 
Inquif. q. unica n. , e 38., ove riferi/ce 
in conferma P autorità di Eimerico , del Penna y 
e di altri molti Dottori citati dal Farmacio de 
Haeres. q. 187. 


ih. 
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,, quod SOLUM contingi t , quando tam PU-» 
,, BLICUM eft deliòlum, ut nulla tergiverfatio- 
„ ne polli t celar!: nec D. Thomas hic aliam af- 
,* fignat regulam , nec alii DOCTORES GE- 
„ NERATIM aliam tradunt Sicché per fen- 
,, timemo, e dottrina del P. Suarez,. di S. Tom- 
mafo, e generalmente degli altri Dottori, non v’ 
ha regola da odervarfi nel rifiutare la Sacra Co- 
munione ad un peccatore , che pubblicamente la 
dimanda, fe non che allora polla farfegli un tal 
rifiuto, quando il peccato fia pubblico, e notorio, 
o giuridicamente , per fentenza di un Giudice com- 
petente, o per una pubblica notizia del fatto , la 
quale equivalga ad una manifeftazione giuridica. 
Tale dunque in quelli cali è la regola da feguirfi 
necedaria, e indifpeniabile , regola riconofciuta ,, 
e confedata dal P. Suarez , e comprovata da lui 
ileffo coll’ autorità di S. Tommafo , e generalmen- 
te di tutti i Dottori : e ognuno vede , che que- 
lla regola è apertamente contraria a quanto pre- 
tende F Autore dell’ infame lettera y il quale non 
ammette neceflaria la notorietà, o di diritto , o 
di fatto ( licet non fint notorii peccatores ) , a lui 
baltando i foli gravj indici > o congetture del 
peccato, contra eos : tamcn gravia militant indicìa 
peccati . . 

XVI. Che fe tale è la dottrina del P. Suarez 
con tanta fermezza , e chiarezza (labilità nella 5* 
fezione ; potremo mai dire, che una diverfa ne 
r abbia egli infegnato nel §. 6. citato dal Cenfore , 
. e fiafi sì dappreffo contraddetto ?. Neffun per certo 
giugnerà ad aderirlo: e però è d’uopo ridurre ciò, 
che infegna nella fefla feffione al fenlo della dottri- 
na infegnata nella quinta ; e ne abbiamo i perciò 
in quello (ledo luogo un fodo fondamento .. Impe- 
rocché cola qui fcrive Tefimio Dottore? Dimanda 
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egli» utrum hoc Sacramentum dandum fit hommtbuì 
de crimine aliquo fufpetlis? E dopo di avere diftin- 
t! due modi* in cui la quefhone può intenderli % 
il primo de' quali nulla ferve al propofito noftro. 
Venendo al fecondo dice: „ circa pofteriorem par» 
,, tem Soto ablolute docet non poffe negari hoc 
„ Sacramentum alicui propter folam crimmis fu- 
„ fpicionem. Sed diftinttione opus eft * quam fi- 
„ gnificar Gloffa in cap. Dixit Dominus, ubi di- 
5 , ftinguit triplicem fufpicionem * temerariam , pro- 

babilem , violentarvi . 44 E dopo di avere riget». 
tata non folo la prima , ma eziandio la feconda , 
cioè * la fufpizione probabile , come infufficente * 
paffando alla terza fcrive ; tenia fufpicio y qua FIO* 
LENTA efl , &* probabili rattorte deporti non potefl , 
fufficit ad negandum Sacramentum &c . E quindi con- 
fermata la fua aflerzione coll'autorità * e colla ra- 
gione foggiunge.- ,, haec vero dottrina intelligen- 
„ da eft juxta principia fuprapofita. Nam fi fu* 
„ fpicio (violenta) fit publica , fufficit ad negan* 
„ dum Sacramentum publice * Si vero fit privata 
*, & occulta, fufficiet ad negandum Sacramentum 
„ occulte, non tamen publice . Aliqui vero limitant 
„ hanc dottrinam , ut non procedat in articulo 
„ mortis &c. Quae dottrina mihi non difplicet t 
,, quia eft pia , & non tam ed limitatio , quam 
„ declaratio communis fententice .. Nam, ut diximus, 
,, eo in cafu 'figna occurrunt, quae fufpicionem 
„ enervant. 44 

XVII. Da quefta Dottrina del P. Suarez rifulta 
chiaramente, che per negare la Sacra Comunione 
ad un peccatore, che pubblicamente la chiede, deb- 
ba effere la fufpizione del fuo peccato, e pubblica , 
e violenta , dimodoché venga effo perciò ad effere 
pubblicamente diffamato, e rimettendoli i) Suarez 
a quanto avea infegnato di fopra * deve effere per 

effo 
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cflo notorio il Aio peccato di una notorietà , © 
pubblica notizia di fatto , jurtdtc a manifefla - 

f/W aquivaleat . Per tal motivo , perchè ne’ mo« 
ribondi, che chiedono il Sacro Viatico , concor- 
rono d’ordiriario tai contraflegni di ravvedimento, 
che fnervano predo del Pubblico la notorietà, o 
fufpizione violenta del loro peccato, non bifognal 
loro negarlo i e quella non è una limitazione ; 
ina uria dichiarazione della comune Temenza dei 
Dottori , non tam ejl . limitatio k , declaratió 

communi* fententia . Si può affermare, che quella 
fia la Temenza eTpofta dall’Autore dell’ Infame Let^ 
t era , il quale pofitivamente efclùde la notorietà 
del peccato, e vuole, che i Toli gravi indie] fie- 
no baftevoli per negare i Sacramenti , e lo del? 
fo Sacro Viatico ai Moribondi , che lo dimanda- 
no . Ma lì può altresì mai credere, che non ab- 
bia egli veduta tutta quella! Dottrina del P. Sua- 
t ez , contraria alle Tue idee , e pretenfìoni ? Nul- 
ladimeno francamente pronunciò , che il P. Sua- 
rez apud Laymanum fofteneva la dottrina, eh’ ei 
promoveva, affine d’impugnare l’ Enciclica , dan- 
do con ciò una prova , o teftimonianza novella! 
di quella mala fede , onde riempì lo fcritto furi 
di tante altre menzogne. 

ni. .... 

> • J ; 

v Impertinenze , che s'incontrano nell d . 

infame Lettera •, , ... 

XVIII. Voi certamente flupite fuor di triodo^ 
Amicò Cariffimo, nell’ offervare tante impoflure, 
è menzogne fparfe in juno fcritto di . fole tré pa- 
gine: ma flupirete per avventura vie più, Te ri- 
fletterete pur énche, che tutto il rimanente è ri- 
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pieno , o di fentenze , o di efpreffioni affatto 
impertinenti al (oggetto , e fuori di ogni propo- 
fito , in riguardo al difegno perverfo, che fi pre- 
fifle T Autore d’ impugnare Y Encìclica Tontificia ; 
ed offufcare quel credito ,, che fi era acquiflato 
nel Mondo Cattolico, Una lettera in fatti la più 
faggia , la più (enfiata, la più uniforme alle re* 
gole della Chiefa, ai principi della Teologia, e 
ai dettami della ftefla ragione naturale , non 
, fi poteva in altra guifa combattere , fie non , o 
con impofture , o con impertinenze ; e cosi ha 
fatto per appunto Y infelice Cenfore . Fitfate l’oc- 
cfiio nella" fentenza di S. Tommafo, che arreca 
nella rifpofta al primo quefito , e ripete da poi 
più ftefamente, cioè , che il precetto di con- 
fettare la fede obbliga , quando per omrriiffionem 
hujus confezioni s fubetraheretur honor debit us Deo , 

& edam utilitas proximis impendenda : puta ' /ì 
aliquis iyterrogatus de fide taceret , & ex hoc fi- 
de s non effet vera , vel alti per e/us taciturni - 
tatem averterentur a fide , coll’ altra , che vi 
aggiunge di Papa Innocenzo I. veritas , cum non 
defenfatur , opprimitur . Ha egli intefi , e rile- 
vati i fentimenti di quelle due autorità ? Ha 
riflettuto allo fcopo , che fi propofie , e dovea j 
unicamente proporli il Sommo Pontefice coir 
Enciclica ? Ma fe tanto ha capito , fe a tan-. I 
to ha riflettuto , perchè mai produrre in cam- 
po quelle (entenze , che nulla appartengono alf 
intento ? E di che fi tratta , e trattar fi dovea 
nell’ Enciclica , fe non di risolvere i dubbj in- 
torno P amminiftrazione del Sacro Viatico , eh’ 
erano flati propofti al Santo Padre dalla Ge- 
nerale Attemblea del Clero Gallicano ? E tnen- | 
tre di ciò foltanto trattava!! , era obbligata Sua 
Santità a fare una confelììone della Fede , di 

cui 
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Cui non fu in verun modo interrogata, o porfi 
a (tendere una Difsertazione a difela di verità f 
che pofte non erano in controversa , per adem- 
piere il precetto Confejfionis fidei ne fubtraheretur 
honor Deo y & utilità s proximis impendenda ! Può 
mai darfi pretefa più impertinente , e più fcioc- 
ca di quefta ? . \ .. I 

XIX. Per qual fine mai il Cenfore nella rj- 
fpofta al fecondo quefito allega V autorità dell’ 
Apodolo nella Epiftola a Tito , ut potens jit 
exhortari in dottrina fana , & eos , qui contrada 
cunt arguere ? Predirne egli per avventura, che 
non fia dottrina fana 1 ’ elpofta nella Lettera En- 
ciclica intorno la notorietà richieda per rifiutare 
i Sacramenti à chi fi oppone alla Coftituzione 
Vnigenitus ? O che per efsere Dottrina fana , do- 
vea dirfi piuttofto, che non ricercali per negar- 
li notorietà alcuna ; ma che badano i (oli fo- 
retti , o congetture , e fu quelle efcludere pub- 
blicamente dalla Sacra Menfa gli Opponenti, li- 
cei non fwt notorii peccatores ? Sarebbe quella per 
verità una prefunziòne d’Uomo infenlato, e che 
non altro fi meriterebbe fe non le beffe , e le 
fifchiate di tutte le perfone di qualche difcerni- 
mento . 

• . , » 

XX. A che ferve la fioria 9 che accenna nella 
rifpofta del , terzo quefito de’ Manichei accennati 
di fopra , e la legge , che fecero per difcoprir- 
li i due Santi Pontefici Leone , e Gelafio , di 
obbligare i Fedeli di comunicare fotte le fpe- 
cie del pané , e del vino da quelli abborrito ? 
Imperocché fa egli cofa fofsero i Manichei , gli 
errori efecrandi , che (ottenevano, e le abbomi- 
nazioni più nefande, che praticavano? Non era- 
no effi Eretici già dichiarati da tutta la Chiefa y 
e dagli (ledi Pubblici Magiftrati condannati a 
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pigorofiflime pene , per isfuggire le* quali <5 oc- 
cultavano con tutto lo Audio y e procuravano 
fecretamente di avvelenare ' coi loro peftilentiffi- 
fni dogmi V animo de 5 buoni Fedeli ? E che ? 
Vorrebbe egli forfè darci ad intendere , che Ere- 
sici parimenti , ed Eretici di sì pelli ma condi- 
zione Fano tutti gli Opponenti alla Bolla ? 
Ma chi gli ha dichiarati finora per Eretici 
fe non i Molinifti , che non fono certamente 
la Chiefa , e taluni de" quali non anno 
men bifogno di loro di * fottometterfi umil- 
mente , e ubbidire ai Decreti della mede- 
fima ? ' 

XXI. A che ferve quella patetica eforta- 
zione , che dopo i fuoi queliti ardifce di fa- 
re agli Eminentiffimi Cardinali di Propaganda 
di ben iftruire gli Alunni di quella Sacra Con- 
gregazione , fe tanquam .MiJJìonarios teneri 4 ex - 
ternana fidem confiterì y & defendere y etiam ef~ 
fufo fanguine y ubi fides periclitatur , vel ad in- 
JlruEìionem aliprum fi deli um • five ad con firma ti o- 
nem y vel ad reprimendam infidelium infultationemi 
E così F altra non men prefqntuofa , che ag- 
giugne : immo docendi funt de prxcepto fidei ar- 
ticulos pradi candì ,, licei infide le s y & Eretici com~ 
moveantur , & fcandalum patiantur . Pretende egli 
forfè , che i Mifiìonarj abbiano debito di andar 
divulgando tra gl’ Infedeli ^ ed Eretici le opi- 
nioni di Molina , quafi altrettanti articoli di 
noftra Fede , e difenderle etiam effufo J angui - 
ne ? 

XXII. A che ferve quella fenteriza dell’Apofto- 
lo : corde creditur ad juflitiam : ore autem confejjìo 
fit ad falutem : dicit enim fcriptura : omnis qui 
aredit in ili um non confundetur ? Ovvero quella di 

Sant* 
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Sant’ Agoftino de Fide , & Symb . : ,, quando* 
,,.quidem in fempiterna juftitia regnaturi , a 
„ praefenti faeculo maligno falvi effe non poffu- ( 
„ mus , nifi & nos ad falutem proximorum ni- 
,, tentes etiam ore profiteamur fidem , quam 
yy corde geftamus ? “ Vuol’ egli per avventura , 
che per far ogni giorno la profeffione di no- 
ftra Fede , in vece del Simbolo Apoftolico , 
recitiamo la Coftituzione Unigenita ? Oppure y 
che i Miffionarj , i quali vanno pel Mondo a 
predicare il Vangelo , interrogati di ciò , che 
clfì credono , e annunziano , fpieghino in fac- 
cia dei Popoli y e de’ Tiranni la Bolla , e di- 
cano y che ivi tutta fi contiene la lorp>£ede ? 

Se tanto egli non ricerca da loro , per qual fi- 
ne, o difegno mai con si grande impegno , e 
calore raccomanda agli Eminentifiìmi Cardinali 
di ben inculcare agli Alunni di Propaganda quel- 
le fentenze o di San Paolo , o di Sant’ Agofti- 
no , o di San Tommaio , che fuor d’ogni dub- 
bio parlano della pubblica profeffione di fede di 
quei dogmi, fenza la notizia dei quali non v’ha 
lalute > 

XXIII. Voi liete già infaftidito , Cariffimo 
Amico , di tante impertinenze , e di tante cole 
fuor di luogo, fuor di propofito , lontaniffiroe 
più che il Cielo , e V Inferno dallo fcopo del 
Cenfore , che apparifce nella fua lettera . Ma 
dovete avere la pazienza di udirne altre due , 
che non fon men offervabili . Potete mai darvi 
ad intendere , che ferva punto all’ intento fuo 
quel detto di San Girolamo : fit inter nos una fi - 
desy & ittico pax fequetur : omittamus Hxreticorum 
patrocini um : & nulla erit inter nys contendo • Se 
egli non è perfuafo, o lignificate non voglia , 
che la Lettera Enciclica abbia divifa l’unità del- 
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la Fede Cattolica : fe non pretende , che i Car- 
dinali, ed il Papa abbiano prefo il patrocinio de- 
gli Eretici; il che farebbe ella frenefia diunpaz- 
zo da catena ; il detto dì S. Girolamo tanto fa 
al propofito , quanto per valermi della' volgar 
efpreffione , la Luna coi cancri . 

XXIV. Ma che dirò poi delP ultima fentenza 
di Vincenzo Lirinefe , che accenna foltanto , e 
con che chiude 1’ infame fua Lettera , cioè in 
rebus Theologicis ad novitatem rei reclamandum , 
femperque retinendam antiquitcttem , & novitatem 
explodendam ? In quefto luogo , ficcome di fopra 
notai , 1’ Autore fe la piglia màffimamente con- 
tro degli Eminentiffimi Cardinali per il nuovo 
metodo, che meditavano, da ihtrodurfi negli ftu- 
dj della Sacra Congregazione di Propaganda a 
maggior profitto , e vantaggio de* Miffioftarj , e 
della Fede Cattolica , che anno a diffeminare , 
e predicare nell* Univerfo • A che dunque pro- 
durre T avvertimento , che trattandoli dei dogmi 
della noftra Santa Fede debbafi ritenere mai fempre 
P antichità , e rigettare la novità delle dottrine ? Il 
metodo di ben iftudiare appartiene aneli’ e(fo ai 
dogmi della noftra fede , così che chi ne ritrova 
qualcuno più adatto al bifogno , o all’ utilità de’ 
proffirtii, abbia a riputarli un nóvatore, un’Ere- 
tico, che abbandona la venerabile antichità del- 
la Chiefa per tener dietro ai proprj capricci ? 
Quefta farebbe la cofa più leggiadra , e più ftra- 
vagante del Mondo, e per verità una foggia di 
penfare , che ab orbe condito non farebbe più ca- 
duta nella mente di alcuno . Io tuttavia , Ami- 
co mio , vi dirò , che quefto ultimo Tenti- 
mento , e tanti altri dell’ Autore , dell’ Infame 
Lettera , fervono molto , anzi moltiftìmo : ma 
lapete a che fervono ? Servonò a me pe r con- 
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fonderlo altamente , e per far conofceré a ; lux f 
ed al Mondo la fua ■* imprudenza , e inconfidera- 
tezza , onde fomminift*ù. i*4irmi * che (1 rivolgo- 
no a ferire , e lui fletto \ e quei (uoi aderenti , 
de’ quali follemente ha creduto colla fua lettera 
di foflefìere la caufa : ficcome vi dimottrerò nel 
feguente paragrafo . 

§> IV, 

* » « 

Imprudenza , e inconfideratezza dell Autore 

della Lettera. 

# 

XXV. Io vi . attefto , Cariffimo Amico , in 
parola di verità che fino dalla prima volta , 
che mi avvenne di leggere V infame Lettera , ri- 
snafi fuor di me fletto lòvrafatto dallo ttupore > 
riflettendo oltre la temerità , ed infolenza dell* 
Autore , la fomma di lui imprudenza , e prodi- 
giofo accecamento nel toccar tatti , ed avanza- 
re propofizioni , che una dramma fola di giudi- 
zio ballar poteva , perchè pattar le dovette fat- 
to di un' altiffimo filenzio • Già vel notai in 
altra mia , e vel ripeto pur di prefente , che le 
circottanze di quello fatto fon tali , che determi* 
nano ogni mente fenfata a giudicare , che V abbo- 
ni ine vole fcritto fi a parto della penna di qual- 
cheduno , ( chiunque poi precifamente egli fìa ) 
di que’ malcontenti , i quali dopo aver, impiega- 
te in Roma tutte le diligenze , e tentativi pol- 
itili - 9 affinchè 1’ Enciclica formata fotte a norma 
del genio loro , e dopo di aver metti in opera i 
più gagliardi maneggi , perchè accettata non fof- 
fe in Parigi, e dai Velcovi del loro partito,* non 
avendo potuto ottenere T intento , proruppero in 
alte declamazioni contro di etta > e in Francia , 

cin 
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e in Italia , e in Roma medefima , in cui voi 
fteffo , ficcome mi aneliate già in una voftra , 
ne udifte colle proprie orecchie i lamenti. Efen- 
2a anche si fòrti* riprove , bàita leggere lo fcrit- 
to , ed avere qualche notizia de’ fatti occorfi a’ 
noftri giorni per accertarfi ben torto , che noni 
altronde è fortito , che dalla fazione Moliniana » 
Or ciò fqppofto agevole vi farà di comprende- 
re , che la imprudenza , e cecità dell’ Autore 
non potea giungere più oltre , nè renderli piu 
vìfibile di quello apparifce , nell’ infame fua Let- 
tera . Poiché chi mai farà , che non vegga , che 
tutti i dardi avvelenati , che vibra contro V En- 
ciclica del noftro Santo Padre , vengono a ritor- 
cerli * e ricadere fopra di' lui , e fopra di pa- 
recchi aderenti fuoi , a • motivo delle condotte , 
affatto fimiglievoli a quelle degli Opponenti , 
tenute da loro riguardo altre Pontificie Cortitu- 
zioni non men venerabili della Cortituzionc 
Uni geni t us . Io già di paffaggio ve ne ho dato 
qualche cenno nelle ofTervazioni precedenti . Ma 
voi potrete meglio comprenderla. , Amico mio , 
coderta imprudenza- dell’ Autore , fe prenderete 
in mano le tante Bolle emanate dalla Sede Apo» 
ftalica fui foggetto de’ Riti , e Ceremonie Cine- 
fi, e Malabariche dichiarate Idolatriche, e fuper- 
fiiziofe , e le porrete dirimpetto alle due Bolle 
Unigenitus , e Tajìoralis Officii . Voi vedrete , 
che le Bolle , che anno condannate , e proibi- 
te quelle ceremonie; e ordinato di non permet- 
terle in conto alcuno , non parlano con minor 
chiarezza , ed energia , nè intimano minori pe- 
ne , e caftighi di quello fi legge nelle dette due 
Bolle fpettanti la caufa Quefnelliana : e che an- 
zi le efpreffioni , e forinole , che in quelle s’ 
incontrano fono ancora piu forti , più lignifican- 
ti. 
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' ti , più efpreflive della mence, e volontà de* Ro- 
mani Pontefici, e della obbligazione firettifiìma 
di predarvi una totale ubbidienza , qucvis contra- 
f attendi colore , feu pratextu penitus fublato . Voi 
vedrete, che in codette Bolle fi tratta di mante- 
nere la purità della Religione Cristiana, e di ri- 
gettare pratiche, e riti contrari alla Dottrina E- 
yangelica, e di confervare in tutto il Sacro De- 
pofito di certe verità più preziofe , e importan- 
ti . Voi vedrete nella Bolla e% quo ftngulari , che 
la difubbidienza , e contumacia dei difenfori de* 
Riti Cinefi non è per lo meno niente inferiore 
a quella degli Opponenti alla Bolla JJnigenitus , 
nè men riprovata dalla Sanra Sede , e dai Som- 
mi Pontefici . Imperocché fe gli Opponenti fo- 
no chiamati inobeaientes , contumaces , refrattarie ; 
etti pure fi chiamano inobedientes , captiofij conm - 
waces | perditi , refrattari . Voi vedrete , che fe 
gli Opponenti perfiftono da molti anni nel ripu- 
gnare alla Bolla Unigenitus ; da molti, e più an- 
ni ancora refiftono alle altre Bolle i difenfori 
de’ Riti, fenza che nè le Scomuniche , nè i for- 
molarj , che fono dati obbligati di (òttofcrive- 
re cpn giuramenti fplenni , nè tanti altri ten- 
tativi adoperati dalla Sede Apostolica abbiati 
potuto piegarli all* adempimento dei loro dove- 

<i (*)• 

XXVI. 


(a) Qui fi avverta alle falfita , che fpaccia fran- 
camente il *P. Zaccaria nel Tomo io. della 
Storia pubblicato in quejr anno 175 7. pag . 
455. ove fcrive : La pretefa difubbidienza 
non può cominciare, che dall* anno 1715., 

nel 
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XXVI. Tanto voi chiaramente vedrete . Ami - 
co mio , confrontando le Bolle Pontificie dell’ 

v una 

a «» 

- - - - - ■ t ----- ■ ■ - » ■ ■ ■■■ ■— 


nel quale Clemente XI. fece la fua Bolla 
Ex illa die ; perciocché quella è la prima 
formale Coftituzione Pontificia fu i Riti 
Cine fi ( pretendendo 9 che i Decreti del 
1704. , e 1710. flano flati condizionati ) 2 
ne pafla il 1742. , nel quale il fapientifli- 
mo Regnante Pontefice pubblicò la fua Ex 
quo flngulari , avendo egli fteffo avute chia- 
riffime prove della obbedienza de 1 Miffio- 
narj Gefuiti alla Bolla . Potrebbe egli parla - 
i re con piu intrepidezza , fe non altro fcrivef* 

Je 9 che la femplice , e netta verità? Eppure 
fono tutte impofiure quelle , che avanza . E 1 
fa I/o , che la Bolla Ex illa die fia la pri- 
ma formale Coftituzione fu i Riti Cinefi > e 
che il Decreto del 1704 .fia flato condiziona- 
to y 0 ippotetico : ed egli affermandolo con ar- 
ditezza vituperevole viene ad opporfl a quan * 

10 decife r Papa Clemente XI. nel 1710. di- 
chiarando y cl) era affoluto , e che la caufa 
era finita , e viene ad opporfl eziandio al 
fuo P. Revereytdijjìmo Generale y che ricevè 
come tale il Decreto intimatogli .* Legga egli 

11 Bollario di Papa Clemente XI , e vedrà 
pag • 513. la feguente deciflone : die 25. Se- 
ptembris 1710. Sanéfiflìmus D. N. in cau- 
ta Rituum &c. decrevit , & declaravit re- 
tponfa alias in caufa ejufmodi ab eadem 
Congregatone data , & a Santitate Sua 
die 20. Novembris . 1704. confirmata , & 
approbata &e. ab omnibus , & fingulis , 
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una , e deli’ altra parte . E vedrete eziandio 
che tutte le fcufe , e preteftT , che hanno faputo 
addurre i difenfori de’ Riti per giufuficare , o co- 

pri- 


ad quos Ipeftat , inconcufle , & inviolabi- 
liter &c. fub cenluris &c. oblervanda ef- 
fe , ac potifiTimum non obftante quacum- 
que appellatione &c. E quejlo Decreto e fi 
Jendo Jiato di ordine di Sua Santità intima- 
to da Monf. Xffefjore del S* Officio al 2\ 

. Generale della Compagnia , quejli rifpofe : 
che riceveva colla dovuta venerazione I 
fentimenti , e comandi di Sua Santità , et 
lo pregava ad afficurare Sua Santità , ciié 
fi conformerebbe ad effi , e li eleguireb* 
be colla maggior attenzione, e farebbe tut- 
to il poflìbile , perche con ugual puntuali- 
tà fodero efeguiti anche dagli altri tutti 
della Compagnia . £’ falfo parimenti , che 
la difubbidienza non pala 1’ anno 1742. 
attefocchè anche negli anni pofieriori fino al 
prefente , fi è profeguito fulla carriera di pri- 
ma , e vi fono memorie recenti , e depofizio - 
ni fatte in Roma l' anno paflato di un Pa- 
dre Minore O (ferrante , e di un Ve f covo 
Erancefe Vifitatcre di quelle Mi/fioni ejifien • 
te oggid) in quella Capitale del Crijliane - 
fimo ; ed io me de fimo pojjo atte/lare di e fi- 
fere fiato affiicurato /’ anno fcorfo di quejlo 
ftejfo dal pio , e zelante Miffionario Gioì Pie - 
tro di Mantova venuto ultimamente dalla 
Cina , e già ora paffato a miglior vita 9 
mentre cola ritornava > H quale avea radu- 
nati molti autentici documenti da comprovar 
quefio fatto * 
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prire là loro difubbidienza, fono o le tnedefime* 
# dì eguale tempra di quelle; che hanno addot- 
te , ò che adducono gli Opponenti alla Bolla » 
Efleftdo dunque per lo meno uguale la caufa 
degli Opponenti , e dei Difenfori de’ Riti ; fida- 
te , Amico , lo (guardo fopra quanto fcrive 1’ 
Autore dell' infame Lettera , e rilevatene, fe pofla 
èffere più manifedà , e vifibile la di lui fomma 
imprudenza , e cecità nell’ indirizzare , contro V 
Enciclica , e gli Opponenti que’ colpi maligni , 
che ritornano in dietro a dannò fuo , e de’ fuòi 
aderenti . Confidente tutti , e. quattro i queftti ± 

* eie propone agli Eminentiffimi Cardinali Nel 
primo s’ imputa con atroce calunnia agli Auto- 
ri dell’ Enciclica di non aver fatto quel conto jj 
che far doveano , della Bolla Unigeniti a , non 
riconofcéndola qual regola di fede immutabile , 
ma cangiandola in una legge utile bensì , ma 
Soggetta a mutazioni , mutationibus obnoxiam > 
Quella è una falfità patente , poiché nulla di 
ciò v’ ha nell’ Enciclica ; ma è bensì una verità’ 
lampante , e certiffirrta , che tanto pretefero i 
Fautori de’ Riti Cinefi delle Bolle Pontificie , 
che li dichiararono Idolatrici , e fuperftiziofi : e ne 
abbiamó di ciò un teftimonio omni exceptiòne ma - 
jusj nella Coftituzione Ex quo [iugulari y ove leg- 
ge fi , che inobedìentes , & captiofi homines exd - 
il a r/i ejufdem Cvfiitutionis obfervantiam fe effuge- 
re pojje putarunì e a rat ione , quod il la prxcepti ti - 
tulum prxfert , qua fi vero non indijfolubtlis legis , 
fed prxcepti mere Ecclejiajìici vim habueùt . E in 
s appretto ; p cùnei e ac tpja fupremam Apojiolicx Se - 
die dectfionem non confinerei , & id , quo de agi- 
tur , non ad Religiontm Jpeftaret , fed quid per fe 
Jndijftrerts foret , a ut quxdam VARIABILÌS di - 
'[lì punti ratio . E quivi sì , che in confeguenza ha 

luo- 
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luogo quella fentenza di S. Tommato * che ap* 
porta il Cenfore ,• attefocchè trattandoli di co- 
le (penanti alla Religione, e di un culto fupcr- 
ftiziofo , e Idolatrico , urget Divinum pr&teptum 
4 di gens fidei Prtccones ad fidem , publice confiten • 
dam , ne fubtrahatur HONOR DEBITUS DEO f 
& utilità s proximis impetodenda : (ìccome puro 
quel detto ai Papa Innocenzo I. Veritas , una 
verità sì importante , e neceflaria alla falute di 
que’ Popoli ravvolti nelle tenebre dell’ Idola- 
tria , cum noto defenfatur , quando -ftrenuamen- 
te non fi difenda , ma a* bello Audio fi trà- 
fcuri , e fi taccia , malgrado gli efpreflì coman- 
di de’ Superiori legittimi , opprimiti , retta op- 
preffa . 

XXVI I. Così pure le avvelenate faette , che 
vibra 1’ Autore nel fecondo quefito contro 1’ Enei* 
elica , non hanno altro effetto , che di ritorcer- 
li ad imprimere mortale ferita contro di lui , .e 
de’ fuoi partigiani . Dimanda egli : Utrum fidei 
'Praconibus ad evitandam five hxreticorum , five ■ in- 
fidelium perturbatimene , liceat uti Oeconomia reti - 
tendo , &. occultando formulai ab Ecclefia nfuepa - 
tas ? Ma quefto quelito per chi egli mai ferve 
principalmente, fe non per confondere que’difub- 
bidienti , i quali appunto ad evitandam perturba - 
tionem infideltum tentarono tutte le vie , perchè 
rimaneffe oculto colà nella Cina il Decreto A- 
poftolico condannatorio dei Riti* che ivi fi pra- 
ticavano, e fi rifentiróno altamente contro il Le- 
gato della- Santa Sede Monfignor Illuttriffimo, e 
poi Eminentillìmo Cardinal di Tournon , che 
malgrado tutti i loro sforzi, volle pubblicarlo , 
c in effetto lo pubblicò nella Città di Nanchin + 
Tanto etti fecero , perchè in verità , benemereri , 
per valermi delle parole fteffe dell’indegno Cen- 
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fore, potius fluduerunt dell’ Imperadore della Ci- 
na , dei Mandarini , dei Colai , e degli altri 
Grandi di quel vallo Reame , quam fidem ex- 
plicatam ne’ Decreti della Santa Sede, predicare. 
Per quello fi perfuafero degna di approvazione -, 
approbarunt Oeconomiam % a qua femper abborruit 
Ecclefia Dei , ficcome apparifce in caufa ffono* 
rii , in caufa Liberi , Henctici Zenonis , '& Typi 
Conjlantis , i quali efempj fatis vulgata in bijlo - 
ria Ecclefiajìica , doveano ben rifletterli , e 
ponderarli da loro , e non permettere mai pra- 
tiche , e cerimonie , che fono profanazioni del 
Culto a Dio dovuta, e della Religione Cri- 
diana . 

XXVIII. Io non mi eltendo di vantaggio fu 
tal confronto , che voi far potrete a bell’ agio, 
ponderando il redante dell’ infame Scrittura » 
Ma conchiuderò la prefente lettera con due ri- 
fleffioni , che opportune mi fembrano, e refusa- 
no dal fin qui detto • La prima è intorno la 
comparla odiofa , e indecente , in cui parec- 
chi Moliniam e dietro loro l’ Autore della i»- 
fame lettera , hanno polla la Bolla Unigenitus > 
e la felice memoria del piiffimo Pontefice Cle- 
mente XI., che la promulgò , predo degli Op- 
ponenti, e predo ancora i Nimici della noflra 
Santa Fede Cattolica . Siccome elfi fin da prin- 
cipio fi diedero a credere , / che quella Rolla fa- 
vorevole folfe alle loro opinioni , e che anzi le 
approvalfe , e canonizzali tutti i loro maneg- 
gi , tutti i loro tentativi impiegarono tollo, ed 
impiegano tutt’ ora , per farle col mezzo fuo 
prevalere nel Mondo Cattolico , ed erigerle in 
altrettanti dogmi di fede . E quindi per veni- 
re più facilmente a capo di quello loro dife- 
gno , fi pofero a promovere , ed efaltare quan- 
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to mai han potuto, le prerogative , t I’ autorità 
di quella Bolla , di Ipacciarla un giudizio pro- 
priamente , e ri gorof amente dommaùco , una regola 
della nojìra fede , ed attribuirle altri caratteri , 
che non mai le avea dati la Sede Apoftolica , e 
Papa Clemente XI. , che la pubblicò ; affine di 
meglio ftabilire con quello , e autorizzare le loro 
fentenze , decantando dapertutto a piena bocca , 
che delle erano quelle medefime , che la Bolla 
approvava colla condanna delle ioi. Propofizio- 
ni ellratte dal Libro del P. Quefnel , e dichiaran- 
do per Eretici , e Novatori tutti coloro , che ri- 
pugnavano * di abbracciarle , o difendevano con- 
trarie Dottrine. Che n’è fucceduto da ciò? Ch’ 
elfi hanno offufcata la riputazione, e la fama del 
gloriofo Pontefice Clemente XI. prelfo dei Lute- 
rani , dei Calvinilti , ed altri Nimici della Cat- 
tolica Religione , e confermati maggiormente gli 
Opponenti nella loro ollinata refi (lenza a detta 
Bolla . Imperocché dando tutti quelli credenza 
ai vanti , e pretefe loro , che rifuonare faceva- 
no per ogni parte , fi perfuafero di leggieri , che 
quel Santo Pontefice abbia di fatto colla fua 
Bolla confacrare , ed approvate le Moliniane opi- 
nioni , che elfi abborrifcono , e che la Romana 
Chiefa le avelie adottate coll’ abbandonare le dot- 
trine Tempre per 1’ adietro tenute , e venerate dei 
Padri , e fpecialmente di Sant’ Agollino , e di 
San Tommafo . Per il che a tutta ragione po- 
trebbe di loro dolerli altamente quel pio Pontefi- 
ce, e ripetere ciò, che dille Giacobbe ai crudeli 
fuoi Figlj : Turbajiis me , & odiofum fecifiis ma 
Cbananeis , & Pherefeis . 

XXIX. L’altra rifleffione , che far voi dove- 
te , Canlfimo Amico , è fulla diverfa condotta , 
che hanno tenuta , e che tengono molti Molini- 

G Hi. 
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fti riguardo la Bolla Unigenitus , e le altre Bolle? 
non men venerabili , e rifpettabili de’ Romani 
Pontefici , e dello fteffo Papa Clemente XI. Per 
collocare quella Bolla nel più alto porto di ono- 
re, e di riputazione, per promoverne il rifpetto* 
per farla accettare da tutti puramente* e Templi- 
cernente , che hanno effi 1 fatto * e non fanno pu- 
re oggidì ? Sarebbe lenza dubbio lodevole il loro 
2elo per tal’ oggetto impiegato , quando nafcefle 
da quel nobile gmfto motivo , onde nafcef do- 
vrebbe* cioè dal rifpetto, e ubbidienza * che de- 
ve ogni Fedele al Vicario di Gesù Crifto* e Ca- 
po vifibile della Chiefa . Ma bramate voi di ve* 
dere con totale chiarezza , che punto noti deriva 
da tale motivo * ma dalla unica premura , e pat- 
tfone di mettere in credito le proprie opinióni , 
di (ottenere il partito di avvantaggiare i privati 
loro inrereffi ? Confederate quanto mai diverfa* 
mente fi diportino, trattandoli della offervanza di j 
altre Bolle * Brevi* o Decreti Pontifici. Voi. già 
dalla Coftituzione* Ex quo fingulari , e dall’ altra 
Omnium folidtudinum * che ile comprendono più 
altre * rilevar potete, qual reticenza abbian fatto 
alle Còftituzioni fu i Riti della Cina * e le fu- , 
perdizioni Malabariche * e quali * e quanti mez- 
zi abbiano inutilmente adoperati i Sommi Ponte- 
fici per coftringerli ad ubbidirvi * Ma fenza ricor- 
rere a quelle Bolle, eccovi (otto degli occhi un 
argomento ovvio *. palmare * decifivo nella in- * 
fame Lettera (cri t ta contro 1’ Enciclica del noftro , 
Santo Padre * Quanto zelo non. dimoftra l’Auto- 
re per la venerazione , e rifpetto * che fi deve . 
alla Coftituzione Unigenitus * e perche non refti* 
no in un’ apice (olo pr< giudicate* o traicurate le 
fue di(pofizioni , fino ad efigere , che venga rico* 
tonolciuta per Regola della nojlra Fede * e fpac- 

cia- 
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dare per Eretici formali quei, che di accettarla 
ticufano . Ma egli ^ che tanto zelo manlfefta pel 
irifpetto di quella Bolla di Papa Clemente XI. qual 
rifletto poi inoltra per il Breve , o Lettera En- „ 
(ciclica ex omnibus di Papa Benedetto XIV.? «Po- 
tevi egli fcrivere Contro di efla una Lettera più 
irriverente , più infultante y più maligna -, più 
contumeliofa ? Poteva egli attentar di vantaggio * 
affine di fcreditarla* e renderla oggetto di avili- 
mento y e difpregio ? Come dunque va ìa bifo- 
gna ? Se Clemente y che pubblicò la Bolla , Uni - 
gerìttus , fu Vicariò di Crifto , Capo , e Maeftrò 
della Chiefa Univerfale ; non è altresì Benedet- 
to XIV. y che pubblicò la fua Enciclica del 
pari Vicario di Crifto , ' Capo y e Maeftrò della 
Chiefa Univerfale ? Perchè dunque tanta rive- 
renza , e venerazione per F tma e tanta irreve- 
renza, e difprezzo per l’altra ? Perchè tanto z«- 
lo y e premuta per l’otfervanza di quella* e tan- 
to aftio, e malignità per impedire F otfervanzà 
di ^ quella ? Non è vifibile al pari del Sole f 
che altro riguardo non fi ha in una sì differente 
condotta y che al proprio interelTe ? Che non fi 
mifura la venerazione * o il difpregio pei Decre- 
ti della Sede Apoftolica fe non fé a norma de 1 
particolari vantaggi -y che unicamente fi cercano » 
e sì procurano per tutte le vie poffibilii , comec- 
ché tra fe ripugnanti , e contrarie ? Fatemi Voi 
ragione * Amico Cariffimo* iion è quello un’ ar- 
gomento, una dimoftrazione evidente * infallibi- 
le * ineluttabile , che dovrebbe convincere ogni 
animo anche più appaffionato * e prevenuto a fa- 
vore di chi opera di una maniera sì irregolare , 
t riprovata' dalle Divine * ed Umane Leggi ? 
Tanto per ora vi balli : e mi* protetto ec. 

G 2 LET- 
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In cui fi pongono alt efame i due primi 
dubbj , o quefiti propofti dall' Autore 
della Lettera alla Sacra Congte - 
; gavone , e fi dà a cono/cere 
la craffa di lui ignoranza 
' circa le materie di cui » 

favella* ’ • 

i ** * » 

•'CARISSIMO AMICO. 

' . ' -* ’ ‘ ‘ . ** * 

- . li 29* Dicembre 1757. 

. 

»•' * ’*'*.{* * * . * ^ r k 

I. T>'En mi perfuado , che non lieve* iinpref- 
|j fione abbia prodotto nell’ animo .voftro , 
T ultima mia Lettera , Amico Cariflìmo , confi- 
derando gli enormi graviffimi eccefli , in cui 
la paffione più fmodata , e furiofa trafportò 1* 
infelice * Autore dell’ infame Scrittura diretta 
contro la Venerabile Enciclica del noftro Santo 
Padre . Altra idea in fatti eflfa non rifveglia 
nella mente di chiunque la legge > e la ponde- 
' ra con qualche attenzione * fe non fe quella , 
che vi divifai di una incredibile malignità , di 
una deteftabile mala fede , di una eftrema im- 
pertinenza infieme , ed imprudenza di chi la 
compole , e pubblicò . Tale è, appunto il giu- 
dizio » che ne hanno formato tutte le perfone 
illuminate , che V hanno letta : e in quefti ulti- 
mi giorni mi è accaduto di vederlo confermato 
da uno Scrittore Oltramontano , il quale dopo 
di averne data qualche generale notizia ,-così rU 
' * flet- 

ti 
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flette: Quante ojfervazioni vi farebbono da fare fo* 
fra di uno Scritto , che è vifibilmente lavorato fui 
cònio della infolenza , e di//* - malignità . Pià rAr 
fi l e 88 e y fi comprende , eh' effo è un colpo 

da dtfperato ; Coloro , che. f hanno fabbricato , ar- 
rifehiano tutto per fempre : perchè , troppo effi rij'en - 
tono , rie *7 frutto , Ajwwo pretefo ritrarre dal- 
la Bolla Unigenitus , e dai loro intrighi f campa 
lor totalmente dalle mani ec . Cosi egli .Ma le 
mal non mi avvilo , crelcerà molto più in Voi 
T abborrimento , e. lo fdègno contro dell’ infeli- 
ce Scrittore , qualora vi dia a conofcere accom- 
pagnate a tante fue peflìme qualità una profon* 
da ignoranza, che le rende Vie. più degne di de- 
trazione , e di errore. Sarebbe fiato lenza dub- 
bio un » delitto graviffimo * é meritevole . di 
ogni più fevero efemplare .. cafiigo in qualunque 
più dotta , e intelligente pedona il porfi ..alla 
imprefa d’ impugnare una Lettera Enciclica del 
Vicario di Gesù . Grillo, del Supremo Pallore , 
e Maeftro della Chiefa , dalla .cui bocca . dee 
pendere olfequiofo ogni Fedele $ e ricevere con 
umiltà , e venerazione gli oracoli , fenza nenftmen 
replicare una loia parola y fe non di. fommiffio- 
ne., e rifpetto. Ma qual temerità farà poi, qual 
delitto ^ fe chi prelume contro ogni dovere di 
contraddirvi , fia un’ ignorante , uno Sciocco , che 
altro capitale non abbia fe tìon di .una. portento- 
fa arditezza, e impudenza, nè altro ingegno, o 
talento dimoftri , fe non d* inventare menzo- 
gne , é fpacciare impofture . Un tale ignoran- 
te , Amico mio * li . è per appunto l’ Autore dell* 
infame fediziofa Lettera 2 E voi lo ravviserete 
affai chiaro , dalle offervazioni , che fon per far- 
vi fu i quattro quefiti' da lui proporti , affine di 
Screditare 1’ Enciclica * Io le dividerò feguendo 
— - G 3 ' °- 
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r ordine di effi in altrettanti paragrafi :e vi 
farò toccare con ambe le mani , che in nettùno 
ha faputo addurre cofa , non dirò vera , ma che 
nè tampoco abbia qualche apparenza di verità 
e che anzi in tutti affatto è caduto in errori i 
più groffolani , e vergogno!! • Cominciamo dai 
primo . 

* * •* * . « * 

I » * • « M 

* V 

§. I. '< 

/ 

■ * f . « • . 

Ojfervazioni fui primo dubbioso 

quefito . ... 

* ■ : •• * ; 

II. Da quanto l’Autore della Lettera' infame 
fcrive nel primo dubbio , o quefito y che agli 
Eminentiffimi Cardinali , e Teologi della Con- 
gregazione di Tfbpaganda prefenta da rifolverfi , 
con ogni chiarezza rifulta , pretender egli * 
che la Bolla Unigenitus chiamar fi dovea nell’ 
Enciclica di Benedetto XIV*, regula fi dei , rego- 
la della Fede , e come tale proporli , e farfene 
una pubblica confezione . A tale oggetto af- 
ferifce , che fia fiata così accettata ab Ecclefia 
JJniverfali , e così pur dichiarata in Sede Apo- 
flolica . E all’ oggetto medefimo aggiugne non 
poterfi giudicare fe non cofa la più biafimevo- 
le , T averfi omefio nell’ Enciclica di efprimeie , 
e confettare qual Regola di fede una Bolla , che J 
Papa Clemente XI. nella fua Cofiituzione Fa- 
fioralis y avea detto , e predicato. , che la con- 
teneva in qualità di Dottore , e Maeftro infe- 
gnando alla Chiefa Univerfale codefto Artico- 
lo : per il che concitata erafi T indignazione de’ . 
Gianfenifti : Et cane pejus , & angue ab flint- 
tur a confitenda * fidei regula , quarti Clemens XL , 
non fine J anfenijlarum indignatone in Bulla Uni- 
, geni- . 




Dì 2V. S- P. Benedetto XlV ìlluflrata • IO / 
genitus \ contineri ìnquìt , Univerfam Ecele/ìam 
docendo pradicavìt in Bulla incipiente Paitofalis 
.&c. . ' 

II I. Or quella Tua pretefa non è fidamente 
un frutto della Tua malignità , e peliima fede , 
ficcome già inoltrai nella precedente mia lette- 
ra , ma ancora delia fua profonda ignoranza 
vergognofa in qualunque Teologo ; ma troppo 
più in chi ha V arditezza di alzar tribunale , e 
pronunciare fentenza contro del Supremo Paftor 
della Chiefa , e ceniurare i (uoi Decreti , e le 
fue decifioni . Per darvela , Amico , a conofce- 
re da tutti quei lati , onde fi può rimirare , fin- 
giamo prima , che il titolo di Regola di Fede 
convenga realmente alla Bolla Unigenitus , e che 
per tale (lata fia dichiarata da Papa Clemente 
XI. , o nella Bolla Pajioralis y o in qualche 
lua Lettera , o Breve ; Era per quello tenuto 
Benedetto XIV \ a farne menzione nella Rilpolta 
alle difficoltà proportegli dalPAlfemblea Generale 
dei Clero Gallicano , ficchè , non facendola , ve- 
nifle a contravvenire ad un fuo precifo dovere ? 
Chi mai può aderirlo , che abbia in capo qual- 
che filo df difcernimento , e di fenno ? Tenete 
pure , Amico mio , ben fido dinanzi gli occhi 
ciò : , che v* ho altrove notato , e chiaro appa- 
rile dall 1 Enciclica medefima , che altro non era , 
nè efler poteva il difegno del nortro Santo Pa- 
dre , fe non le di calmare la diffenfione di pare- 
ri, e comporre le differenze inforte tra quei Pre- 
lati in riguardo alla amminiflrazione del Sacro 
Viatico agli Opponenti • Che altro dunque per 
tal fine facea di meftieri , fe non che egli pre- 
mettete foltanto ciò , che ferviva a ftabHire fe- 
damente la rifoluzione de 9 dubbi * di cui era ri- 
xhiefto ? E tanta per appunto ei fece premet- 

G 4 * ten- 
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tendo quelle parole : Tanta e/l profeto in Etcì e* 
fi a Au t borita s Apoftolica Cofiitutionis , qua inci- 
pit Unigenitus , eademque [ibi tam finceram vene - 
rationem , obfequium , obedientiam ubique vin* 
dicat , Fidelium po/fit , abfque falutis a x 

terna di/crimine * a debita erga ipfam fubjeElione 
fe fé fubducere , a ut eidem . ulto modo refragari . 
Égli per tal guifa diede alia Bolla tutte quel* 
le prerogative , che neceffarie etano pelr un fo 
do fondamento delle fue deliberazioni . Ogni al* 
tra aggiunta, o dichiarazióne era affatto » im- 
pertinente al foggetto s fuor di luogo , fuor di 
tempo , e che ad altro non avrebbe fervito * 
che a fufcitar nuove brighe , e perpetuar le di- 
(cordie . 

IV. Ma oltre ciò in quefto fatto ben dimo* 
Óra il Cenfore la fua grande imperizia dello fò- 
ie ufitato preffo de 5 Romani Pontefici nel men- 
tovare le Bolle dei loro . Predeceftori * Ei fi 
?dira , e freme > perchè il noftro Santo Padre 
facendo parola dalla Bolla Unigenitus *, non V ab- 
bia chiamata con altro titolo , fe non di una 
Coftituzione Apoftolica , Apofiolica Conflitutio* 
nis . lyia quefto non è forfè V ufo , e il Coftu- 
me de’ Sommi Pontefici , quando anche rammen* 
tano Bolle > che rifguardano dogmi di fede , di 
non chiamarle con altro nome , ft non fe di Co- 
fiituzioni t Apofioliche ? Legga egli la Bolla Ad 
fanttato dì. Papa Aleflandro V 1 1. .confermativa* 
e decorativa di quella di Papa Innocenzo X. 
Cum occafione , intorno le cinque famofe Pro- 
pofizioni Gianfeniane . Legga le due Bolle , Eie 
quo fingulari , e Omnium folicitudinum di Bene- 
detto XIV*, le quali parecchie altre de’ fuoi 
Predeceffori ne contengono , e confermano .• ' e 
vedrà , che a tutte non altro titolo 9 o.. nome 

r- ' fiat- 
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fi at’tribuifce , fe non di Apoftoliche Coftituzio 
n ##. E pure , chi potrà mai negare , che ad ef-^ 
fe con affai maggior fondamento , che alla Bol- 
la Uni geni tus 1 competa 1* e (Ter e Regole di fede ? 
Poiché efpreflfamente , e didimamente notano » 
è condannano errori , che devono rigettare da 
tutti i Fedeli , e per effe veniamo a determina- 
tamente fapere il grado di malignità , che. a 
ciafcheduna profcritta propofizione in particolare 
conviene ; E perchè dunque in grazia de" Moli» 
nidi avrebbe dovuto il ftottro Santo Padre alte» 
rare quefto sì ordinario coftume de 1 Pontefici Ro- 
mani , e chiamare nel fuo Breve la Bolla Uni* . 
genitus non femplicemente una Coflituzione Apo* 
Jìolica , ma una Regola di Fede , quando . anche 
ad e(fa adattar fi potefTe codetta prerogativa ?. 
Non dimottra il petulante Cenfore con tal 
pretenfione d’ ignorare affatto quelle pratiche , 
che efattamente fi oflervano nella Curia Ro- 
mana ? 

\ V. Il vero però fi è * Cariflimo Amico f - 
che egli ignora eziandio i caratteri , che con- 
vengono alle Bolle de* Sommi 'Pontefici . Tutte 
fuor di ogni dubbio le Bolle i o Decreti , che fi 

{ >romulgano dal Vaticano a vantaggio de* Fede- 
i meritano un* alta fincera venerazione , e ri* 
fpetto , e a tutte dee prettar foggezione , ed 
ubbidienza chiunque ha premura di ftare ' uni- 
to con quella Cattedra , che fu coftituita da 
Critto per Maettra di verità . Ma non a tut- 
te fi può , e fi dee egualmente attribuire la 
medefima dignità * il medefimo titolo , o deno- 
minazione : e in ifpecie alla Bolla Unigenitus 9 
comunque ella fia di grandiflìma autorità nella 
Chiefa , non conviene tuttavia * nè può conve* 
nire in rigore > e proprietà il carattere f e fl 
■ j nome 
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nome di Regola di Fede ; coficchè il pretendere > 
che tale:elia, fia , debba dirli lo ftelfo , che il i 
non avere alcuna idea , o nozione del vero li- 
gnificato di que’ termini . Un gran Perfonaggio 
di lomma autorità , e de* più dotti , e più ver- 
fati nella cognizione della -qualità, e merito de’ 
Pontifìci Decreti , ( che per giuiti riguardi la- 
fcio di nominare ) ebbe a dire , non è molto , 
che forte, ftupivafi , come in Francia vi folle 
qualche Vefcovo , il quale deffe il titolo di Re - 

5 fola di fede alla Bolla Unigenitus : mentre in ba- 
ia non v era , le non al - più qualche ignorante , 
ebe cader potejfc in quejìa Mufloné. = Or quello 
ignorante , Carifiìmo. Amico, li è* appunto tra 
gli altri*, 1* Autore della infame Lettera , il \ qua- 
le non foio c caduto in quejia Mufloné y ma inol- 
tre le fa rifuonare altamente , ed è giunto per 
fino alla infolenza eccedi va di cenfurare V En - 
aulica del, Sommo Pontefice ,* perchè non P ha 
così dichiarata : e fe voi ben rifletterete da un 
canto alla forza ( e fignificazioner propria di una 
Regola di Fede , e/ vi porrete dall’ altro:. a pon- 
derare la qualità ' della Bolla Unigenitus , vi 
chiarirete di leggieri , che non altri , fe non 
un grande ignorante , potea altrettanto prefu- 
mere . 

VI. E vaglia il vero cofa propriamente lignifi- 
ca la parola .di Regola , e di Regola di fede , e 
qual idea rifveglia nella mente ? Il nome di Re- 
gola , ficcome quivi fi prende , importa lo fteffo, 
che -una direzione, una dichiarazione , un dimo- 
Uramento di qualche cofa. Chi dice Regola , dice 
«Un lume, che rifehiara, che iltruifce, che inlegna 
ciò , che in particolare far ci conviene , o fchivare , 
fe e Regola di Polizia, edidifciplina; ovvero ciò, 
iche bifogna credere o condannare iè è regola , che 
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concerna la fede • E però deve ella generalmen- 
te effere chiara, diftinta, precifa, che non lafci 
V animo fluttuante , ed incerto , ma venga con 
facilità, e Scurezza di non errare ravvifata , ed 
intefa da coloro , cui dee fervire di guida , e 
di regola . Codetta condizione necetfaria ad ogni 
regola , molto più è indifpenfabile nelle regole 
di fede , ove la Chiefa fpiega i fuoi (entimemi 
intorncf qualche dottrina , proponendola , o per- 
chè fia dai Fedeli creduta , come rivelata da Dio, 
o perchè fia rigettata, come contraria alla rive- 
lazione Divina • Se i mtfterj , di cui efige da 
noi la credenza , fono fuperiori al nottro inten- 
dimento; la proporzione almeno , che ne fa , 
deve effere chiara, e diftinta, poiché per talgui- 
fa uniformali ai difegni di Crifto, che ci lafciò 
nella Chiefa un Giudice vifibile , ed infallibile 
capace di diflìpare tutti i noftri dubbj , e incer- 
tezze nella intelligenza della fua Divina parola, 
o fcritta , o trafmeffa per mezzo della tradizio- 
ne. Dal che poi ne fegue , che chi contraddice 
ad una tal regola, o dogma chiaramente dalla 
Chiefa propotto, o rifiuta di accettarlo, abbia a 
confiderarfi , ficut Etbnicus , & Publicanus , come 
- uno ttraniero, un Eretico, e degno di tutte quel- 
le pene, che furono contro degli Eretici ftabili- 
te. Così per cagione di efempio Regole di fede 
fi chiamano, e fono que* tanti Canoni , che efpo- 
fti fi veggono nel Sacrofanto Concilio di Tren- 
to , ed efprefll chiaramente con quelle parole , 
fi ejuis dixerit &c. fi quis &c. , anathema fit • 
Poiché ognuno , che li legga , conofce totto , ed 
-intende determinatamente, che quetta , o quella 
* dottrina fia Cattolica , e da tenerli , ovvero Ere* 
tica *, x da fuggirli . Così parimente nella Bolla 
di Papa Innocenzo X. , e confermata da Papa 
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Aleflandro VII. noi vediamo, e Tappiamo pred* 
famente , qual fia il vizio, e la malignità delle 
cinque famofe propofizioni , cioè y che la prima 
fia temeraria , empia > ed Eretica , la feconda * la 
terza , e la quarta fiano Umilmente condannate 
come Eretiche : e la quinta in un (enfio fia falfiiy 
temeraria , e fcandalof a: e in un’ .altro anche Ere- 
tica . Onde abbiamo un lume chiaro ,• e ficuro 
per difcernere didimamente gli errori , che dob* 
biam riprovare , e le verità contrarie , che dob* 
biamo abbracciare, e tenere ficcome Cattoliche , 
e rivelate da Dio . Lo fteflò polliamo dire del 
Decreto di Papa Aleflandro Vili., che condannò 
due propofizioni qualificando la prima come Ere- 
tica y e proibendola fiotto le cenfure, e pene taf- 
*ate controlli Eretici : e la feconda come ■ fan- 
'dalofa , temeraria et . , ed erronea , e come tale proN 
bendola (otto pena della (comunica da incorrerli 
ipfo fatto da chiunque la infegnaffie , o difendef- 
fe • (*) 

• VII. Di tal forta dunque, o carattere deve efi. 
fere una Bolla , o un Decreto Pontificio, affinchè 
po(fa dirfi , parlando con proprietà , Regola di 

fede * 


( a ) Qttefla è la famofa proporzione del peccato fi- 
lolofico , la quale malgrado la proibizione Pon- 
tificia , è la f comunica anneffa , pur troppo s 
infegna , e .fi dif ende anche oggidì , o formai- 
mente y o equivalentemente : ed il T.LaCroixy 
, ' f CYÌ S e dopo il Decreto , ha avuto ciò non 
o fi ante il coraggio c? infegnare i principe , che 
neceff ari amente la in f eri f cono , e la flefjd forma- 
le Dottrina colla variazione , o aggiunta di un 
foto termine , che vi lafcia tutto il veleno j per 
cut fu Condannata . 


'Di N- S . P. Benedetto XIV. ili ufirata • 109 

fede . Ma di tal Torta , o carattere non è cer- 
tamente la Bolla JJnigenitus , comecché per al- 
tro dignijfima di J\ incera venerandone , ojfequÌo 9 e 
rif petto , o noi vogliamo confiderai la materia 
di efla Bolla, oil fenfo delle propofizioni ivi 
condannate o finalmente le qualificazioni , o 
cenfure, che non fono alle propofizioni, fe non 
refpettive , e in globo , come ( fuol dirfi , appli- 
cate • ^ " * 

Vili. Se noi confideriamo primieramente la 
Bolla quanto alle materie generali, che compren- 
de , in effa fi condannano , è vero , cento , ed 
una propofizioni eftratte dall 1 Opera Le Nouveau 
Tejìament ec . di Pafcafio Quefnello : ma neffu- 
no dirà mai , che tutte fiano errori contrari al- 
la fede, o alla rivelazione Divina. Ve ne fono 
lènza dubbio di Eretiche , e che rinnovano anti* 
chi errori , e Jpezialmente delle cinque famo/e propo - 
findoni , ficcome parla la ftefia Bolla. Ma molte 
ancora ne fono, che rifguardano, o la pura di- 
fciplina , o la Polizia Ecclefiaftica : e però faran- 
no bensì, o temeraria , o Ecclefia , & ejus praxi 
injuriof ir, in Poteftates f acuii contumeliofa , Schif- 
mati faventes &c. :.ma non già Eretiche., o con- 
trarie ai dogmi di noftra Santa Fede: e di quel- 
le fteffe, che non appartengono alla difciplina i 
o Polizia Ecclefiaftica, non fi poffono, nè fi de- 
vono tutte chiamarli altrettante erefie , o errori 
formali contro la fede : attelòchè lo fteifo Papa 
Clemente dichiara , che tutte . non le condanna 
. come Eretiche , ma come o falfas , o malefonan- 
tes , captiofas , fcandalofas , perniciofas &c. fufpe - 
Ras , o con altre fimili note, le quali fono ben- 
sì marche d 1 infamia , che degne le rendono di 
riprovazione ma non fi poflono perciò giy- 
dicare erefie, Pofto ciò io non veggo come fi 
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S )fsa da alcuno attribuire affolutamente alia Bolla 
nigenitus la denominazione di Regola di fede » 
o anche di Bolla propriamente Dogmatica » fenzà 
confondere i caratteri* e le qualità proprie delle 
Bolle Pontificie. Udiamo come fu quefto la Ten- 
tano i Teologi di maggior grido * ed autorità 
nella Chiefa* 

11 fapientiflìmo VefcoVó Melchior Cano nel 
ìib. 5. de locis Theologicis cap. 5 * ragionando dei 
caratteri dei Decreti , e giudici (blenni de" Ro- 
mani Pontefici * e de’ Concili * i quali toti Eccle - 
fice proponuntur , & cum obli gettone etiani > credendi 
dice così ; “ Sed animadvertendum eft diligeU- 
„ ti us, & quae natura rerum fit, & quae verbo* 
», rum proprietas , & pondus i Nimirumenim Eccle- 
,, fiafticse do&rinae, cyjam ample&i etiam tene* 
», mur, non idem eftgradus» nec omnia iudicio* 
,, rum Decreta eodem loco habenda funt * * • t Id 
», dicimus nec omnia» qu aè aut juris, aut Conci* 
„ liorum volumina continent * doftrinae Chriftià- 
„ nx effe judicia, nec omnia rutfum dottrinò judi - 
», *)* y fidei cenfuras effe • Multa liquidem ad . fa - 
»» nam Ecclefi# difciplinam attinent » quae fidei 
,, Decreta non funt. 44 E non molto dopo (là* 
bilifce quella regola per difcernere i Decreti di 
fede » 0 dogmatici. “ Si quicquàm èxpreffe » & 
„ proprie a fidelibus firmiter credendum * aut 
», tamquam dogma fidei catholicae àccipiendunt 
», dicatur» Vel alii fimilibus verbis » 44 E nel lib. 
12» cap. 6 . avverte» che allora i Decreti della Chie- 
fa fono di fede * e di dogma flabilito » cum 'Ù* ab - 
fot ut am veri tati s Catholic a ex hi ben t fotmulam , & 
notes quoque certi ffxmas » qui bus harefes contraria di • 
judiceniur . 

Al modo fteffo ragiona fu tal materia il 
chiari {fimo P. Maeftro Orli in vari luoghi della 

fua 
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fui dottiflima Opera De Romani Tonti ficis Au« 
thoritate^ ma fpezialmente nel Uh. 3. cap. 42. fi- 
no al 48. , ove confutando P obiezione, che prò* 
duceva Monfignor Boffuet dalle Bolle di Nicolò 
III., e Giovanni. XXII. folla Povertà de' Fran- 
cefcani , prova 9 che la Bolla Exiit del primo non 
ea mente condita efl à Nicolao IIL ut tanquam . re- 
gula fidei Cattolica fufciperetur 5 e lo dimoftra ri* 
flettendo fopra varie condizioni , che fi efigono 
da’ Teòlogi , perché domina tiche , o regola di 
fede fiano le Coftituzioni Pontificie > ed allegai 
do fpezialmente P autorità di Giacomo Cardinale 
di Santa Prifca , che fu pofcia Sommo Pontefice 
col nome di Benedetto XII. Per non allungar- 
mi di troppo vi rimetto ai luoghi accennati dalP 
erudito Scrittore s e Polo addurrò una ofiervazio- 
iie, che propone tra le altre appoggiata al fen- 
timento del detto Cardinale, cioè che per aver 
la giuda idea di una Bolla dommatica non ba- 
da , che fi propongano * efi enunzino in . erta 
alcuni capi di cofe. appartenenti alla fede, irtefco- 
lati con altri fpettanti alla difciplina , o Polizia ; 
nè che fi fulmini la fentenza di {comunica con- 
tro coloro* che non P accettano; ma è duopo , 
che le cole di fede fiano èfpreffamente determi- 
nate, come altrettanti Articoli di fede,* quod Ec - 
clefia ekpreffe determinet (fono parole del Cardina- 
le di S. Prifca ) quod tale quid fit tenendum fi cut 
perr inerte ad fidei ùrticulum , determinane * quod 
dicent eS) & tenentee contrari uni ficut har etici funt f 
baratici funi habendi . E ciò , che dicefi delle 
Bolle nel: definite punti di fede* dee , dirfi fi mil- 
iti ente delle Bolle nel condannare errori Contrarr 
alla fede. Per il che fe in una Bolla fi condan- 
neranno tefi mifte , parte delle quali portano 
appartenere alla fede , e parte alla difciplina » 
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benché i difenfori delle medefitne fiano dichiaraci 
* contumaci , ribelli, e (comunicati, ciò non oftan- 
te ella non farà mai dommatica , *o Regola di fe- 
de , qualora gli errori contrarj alla Fede non fa- 
ranno efpreff amente determinati , e coloro , che a 
Siffatte decisioni ripugnano , non verranno proferita 
ti, o tenuti per Eretici. 

•. IX. Del medefimo parere fono i Canonifti , 
che hanno trattato di quella materia. Addurrò 
unicamente il tefto del Van Efpem , il quale co- 
si fcrive (a): “ Bulla Dogmatica proprie dicitur 
5 , a dogmate , feu doftrina, quae per Bullam faw- 
„ quam fide credenda , & populo proponenda de** 
„ finitur , vel e contrario tamquam haretica prò* 
„ fcribitur. Hoc modo fumpta Bulla Dogmatica 
„ nequaquam comprehendit Conftitutiones , aut 
,, Decreta, quibus morum difciplina , vel Eccle^ 
„ fiaftica Politia, five aliqua ad ìilam pertinen^- 
» tia praeferibuntur . Similes enim Conftitudo- 
„ nes , feu Decreta , non tam Dogmatica , quam 
» difciplina Decreta dicuntur . Hac ) diftinftione 
,, utens Synodus Tridentina , Decreta ad difei- 
„ plinam morum fpeélantia mter Decreta Refor- 
,, mationis retulit , & fpeciatkn a DecretisDog- 
„ maticis , quibus fidei Articuii continentur j 
„ feparavic . . * Fatendum quidem eft Decreta qua*- 
„ dam , licet dumtaxat ad difciplinam petti*. 
„ neant , atque ita prò temporum , locorum , 
„ & perfònarum diverfitate varia , & mutatio- 
„ ni obnoxia , po(fe effe conducibilia ad fidei , 
„ & dottrina puritatem confervandam , & fta- 
» biliendam : fed tamen quia nullum fidei dog- 

„ mat 
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(a) P. 5. A 1. §. 1. 
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,, ma tamquam a De o revelatum proponunt , aut 
,, definiunt, proprie dici non poffunt Decreta Dog - 
,, matica aut Decreta fidei ( ovvero Regulce fidei ) 
„ nulli mutationi, aut variationi obnoxia , fed 
„ inter Decreta , difciplinse reverenda funt , qux 
„ prò temporum , locorum , aut perfonarum con«* 
„ ditione ad confervandam fidei integritatem , & * 
,, puritatem poffunt effe convenientia Dum 
yj igitur quaeftio eft de Buliis dogmatici , ilice 
yj dumtaxat vere dogmatica dicendo funt , - quibus 
99 certum , & determinatum dogma ut credendutn 9 
99 vel ut rejiciendum fidelibus proponitur . u Pon- 
derate 9 Amico Cariffimo , con attenzione tutte 
quefte dottrine, e vedrete, fe alla Bolla JJnigenì - 
tus poffa convenientemente -, & propriamente adat- 
tarfi il titolo, e il carattere di Regola di fede. (*) 

. X.Mol- , 

* 

" 1 1 ' T ■ 1 >!■■■■■■ i \ mmm m — 

' - % • 

» * 

(a) Con quefte comuni dottrine de Teologi , e Ca- 
nonifti fi può determinate quel punto , thè P 
Autore dell ’ infame Lettera accenna nella ti/- 
pofta al primo quefito . Egli impone temeraria - 
mente al Sommo Pontefice di aver detto , anzi 
predicato nella Enciclica, non altro effere * la 
Bolla , che una legge conferente alla Chiefa , 
Soggetta a mutazioni , Bulla Unigenitus &c. 

' in Encyclica praedicatufr folum tamquam lex 
Ecclefiae conducibilis , mutationi bus obno- 
xia : poiché nulla affatto dì ciò efpreffe il San- 
to Tadre . Ma tuttavia io gli dirò , che quan- 
tunque non v abbia propofizione delle molte 
eflratte dal libro di Quefnel , ed efpofte nel- 
la Bolla , che non fia meritamente profcritta ; 
ad ogni modo la materia di alcune , che 

H ai). 
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X. Molto meno poi la Bolla TJnigenitas può 
chiamarli Regola di fede , fe noi riflettiamo al 
fenfo delle propofìzioni in effa condannate . Sic- 
come abbiam notato , quello , che coftituifce una 
Regola , di qualunque Torta ella fia , e ne forma 
il' proprio carattere, fi è il dimoftrare con preci- 
fione, e chiarezza ciò, che dee farli, o fuggirli, 
di modo che , fe ella è Regola di fede , noi ve- 
niamo col Tuo lume a conoicere , e fapere diftin- 
tamente , e con ficurezza di non ingannarfi , la 
verità , che abbiamo a credere come rivelata da 
Dio , e così propofta dalla Chiefa , e rigettare 
1’ errore contrario , fenza pericolo di confondere 
l’una coll’altro, o quello che pofitivamente è un 
errore contro la Fede con quello , che tale non 
è ; ma o una verità mal efprelfa , o una propoli-* 
zione equivoca, ofolpetta,o temeraria. Ora il fen- 
fo, in cui furono le cento, ed una propofìzioni 
dalla Santa Sede dannate , almeno riguardo una gran 
parte di elle, non èjfi netto, e chiaro, che pofla 
farfene da noi un ficuro , ed accertato difcernimento , 
Più ve ne fono le quali fembrsno trovarli nella Di- 
vi- 

i * 


1 

• . . 

« 

appartengono fpecialmente alla dif ciplina , pub 
ejfere mutationi obnoxia, coficchè ceffando , o 
variandoji le circojianze , che degne le re feto di 
condanna , non più fiano riprendili , e viziofe: 
f opra di che recar potrei qualche ef empio : ma 
per ifcanfart le conte/e , e litigj foverchi , tra- 
lafcio di produrlo , rimettendomi in quefìoy cin 
tutto il rimanente , al giudizio della Sede Apo~ 
Jìolica . 


là* ~ 
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Di N. S. P. Benedetto XIV. HI ufirata . ì ì 5 
vina Scrittura , e ne’ Santi Padri , o non pré^ 
Tentano alla villa un fenfo cattivo, ed erroneo* 
il quale dipende dall’ unione di varie circoftan- 
ze , che poco fon conosciute , anzi al cornuti 
de’ Fedeli affatto ignote • La Sede Àpoftolica , 
che le ha condannate , intefe fenza dubbio il 
fenfo viziofo , che contenevano , e lo ricavò da 
molte ferie i e mature rifleffioni , che fece , fulle 
Opere di Quefnel , dallo (lato , e fcopo dell’Au- 
tore , dalle dottrine antecedenti y e, conseguen- 
ti , dalla conneflìone di una proporzione coll’ 
altra j e da varj altri principi , e circoftanze , 
à cui ebbe più riguardo , che alle fole mate- 
riali efpreffioni , le quali paiono talvolta a pri- 
ma vifta innocenti . Ma quello fenfo determi- 
nato, e precifo, in cui furono intefe ; non ci 
è flato finora palefato , e propofto , ficchè fap- 
piatno tale effere ; e non altro il fenfo corrot- 
to , e viziofo di quella , o di quella proporzio- 
ne ì. Le Affembiee Generali del Clero Gallica- 
no del 1714» i e del 1720. procurarono ; è ve- 
ro , di efplicarlo , e affegriarlo ì e lo fteffo han 
fatto più Vefcovi * e valenti Teologi . Ma ol- 
trecchè non convengono tra loro nei fidare il 
vero fenfo di * varie proibizioni , e quello , che 
taluno ha creduto un fenfo malfatto, o erroneo 4 
è flato riputato da altri ortodoflò , e Cattoli- 
co (a) ; la lorò dichiarazione, o interpretazione 

non 




€ ' ' ' • , 

( a ) Noi di ciò ne abbiamo tra gli altri ur? efein - 
pio nella I finizione fatta dalF Ajjerhblea del 
Clero Galitcànó del 1714. * ove fi mette nelld 
(Olàjfe delle Dottrine , da cui fi pretende i ché 

H 2 deb- 
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non è di tale , e tanta autorità » che fia capa- 
ce di ftabilire pienamente) e fermamente la cre- 

den- 

I * ‘ i 



debbano guardar fi i Fedeli , che il timor fo- 
prannaturale dell 1 Inferno lafci il cuore at- 
cato al peccato y così ejfi intendendo il - fen- 
fo delle due proporzioni 61. > e 62. della Boi- 
la . Donde ne fegue y che quefla lftruzione 
, . . decida I oppofta fentenza y che il timore io- 
prannaturale dell’ Inferno non lafcia il cuo- 
re attaccato al peccato , e colpevole dinan- 
*’ zi a Dio* E pure quefto non può eff ere il 
fenfo legittimo delle due propofizipni danna- 
te • mentre e fio e la Dottrina di Sant •Ago* 
Jìino y e di San Tommafo y difefa . da Scuole 
• Cattoliche , e da moltijjjimi tutori y * ^ran* 
cefi y e Italiani y fotto gli occhi degli ficjfi 

• Romani Pontefici : e però Dottrina punto non 
intaccata nella Bolla y fecondo la folenne pro- 

- te fia y che ne- ha - fatta lo fiejfo Papa Cle- 
mente XI. nelle Lettere Paftoralis ove al n • 
3* apertamente dichiara y non fuiffe per Con- 
ftitutionem proferiptas fententias qua&^ do- 

• centur in Seholis . Lo fiejfo può dir fi in ri- 
guardo al fenfo y che applicò la fiejfa . Af- 
femblea alle propofizioni 79. , e feguenti y che 
concernono la lezione dei Sacri Libri y il qua- 
le per mio avvifo non ben fi accorda co » 
quello , che vi affegnò un Terfonaggio di af- 
fai maggiore autorità y cioè il Regnante Som- 
mo Pontefice Benedetto XIV • nel lib . 6 • De 
Synod. Diaecef. cap. io. £ in qual fenfe poi » 

certamente lontano dalle intenzioni dei Sow 

mi 
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denza di ogni Fedele , ficcome farebbe quella * 
che ufci(Te dalla Cattedra di San Pietro Maedra 
di quanto dobbiamo credere « Ma i Sommi 
Pontefici hanno avuto i lor giudi motivi per 
non adeguarcelo , o approvare con affenfo po- 
fitivo veruna delle interpretazioni già fatte da* 
Vefcovi , e da’ Teologi . A loro bada , che i 
Fedeli . ubbidienti a’ legittimi Superiori accettino 
la Bolla, che ad efli propongono , già dal Cor- 
po Gerarchico della Chiefa accettata : e tenga- 
no tutti per fermo , ed infallibile , che nef- 
funa di quelle ortodoffe verità , che prima di 
ella Bolla s’ infognavano nella Chiefa , e fi fo- 
denevano nelle Cattoliche Scuole , fpezialmen- 
te Agodiniana , e Tomidica, è data mai pun- 
to intaccata , o in qualche foggia pregiudica- 
ta ; ed afpettino , che ella più fi dichiari fui 

H 3 vero 


mi Pontefici , e della Chiefa , non s' inten * 
dono dai Molinifìi * e dai Fautori della Mo- 
rale rilavata * le molte propoftzioni , che Spet- 
tano alle materie della grazia , della carità * 
della differenza delle due Alleanze , delta con - 
dotta de * Sacri Minifìri coi Peccatori recidivi , 
mal abituati * confuetudinarj ? Chi potrà mai 
dire , che abbiano efjì rilevato il vero legit- 
timo fenfo delle prof dritte propoftzioni intefo 
dalla Chiefa , mentre le dottrine , che effi 
perciò riprovano > fono anzi nella Chiefa con 
applaufo comune de Fedeli infegnate * e au+ 
tenticate eziandio dalla medefima Chiefa coi 
più chiari contraffegni di fi ima $ e di ono* 
rei . / 
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yero fenlo delle propofizioni profcritte , (e a lej 
piacerà di farlo . Ma noi frattanto non poten- 
do con Certezza fapere , ' quale fia precifamen- 
te codefto vero fenlo intefo dai Sommi Pontefi- 
ci, nè potendo noi fteffi fidarlo fenza timore di 
prendere abbagli, come mai avremo a riconofce- 
te nella Bolla Unigenitus la regola della noflra 
fede , che ci guidi con ficurezza , e ci dimo* 
Uri le verità rivelate da Dio , che creder dob- 

l • « ' v , • • t » % « i »•. • I ** < ' i v ' . v k 

biamo? 

X I. Quello però , che foprattutto comprova 
non poterli chiamare la Bolla Regola di * fede , fi 
è la maniera , onde furono le cento , ed una pro- 
porzioni dannate . Sono tutte effe bensì cenfu- 
jrate , tamquam fai fa , captioja , malefonantes , 
fiarum aurium oftenfiva , j c andai of# , perniciofa , 
•i temeraria &c. y ed eziandio erronea , barefi proxi - 
ma , ac àemum baretica : ma tutte quelle cen- 
fure fono pronunciate in Globo , o refpeftivè , fic- 
come leggefi nella Bolla ; ed il fenlo di quella 
parola refpcftive ci viene affegnato dallo fteflò 
Papa Clemente XI. nel Breve de 20. Novembre 
17 1 6., ove dice così .• Cenfuris variis , quas re- 
fpeftivè , ut ajunt , hoc ejl Jìnguli ( articuli ) eo- 
rum faltem aliquam merebantur , injujìos ufitato 
more &c . profcripfimus : è lo ripete nella Bolla 
Pafioralis , dicendo : Conjìitutionem promulgavi - 
mus , in qua plures nexios articulos ex eodem li- 
bro excerptos cenfuris variis , quas refpeftive , ut 
ajunt , hoc efi fmguli aliquam faltem' earum no - 
tatos , prò hujufce Sanala Sedis more proferì pfimus . 
Elfendo dunque così in globo dannate , e pro- 
fcritte con varie cenfure le cento , ed una pro- 
* pofizioni , o articoli eftratti dal libro del P. 
Quefnel , noi non fappiamo, qual fia la eenlù- 
ra y 0 la nota , che a ciafcheduna di effe in par^ 

tieo- 
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Dì N. S. P. Benedetto XlV. ili ufirata tig 
focolare convenga, fecondo il giudizio , che ne 
ha formato il Sommo Pontefice , e la Santa Se- 
de , fe di falfa , (è unicamente di malfonante , fe 
di temeraria , o di perni ciò fa , (e di proffima all 1 
errore , o formalmente Eretica , e così decorren- 
do delie altre fino al numero di ventiquattro • 
E cosi pur non Tappiamo , quante ne fiano di 
ciafcuna fpecie , a quante debba attribuirli una 
fola delle qualificazioni riferite , a quante più 
inlìeme , e quali effe fiano determinatamente : 
poiché la Bolla non ci porge il lume per co- 
defto difeernimento * Confeflb di buon grado 
non edere neceffario , che tutti i Fedeli cono- 
fcano diftintamente la nota , o qualità della 
cenfura , che merita ciafchedtina propofizione ; 
ma non poflono tampoco conofcerla , ed appli- 
cargliela i Sacri Pallori , e i più fapienti Teo- 
logi , almen con certezza , e fenza efporfi al 
pericolo di allontanarli dai fentimento della Se- 
de Apoftolica • £ noi abbiamo efempj di appli- 
cazioni delle cenfure , che ne fecero alcuni Ve- 
(covi , che furono rigettate da 7 Sommi Pontefi- 
ci, e 'molto più dell 7 abufo intollerabile, che 
iti quello punto ne han fatto, e ne fanno al- 
cuni Teologi , i quali per meglio autorizzare 
le loro opinioni ^ applicano a lor talento le cen- 
fure di erronee , e di Eretiche a certe propofizio- 
ni , le quali forfè non faranno * fiate qualificate 
nella Bolla fe non come Ah malfonanti , o cap- 
ziofe * £ chi è, che non vegga, quanto mai fia 
difficile di farne una applicazione giufia , e uni- 
forme alla mente del Sommo Pontefice , che in 
termini generali efprefle le cenfure , fenza fpie- 
garfi di vantaggio , e però non efsere fe non fe 
una temerità di chi al di lui giudizio non ma» 

H 4 ni- 
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Difettato pretende di fottituirvì il fuo proprio, 
appropriando alle proporzioni le note , che gli 
vanno più a grado i • . 

XII. Or quella indeterminazione di note , o 
eenfure ella è per mio credere 1’ argomento più. 
decilivo per provare, che la Bolla chiamar non 
fi pofsa Regola di Fede . Imperocché per conve- 
nirle una tale denominazione , giuda 1’ idea che 
abbiamo premefsa della natura di Regola , duopo 
farebbe, che c’ iftruifse, e divifafse pofitivamente. 
non la fola malignità in genere delle proporzio- 
ni dannate, ma i gradi eziandio della malignità 
medefiraa , i quali fono molto differenti 1’ uno 
dall' altro , di maniera che di ventiquattro cen- 
fure , che nella Bolla fi trovano , a riferva del- 
le ultime, tutte le altre non cottituilcono le dan- 
nate fentenze oggetto contrario alla fede , comun- 
que ne efprimano qualità viziofe , e vitupere- 
voli . Come mai potrà dirfi Regola di Fede , fe 
non illumina , non dimottra , non ci fa difcer- 
nere ciò che è di fede , o contrario alla fede , da 
ciò, che non lo è: ma ci lafcia fu quello nella 
ambiguità , e nella incertezza , coficchè non al- 
tro v’ha di cerfo, e ficuro , per confezione de- 
gli fletti M. M. Languet , di Biffi , di Chara- 
nys , e di altri , fe non che tutte infieme le 
proporzioni meritano qualcuna qualificazione 
di quelle , eh 1 efpofte furono nella Bolla. Può 
fervire a maggior dichiarazione di ciò Tefem- 
pio d’ un Giudice il quale fupponiamo , che 
condanni cento perforte accufate , e provate 
ree di varj delitti , e pronunci contro di lo- 
ro la fentenza in rifatta maniera dicendo , 
che le condanna re/pettivamente al , merito loro y 
alla pena pecuniaria , all’ efilio , alla gale- 
ra , 
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n ) alla forca * alla ruota , alle fiamme . Code- 
ila sì generale Temenza, chi mai chiamar la po- 
trebbe regola di Giufiizia ? Attesoché non fi fa- 
prebbe per eflà determinatamente la pena dal 
Giudice ad ogni reo ftabilita , e i Miniftri , o 
efecutori rimarebbero neceffariamente fluttuanti,, 
e dubbiofi fenza poterne fare ladiflribuzione con* 
venevole con ficurrezza , o anche probabilità di 
uniformarli alla mente del Giudice . Si applichi 
quello efempio al cafo noftro , e fi vedrà , fe la. 
Bolla Unigenitus , che appunto in tal guifa pro- 
nunzia le cenlure Tulle cento ed una propofi- 
zioni QMefnelliane y poffa a ragione appellarfi Re-: 
gola di fede . Ben è vero , e voi dovete attentai 
niente notarlo , Cariffimo Amico , che in tutto 
non vale la parità della detta Temenza del Giu- 
dice , con quella , che far Togliono più di ordi- 
nario i Sommi Pontefici ; ftantechè quella farebbe 
biafimevole , e inutile per P effetto pretefo : la 
dove le Tentenze , che così formano i Sommi Pon- 
tefici condannando le ree dottrine con cenfure , 
o qualificazioni conglobate , o refpettive hanno 
le Tue grandi utilità , e Tono conformi alla .pra- 
tica oflervata eziandio nella Chiefa antica 9 ai 
Decreti del Concilio di Coftanza , alle Bolle di 
Leone X. contro gli errori di luterò , e ad al* 
tre molte de’ Pontefici più recenti .• fopra di che 
legger potete , Te vi aggrada il mentovato Morii 
Languet nella Tua quinta Lettera n. 157. , e 
legg. , ove tratta diffufamente di quefla mate- 
ria . 

XÌIL Quefte ragioni parvero di tal pefo , e 
forza agli fleflì più fervidi, e zelanti impugna- 
tori degli Opponenti alla Bolla , che ingenuamen- 
te confeflarono di non potertele attribuire il tito- 
lo di Regola di Fede : Tuttavia alcuni pochi di 

loro. 
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loro, 4 velendo pure in qualche modo dare a quel* 
li la nota di Eretici , puntarono di chiamaria Re* 
gola in ordine della Fede . Io non mi fermerò nel 
confutare quella fottigliezza capricciofa , che non 
ha verun fodo fondamento , e che retta battevo!- 
mente confutata dalle oflervazioni già fatte . Qua- 
lunque differenza immaginare fi voglia tra la Re • 
gola di Fede propriamente detta , e la Regola 
nell ’ Ordine della Fede ; convien trovare nell* 
una , e nell’ altra ciò , che coftituifce una Rego- 
la) ciò, che ne forma il (uo proprio , e partico- 
lare carattere . Convien dunque , che F una , e 
F altra fia intelligibile , e intefa da chi dee 
fervire di Regola : conviene , che F una , e F al- 
tra fia una guida , un fanale , un dimottramen* 
to, o di quello , che fi dee credere, come di 
fede , o di quello , che fi dee rigettare , come 
contrario alla fede . Óra la Bolla Unigenitus non 
fi fpiega con maniera chiara , e precifa uè quan- 
to al vero legittimo fenfo delle propofizioni 
dannate , nè quanto alle cenfure , o qualificazio- 
ni , che a ciafcheduna propofizione conviene : 
ficchè Tettiamo incerti , e dubbiofi , e intorno F 
oggetto determinato della fua decifione , e in- 
torno la qualità del vizio , che corrompe ogni 
propofizione • Laonde ella è sì poco capace 
della denominazione di Regola in ordine della 
Fede , che del titolo affoluto di Regola di Fe- 
de 

XIV. Se le addotte ragioni non battano anco- 
ra a confondere lo Scrittore della infame Lette- 
ra ; badar perlomeno dovrebbe V autorità , e il 
fentimento , che ebbero della Bolla quei medefi- 
mi , cui più dovea premere di rilevarne il meri- 
to , e le prerogative . Nella feconda mia Lette- 
ra , (è ben vi rimembra , Cariflìmo Amico * io 

vi 


✓ 


Digitìzed by Google 


Di N.S,T< Benedetto XIV. ìli ufirata . j 23 
vi ho rapprelenraca 1 ’ inlìgne impoftura del Cefi» 
jore neli’ alferire francamente, che Clemente XI.» 
nella Bolla Pafioralis abbia detto contenerfi nd* 
la Coftituzione Uni geni tu s' una -regola di fede , e 
per tale /’ abbia predicata ammaefirando tutta la 
ChieJ'a . Ma ora di vantaggio vi aggiungo , che 
non V ha cosi mai chiamata , nemmeno in, tan- 
ti Brevi y Lettere y o Decreti, che fcrifle, e pub- 
blicò fu quello foggetto della fua Bolla . Io ne 
ho trafcorfi coll’ occhio,, quanti ne . ho potuto 
trovare nel gran Tomo del Bollario di quello 
Papa , ed altrove , e in neflun luogo mi è av- 
venuto d’ incontrare quello titolo , o denomi- 
nazione di regola di fede , o anche di regola in 
ordine della fede . Eflò non apparifce nè nella 
lettera da lui fcritta a Ludovico XIV. Re di 
Francia nell’ inviargli la fua Coftituzione 1 ’ an- 
no 1713., nè nell’ altra 'allo ftelfo diretta gli 
8. di 'Marzo 1714., nè nel Breve dei 17. del 
medefimo mefe , ed anno all’ Alfemblea Gene- 

’ m ~ , t • 

rale del Clero Gallicano in rifpofta alla Lettera 
a lui inviata colla accettazione della Bolla , 
e in altri Brevi , o Decreti dello ftelfo anno . 
Così pure non leggefi nelle Lettere , o Brevi 
degli anni fulfeguenti , o a Monfignor Reggen- 
te Duca d’ Orleans , o ai Cardinali Polignac , 
e Biffi , comecché già efprelfo fi folle con que- 
lli Cardinali , di dichiarare , quo loco babeat 
ili am Confiitutionem . In fomma non fi adurrà 
da tutti i documenti , che ci reftano , di quel 
gran Pontefice un luogo folo , ove le abbia da- 
to quel titolo y che sì francamente pretende , e 
sì alto decanta il buggiardo Cenfore ( a) . Cle- 

' . men- 

{ a ) Deri devote al pubblico troppo egli fi rende- 
rei 
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mente fi contenne mai Tempre nel chiamarla f 
o. Cofiit azione , o giudìzio Aooflolico , o con al- 
tro Amile vocabolo , e nell’ efigere unicamen- 
te • una intiera ubbidienza alla medefima , rico- 
nofcendo gli Accettanti tamquam veros obedientice 
filios j e trattando gli Opponenti da Refratta - 
rj , e da Contumaci y che Conjìitutioni obedien - 
tiam praflare nolebant : e quello è il folo.^ de- 
litto , che loro rinfaccia , fenza mai nomina- 
re , o Ere fa , o errore contro la fede * E nella ftef- 
fa maniera fi fono contenuti i di lui Succetfòri 
fino al prefente felicemente Regnante Benedetto 
XIV. 


XV. 


, T- ^ ^ ^ * * « * * ■«« » " ' — 

• « 

rebbe 9 fe nella dìfperazione di trovare il pre- 
tefo titolo in verun Breve , o Decreto di 
Papa Clemente XI* > prefumeffe ricavarlo , 
e fondarlo fu quelle generali efprejfioni > che 
talvolta adopìò parlando , o della Dottrina* 
di Quefnel , o della Bolla , per cagion dt 
ef empio , che in quel libro vi fono noxia 
zizaniorum femina , che fi procura , che 

J )erniciofae inftitutionis contagium pertran- 
èat de gente in gentem :* che fi doleva 
Gregem in viam perditionis fenfim abdu- 
ci , o altre 2 poiché fimiglievoli efprejfioni s 
incontrano in cinquanta y e cento Decreti Apo * 
fi oli ci y che non fi vorranno certamente Rego- 
le di fede , come nel Decreto di Aleffandro 
VII * contro le la[je 9 e fcandalofe propofizio - 
ni de' moderni Cafifii , nella Coftituzione di 
Innocenzo XI* contro il perni ciofo libro di 
Amadeo Guimenio * e in altre fenzA nu* 
mero * 
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XV. Che le dai Romani Pontefici palliamo a. 
confìderare il fenti mento del Regno, e della Chie-* 
fa di Francia , per cui fu Ipecialmente promul- 
gata la Bolla y il titolo di Regola di fede non 
le fu attribuito nè dall’ accennata Affetnblea deP 
Clero del 1714. , o nella Lettela al Papa y o 
nell’ irruzione pei Vefcovi. del • Reame , nè .da. 
quella del 1720. , ne da’ Prelati radunati nel 
1730. , i quali non vollero neppure appellarla un. 
giudizio dommatico , ma le diedero la (ola deno- 
minazione di un giudizio della Chiefa . in materia 
di Dottrina . Giudizio > dommatico , è vero , chia- 
mata fu nel Concilio Provinciale di Embrun 
ma forfè que’ PP. non-prelero in: tutto il rigore; 
il lignificato di quello termine (j).: E così in. 
generale , a rilèrva del Velcovo di Chalons 
( il di cui Mandamento fu tolto foppreffo per 
ordine del - Parlamento di Dyon .) , e di alcuni, 
altri in piccoliffimo numero , non li. trova , che 
gli altri Prelati nè uniti , nè feparati abbian 
creduto di poter attribuire alla Bolla il caratte. 
re di Regola di fede . Dirò ancor di vantaggio , 
che fecondo le leggi (labi! ite del Reame di 
Francia , non li può dare alia Bolla il titolo , 
o di regota di fede , o di regola in ordine alla 
fede , o anche di giudizio dommatico della Chie- 
fa : ma foltanto o di Legge della Chiefa , e 
dello Stato ; o di un giudizio della Chiefa uni - 
verfale in materia di Dottrina . Quelle fono le 
fole qualificazioni autorizzate dalle leggi del 

Re- 


( à ) Queflo ijlejfo può dir fi dei "Prelati dell ’ ul- 
tima 'Affemblea , i quali così parimente la 
chiamarono . 
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Regno , e che permettono i Parlamenti ; e tan- 
to , dopo intefo il parere più comune- de’ Vefco- 
vi , fi determinò, nell’ Articolo 3. della Dichia- 
razione del 1730. : e il Re fignificò agli altri 
Prelati del Regno con una Lettera Circolare dei 
ì2i Luglio 1731. > facendo loro lapere j che ei 
non approvava > che fi deffe alla Bolla Unigeni - 
tus la denominazione di Regola di fede , e che 
ognuno dovetfe attenerli all’ efpreffione di giudi- 
zio della Chiefa Univerfalt in materia di Dottrina • 
E fecondo quefto Decreto , nella rifpofta 4 che 
fece Moni. Cancelliere ai Deputati del Parla- 
mento di Roano 2. Settembre 1753. , conferman- 
do la detta denominazione di giudizio della Chie- 
fa ec. , afficurò i Deputati , che Sua Màeftà non 
permetterebbe giammai y che fe le dejfero altre qua- 
lificazioni . lo fieffo finalmente ordinò la Mae- 
ftà Sua nell’ anno 1756. volendo y che fofle ac-, 
cettata , e rifpettata * la Coftituzione : purché 
però non fi chìamaffe Regola di fede • Da que- 
llo comprendali , quanto (pacciatà fia 1’ igno- 
ranza i e impofiura dell’ Autore della infame Let- 
tera y che franco alferifce etfere fiata ricevuta la 
Bolla come regola di fede dalla Chiefa . Univerfa- 
le : Ab Ecclejia Univerfali tamquam fidei regala 
accepia è . . , 

XVI. Io ben mi avvilo , che voi, Cariffimo 
Amico y non lafcierete di opporre a tutto ciò 
la qualificazione di Regola di Fede data alla Bol- 
la Unigenitus , ed efprefla chiaramente nel Capo 
2. del Concilio Romano celebrato fotto Papa 
Benedetto XIII. in quefti termini .• Curandum 
eji y ut Conflitutio a San, Meni . Clemente XL edi- 
ta y qu& incipit .Uriigenitus , quamque , nojira uti 
tjufdem FIDEI REGULAM agnojcimus , ab 0- 
mnibus cujufcumque conditionisy & gradui omnimo- 

da y 
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da y ac debita obedientia , & executìone obfervetur . 

E quindi mi farete oflervare, che a quello tetto 
verifìmilmente abbia voluto alludere T Autore del- 
la Lettera infame con quelle parole , Bulla Uni- .! 

genitus ab Ecclefia tamquam fidèi regula accepta , 

& in SEDE APOSTOLICA ita pariter decora- 
ta &c* 

XVII. Che dovrò qui rispondervi, AmicoCa- 
riflimo? Potrò io parlar chiaro , e con tutta li- 
bertà a difefa della verità , e confusone della 
menzogna? Parlerò sì, e parlerò liberamente , 
giacche a così parlare mi obbliga l’indegno Scrit- 
tore, « il tacere altro non farebbe , che dare un 
maggior fomento , ed appogio all 1 impoftura • 

Così è , quanto voi dite , e divifate ; ed io pu- 
je fono del parer voftro , che P Autore infelice 
abbia voluto colle mentovate parole infinuarequel 
tetto del Concilio Romano . Ma perchè mai non 
ti efpreffe più apertamente ? Perchè non addurlo 
a conferma della fua pretensone , e andare a ri- 
cercarlo piuttotto , ed infingerlo nella Bolla Pa- 
jìoralisì Polliamo noi credere, Amico, ch’ei non 
a vette notizia del Concilio , o non fapefle , che * 

ivi appunto fi ritrovava quella denominazione 
data alla Bolla Uni geni tus , che tanto premeva- 
gli di mettere in comparfa , e farla valere a 
confutazione dell’ Enciclica ? Eh , lo Sapeva egli 
pur troppo : ma pensò con fina malizia , che 
più a conto tornavagli di difiimularlo , o non 
farne efpretta menzione , che di efporlo alla 
pubblica veduta . Temette egli , e ben con 
ragione , che mettendolo in villa , fotte an- 
zi per recare pregiudizio alla caufa fua , che 
promoverla , e foftenerla . Temette , che pro- 
ponendolo avettero ad inforgere contro di lui 
migliaja ' di teftimonj , e rendere pi è manife 
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fio un fatto , che da alcuni fi Studia di te* 
nerlo più occulto , che mai fia poflìbile . Te- 
mette in fine, che il noftro Santo Padre, che 
fu prefente a quel Concilio , ed è pienamente 
confapevole di quanto ivi pafsò fu quefto pun- 
to, giustamente irritato dalla fua temeraria pre- 
funzione, aveffe a (velare autorevolmente V in- 
trigo , e fmaScherare P impostura . Il fatto, di- 
ciamolo pure , è abbastanza manifesto, e pale- 
fe Nel Decreto di quell’ Augufto ConfeiTo, che 
fu formato, letto, e approvato dal Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIII., e dagli altri Vefcovi , 
o Prelati , che v’ intervennero , altro non v’ 
era fu tal punto , fe non fe , curandum ejl 
ab omnibus Epificopis , & animarum Pafìoribus , 
ut Confiitutio a Sane . Mem . Clemente XL edita 
qua incipit Unigenitus , -ab omnibus cujufcum - 
que conditionis , & gradus omnimoda ac debita 
obedientia , & executione obfervetur . Quel mem- 
bro del periodo , che leggefi tra la parola Uni- 
genitus , e ab omnibus , cioè , quamque , nojìra 
uti ejufdem fidei regulam agnofeimus , vi fu in- 
trufo , ed aggiunto pofteriormente da perfona di 
cui fi fa il nome, ma è bene di tacerlo ( a ) » 
In Roma è già a molti nota codetta alte- 
razione del tetto è nota in varie parti d* 
Italia : ed è . nota altresì nella Francia y 
e pubblicata colle Stampe da varj Scrit- 
tori 


( a ) Aggiugnerò , che fi fa pur anche il luogo » 
e la Jtanza precifa , ove fu tramata , ed 
efeguita la nera frode , e la qualità del - . 
le perfine , che corruppero F indegno impo- 
fitore . 
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tori: de’ quali chi fa aperta menzione della ad^ 
dizione inferita dopo il fatto , fenza ejjere jlata nè 
propofia y nè deliberata , nè approvata dal Concilio : 
chi chiaramente attetta, che la qualificazione ag- 
giunta di Regola di fede , non era punto nel De- 
creto tal quale fu letto , e Jl abilito nel Concilio : 
Chi; la biafima come- una infigne furberia di chi 
falfificò gli atti del Concilio : e chi in altri modi 
lo lteffo infinua, e dichiara . Per tal motivo V 
Editore del Trattato de Gratta del Tournelly , 
Rampato in Parigi 1 ’ anno 1748. rapporta alla 
pag. 392. del T. 1. ec. il Canone del Concilio 
Romano , come fu veramente dai Padri di effo 
flefo , ed approvato , fenza 1’ aggiunta , che poi 
vi fu intrufa , cioè ut Confiitutio *a S. M. Cle- 
mente XI. edita y qu£ incipit Unigenitus , ab om- 
nibus cujufcumque condi tionis , & gradus omni - 
moda y ac debita obedientia , & executione obfetr 
wtur . 

• t 

XVIII. Da qui potete y Amico, compren- 
dere , qual fede fi meriti Monf. Laffìtau , il qua- 
le nella fua Storia della Cofiìtuzione , venendo a 
parlare del Concilio Romano , in tal guifa ci 
rapprefenra il fatto lib. 5. pag. 269. “ Tra i 
yy Decreti , che vi furono fatti intorno il Dog- 
9 y ma , uno fi fu ,, che la Bolla Unigenitus dovea 
yy da tutti effere tenuta per : regola di Fede y proùr 
yy bendo tutti i Libri MS. , o Rampati contro 
„ di effa . Allora ( notate) videfi il Papa , e il 
yy Sacro Collegio con i Velcovi fuburbani, e con 
„ un gran numero di Prelati uniti in Conci- 
9 y lio , riconofcere nella Bolla Unigenitus la Re- 
yy gola della nofira credenza . “ Poteva egli, fpac- 
ciare con aria più franca una folennc certiflìma 
fallirà? Ma molte ^ e molte di fimili alterazio- 
ni , e infedeltà ne’ racconti s’incontrano in quel- . 

I la 
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la Storia , per cui già> e in Francia , e in Italia' 
ella è fcreditata abbaftanza . 

XIX. Ma frattanro , Amico mio , F indegno 
Autore della infame Lettera non lafcia di preva- 
lerli di quello fatto , comecché ignorare non ne 
poffa Timpoftura. E’ vero , eh', egli per gli ac- 
cennati motivi non (i avanzò a produrre il te- 
tto, ed infiftere fui medefimo per combattere, 
giutta il maligno fuo difegno , -più validamente 
1* Enciclica Pontificia . Ma che ? Se ei tanto ma- 
liziofamente non fece , non v’ ha , Amico mio , 
tutta la ragione di credere , che fiano un gior- 
no per farlo altri pari Tuoi , e valerfi • di quella 
autorità , come di un'arma la più poderofa 
contro dei loro Avverfarj ? Lafciate , che feor- 


rano trenta , o quarant’ anni , ficchè più non lò- 
praviva veruno di quei , che furono prefenti al 
Concilio, ed hanno heura contezza di quanto 
fegul fu tal affare , e vedrete qual ufo fapran- 
no etti farne a loro vantaggio, e quanto (apran- 
no con quel tetto promovere la propria cau- 
li, fenza che più veruno abbia in mano tetti- 
monianze irrefragabili, onde obbligarli a tacere» 
Imperocché , e quai’ teftimonj potranfi allora 
allegare, cui non fiano per dare eccezione? For- 
fè che perfone digniflìme di fede aveano già fa- 
duta di certo, ed attettata l’ alterazione feguita 
pel Concilio ? Ovvero , che fi trova eziandio 
notata , ed avvertita da Autori contemporanei ? 
Ma che gioverà tutto ciò ? Etti rifponderanno, 
che gli Oppofitori fingono a talento le teftimo- 
nianze di perfone , che più non vivono , onde 
non fi dee predare ad etti credenza alcuna • 
Quanto agli Scrittori , che già l’hanno notata nei 
libri loro , diranno , che fono Gianfenitti , che 
. mentifeono fenza vergogna contro le verità più 

pai- 
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palpabili t che il tefto fi legge bello , e lampan- 
te nei Capo fecondo del Concilio Romano ; che 
Monfig. Laffitau ha pubblicato quel fatto nella 
fua Storia della Cojlituzione , riftampata in Roma, 
e dedicata alla Santità di Benedetto XIV. fenza 
che Veruno P abbia contraddetto : e mille altre 
belle cofe andranno dicendo , e inculcando, fic- 
chè renderanno credibile al Mondo una certa , 
è ficuriffima impoftura « Affinché dunque in nef- 
'fun tempo la fallirà mai prevalga , e trionfi fem- 
pre la Verità , e una verità di grande importan- 
za, che far mai dovremmo noi, Cariffimo Ami- 
co, fe non andare a gettarli fupplichevoli ai pie- 
di del benignili! mo noftro Santo Padre, e fcon- 
giurarlo per quell’ amore , e zelo , che ha fem- 
ore avuto per la verità 9 e per P onore della Se- 
de Apoftolica , a non permettere , che poffa mai 
in alcun tempo la menzogna nafconderfi , e au- 
torizzarli col tefto di quel Concilio , che egli ono- 
rò colla fua prefenza , e illuftrò coi lumi fin* 
golari di fua erudizione, e dottrina: e giacché V 
Autore deli’ infame lettera ebbe P arditezza, c<** 
mecchè con aftuzia , e malizia di abufarfene , 
paghi egli * il fio della fua temerità , ed abbia 
il difpiacere, e lo fcorno di vedere con auto- 
rità fuprema , è irrepugnabile fvelata un impo- 
ftura , che tinto gli preme , che occulta riman- 

•ga . ^ j 

XX. P. S. Dopo di aver terminato quefto 
paragrafo ecco capitarmi felicemente quattro do- 
cumenti r i quali con tal evidenza dimoftrano 
P alterazione fatta nella ftampa del tefto del 
Concilio Romano , che per. mio avvifo non vi 
dev’ eflere più verun dubbio . A maggio* lu- 
ce di ciò dovete riflettere, Amico, che il Con- 
cilio Romano fu celebrato nel mefe di Maggio 

la _ del 
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del anno 1725., e la (lampa del Concilio non 
fu pubblicata per la prima volta in Roma , (e 
non dopo i 25. di Ottobre dell’anno medefimo: 
per il che , qualora fianvi edizioni di quel De- 
creto , di cui fi tratta , fatte anteriormente dai 
Molinifti lenza quella claufola di Regola di fe- 
de ; quello e un argomento irrefragabile , che 
della frodolentemente inferita vi fu nell’ edizio- 
ne Romana . Or così per appunto palla la co- 
fa . Tré edizioni noi abbiamo del Decreto fat- 
te dai Molinifti, e pubblicate dentro i mefi di 
Giugno , e di Luglio del 1725. cioè quattro me- 
li , o circa prima della (lampa Romana , nelle 
quali non v’ha la claufola , che in quella fu 
intrula . 

• 

XXL La prima Edizione del Decreto fu fatta 
in Tolda dai Padri della Compagnia di Gesù 
giuda l’efemplare del Decreto, che fu loro fpe- 
dito da Roma in un foglio volante llampato a 
due colonne , in una delle quali v’ è il tetto La- 
tino, e nell’altra la verfione Francefe . Unelem- 
plare fe ne conlerva nella inligne libreria di San 
Germano de’Prati di Parigi, di cui viprefento la 
Copia tal quale fu a me trafmelfa nella forma 
feguente • 

r* . 

„ Decretum Concilii Romani Praz fidente SS. 
„ Benedillo Papa XIII. depromptunr ex feflìone 
,, habita in Bafilica Saniti Petri. V. Idus Mail 
„ MDCCXXV. 

„ Cum ad profeffionem fidei Catholicx in- 
,, tegre inviolateque retinendam , & cultodien- 
dam necdfarium fummopere fit, ut fuccrefcen- 
,, tes per haec recentia tempora circa eandem fi- 
„ dem errores a Sede Apoftolica damuatos fide- 

les 
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„ Ies omnes vigilanti Audio praecaveant , & ab* 
,, bominentur/ idcirco ab omnibus Epifcopis* & 
„ animarum PaAoribus tota follicitudihe curan- 
„ dum eft, ut Conftitutio a S. M. Clemente XI. 
„ edita , quae incipit Unigenitus ab omnibus cu- 
„ jnfeumque conditionis , & gradus debita , & 
» omnimoda obedientia , & executione obferve- 

» tur * ... 

„ Si quem itaque ccgnovennt , five Dicece- 
„ ceiànus aut Provincialis fit , five exterus , de 
„ ConAitutione praeditìa non bene fentire , aut 
,, male loqui, in eum prò Tua paAorali poteAa- 
n te y & jure procedere , & animadvertere non 
„ negligant: & ubi remedii efficacioris opus effe 
,, fenferint, ad Sedem ApoAolicam pervicaces ta- 
,, les , & Ecclefiae rebelles deferant • 

„ Invigilent etiam libroscontra di&amCon* 
„ Aitutionem «ditos , aut falfas doftrinas in dièta 
„ ConAitutione damnatas propugnantes , perqui- 

„ rere , fibique tradi curent . 

- * * . * . . • 

,, Segue la traduzione Franse fe ec. • . . 


ec. 

„ Collationnè par les Confeillers du Roy 
„ Notaires au Chatelet de Paris fouflìgnès fur 
,, une feuille imprimèe , & inferèe entre les pa- 
„ ges quatre, & cinquième , d* un Volume in 
„ quarto portant pour titre . Conciliarvi Roma - 
„ num in SacrofanBa Bafilica Lateranen fi /celebra* 
„ tum anno univerfalis Jubilxi 1725. a Santtijfimo 
P a P a Benediclo XlfL Po\itificatus fui anno I. 
Romx , ex Typogr aphi a Rocchi Bernabò y anno 
„ 1725. fumptibus Francifci .Giannini fuce Sanali - 
tatts Bibliopolx • Cam Privilegio Summi Ponti - 
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,, ficis : apres qu’ il cut etè obfervè qu’ au dos de 
„ la D. feuille imprimèe en ecrit , en ecriture 
pure, & ce qui fuit : l’Extrait de ce Decret 
„ a ètè imprime a’ Touloufe par les foins des 
„ Jefuites de cette Ville là, dans 1 * etat qu ils 
„ le re^urent de Rome : Le fidei Regulam ne s’y 
„ trouve point: ce qui confirme qu’il a etè ajou- 
,, tè apres là Collation (ans aucune fignature . 
,, Le tout reprefente, & rendù ce Jourduì huit 
,, Mars 1758. Rayè un mot nul. 

„ Signè &c. 

» , 

XXII. Quefto documento , ficcome voi ben 
vedete, Cariflìmo Amico , è affatto decifivo dell’ 
alterazione fatta al Decreto del Concilio nell’Edi- 
zione Romana . Ma eccone due altri non meno 
valevoli a comprovare P alterazione medefima . 
Dentro il tempo di fopra accennato più meli 
prima deli’ Edizione di Roma fi ftampò in Lo- 
vanio lo fteflo Decreto del Concilio in un foglio 
fpiegato ad ufo di Editto per ordine di Monfi- 
gnor Arcivefcovo j e Cardinale di Malines , il 
quale lo fece affiggere in tutti i pubblici luo- 
ghi di quella Città fui principio del mefe di Lu- 
glio , e in quefto pure non apparifce veftigio 
della nota claufola intrufa poi nel Concilio Ro- 
mano . Una Copia . di tal Editto fi trova nell’ 
Appendice alle Memorie della Coftituzione toc- 
canti i Paefi Baffi Auftriaci, (lampare due anni 
fono in Olanda in quattro Temetti in ottavo. 

XXIII. Il terzo documento fi ha da una (lam- 
pa del Decreto inferita da un Autore Molinifta 
in una fua Lettera diretta all’ Affemblea del Cle- 
ro di Francia l’anno 1725. Lo feopo di chi Tarif- 
fe, fi è di ricavare dalle (ole efpreffioni di ow- 
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rlimoda obedientia contenute net Decreto del Con* 
cilio , . che Papa Benedetto XIII. avea ricono- 
fciuta * la Bolla Unigenitus per Coftituzione Dom- , 
natica : e fu quelle pardi* fa tutta la forza : 
contradegno evidente , che nel Decreto da lui 
ricevuto non v’ era la claufola di Regula fidei y 
che avrebbe decifo codefto punto . Quella Lette- 
ra, che è di 40., e più pagine in quarto , è 
affai rara : ma fi trova nella Raccolta di varj * 
Scritti appartenenti alla Bolla , ed è mentovata 
altte&ì dall’ Autore della Storia della Coftituzio- 
ne Tom. IV. Che vi pare, Amico mio, di tali 
documenti ? Non provano etti con tutta quella 
evidenza, che polla mai deliderarlì in materie di 
fatti , la interpolazione , che fatta fu del Decreto 
nella Edizione Romana ? 

XXIII. Bramate ancor di svantaggio ? Eccovi 
un altro documento non men decifivo dei tre 
mentovati . Noi abbiamo il Diario di quanto 
palsò tra i Padri dei Concilio Romano, ficco- 
me fu altri , così fui punto della Coftituzione 
Unigenitus . L’ Autore di eflo è Monfignor For- 
maliari Vicario Generale deli’ Arci velcovo di Bo- 
logna , che fu prefente al Concilio , e lo diede 
alla luce in un Libretto, che ora è rariifimo. 
Quelli dunque riferifce quanto trattofli circa 
il Decreto , che parla della Coftituzione , e lo 
dichiara ne* feguenti termini alla pag. 84. : Set- 
tima Congregazione T refinodale Venerdì 11 . Maggio 
1725. “ -- Quindi li cominciarono a leggere i 
» Decreti da Monfig. Fini , e fopra quello del* 
» la Coftituzione Unigenitus , circa il farli nuo- 
„ va Pubblicazione della medefima , tutto il 
,, Confeflo a viva voce dilfe : Placet , Ma il 

„ Signor Cardinale Salerno oppofe alle parole 
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„ pofte Ilei Decreto, excipiatur ubique ob+ 

„ fervetur debita cum reverentia , fuggerendo , che 
,, fi dovefle lafciare , e levare la fuddetta parola 
„ excipiatur , per non far nafcere qualche dubbio, 
,, che la detta Coftituzione non- fia fiata per 1* 
,, addietro ricevuta , ed accettata dappertutto , 
„ come pur troppo pretendono i refrattari di 
,, Francia^. A quefia oppofizione rifpofe il Papa, 
„ che noni recava alcun pregiudizio la detta pa- 
„ rola excipiatur . Ma poi venendo il Signor 
„ Cardinale Salerno fpalleggiato dai Signor Car- 
„ dinaie Polignac, il Papa comandò di mettere 
„ il partito, -ie fi dovefle lafciare detta parola , 
„ che in fine colla maggior parte de 1 voti fi le- 
„ vò . Pofcia il medefimo Signor Cardinale Sa- 
„ lerno oppofe , che fi dovefle anche levare r la 
„ parola debita , allegando , che anche i Refrat- 
„ tari di Francia pretendevano di accettare det-^ 
,, ta Coftituzione* debita f cum reverentia , reftrin- 
„ gendo efli il loro obbligo a tal qual rifpet- 
,, to conforme il lor Pentimento cattivo ec. , 
,, onde bifognare , che fi trovafle altro termi- 
„ ne più univerfale , e più obbligatorio : al 
,, che fi oppofe il Papa dicendo di non voler- 
„ lo fare : perchè in tutti i Concili si Pro- 
,, vinciali , che Ecumenici fi era praticata det-« 
„ ta parola : al che aderirono alcuni Signori 

„ Cardinali , fra J quali il Signor .Cardinal 
,, Corradini : onde avendo foggiunto il Signor 

* Cardinal Pereira , -che fi dicefle debita , & 
„ omnimoda reverentia , a ciò acconfentì Sua 
,, Santità , e tutto il Confeflo : e così fi 

,, accordò il Decreto . u Quefta / relazione 
di Monfignor Formaiiari di quanto trattof- 
fi nel Concilio Romano intorno il Decre- 

, to 
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to fpettante la Coftituzione Unigenitus r corri- 
fponde fattamente al manofcritto Itelo dal cele* 
bre P. Maeftro Belleli, che fu. altresì* prefetite al 
Concilio , e fi confèrva nella Biblioteca Angeli* 
ca de’ RR. PP. Agoftiniani di Roma Dopo tut- ' 
to ciò vada ora' V Autore dell’ infame * Lettera a 
pubblicar francamente , che ' la Bolla Unigenitus 
lia fiata ab Ecclefia tamquam fidei regula 'accepta -, 

& a Sede Apofiolica ita, paritet declorata « 

» • • ,< >' i » .***• e,* ■ > ■ 

è • ^ « • • % 

*•» * ' (k T T •• • • t ' . • • 

4 « * * r JL 1« * ^ » * * « * t • * » 

i 

• • * » li / * 4 ** t 1 ' » 

* * » tu i « . M f * # 

« 

. Off eruazioni /opra il fecondo ' 

* * ° quefito • • 1 

• » ' * * < ■ * 

- XXIV. Tutto il difegno del fecondo dubbio, 
o quelito V e della rifpofta ,* che ne affegna V 
Autore della infame Lettera , rende unicamente a 
confermare Tempre più le impofture del primo , 
e dimoftrare , che i Cardinali , e il Sommo Pon- v 
tefice hanno taciuto nell’ Enciclica , ed occultato 
ciò, che duopo era di fpiegar chiaramente per 
adempiere i precifi loro doveri .'Utrum fidei Tttr- 
conibus ( così lo propone ) ad evitandam five h<e- 
teticorum , five in fideli um perturba tionem li ce a t uti 
oeconomia , rèticendo , & occultando formulas ab Ec- 
clefia in expltcationt myfteriorum fidei ufurpatas ?■ 
E in tal foggia rifponde : „ Hatic (Economiam" 

,, appróbarunt anno preterito Àmplifìimi Cardia 
„ nàles in Intera Enciclica , in qua benemereri 
„ potius de Janfeniftis ftuduerunt , quam fidem 
„ explieatam in Bulla Unigenitus predicare . Sed 
„ ab hujufmodi deconomia femper abhorruit Ec- 
„ clefia Dei, uti faftum fcimus in* caufa Hono- 
,, rii , in càufa Liberii , Hoenotici Zenonis, & 

» Typi Conftantis • Satis in hiftoria Ecclefiafti* 

jy ca 
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» ca vulgata funt hsec , fed non fatis perpenf* 
,, in littera Encyclica , qu* curo fuerit diretta 
,, ad convincendos Janfeniftarum errores , prxfe- 
„ ferre debùit explicatam fidei confeffionetn , fe- 
„ cundum illud A portoli &c. “ . . • 

Io già , Cariffimo Amico , nella . precedente 
mia Lettera v’ ho divisato abbastanza la maligni- 
tà, 1’ impostura , l’ impertinenza , e l’ impruden- 
za dell’Autore, che da quello, stello con vivo lu- 
me rifaltano . Per farvi ora conofcere eziandio la 
fua ignoranza rifletterò piu fu quello , che di 
lignificare pretefe , che fu quanto con chiarezza 
abbia detto , Suo pensiero è d’ insinuare , che i 
Cardinali , e il Papa foSfero astretti da un de- 
bito precifo di efprimere nella Enciclica , che la ' 
Bolla Unigeniti w , era una formola , o .dichiara- 
zione dei Milterj di noftra Fede già adoperata 
e porta in ufo dalla Chiefa; attefochè tali erano 
le circostanze, che concorrevano allora, che non 
poteva ciò , o tacerli , o occultarli fenza contrav- 
venire al precetto, che obbliga in certi cali a far 
profeSlìone pubblica della noftra fede; e per que- 
llo motivo in due luoghi della fua lettera ripe- 
te , e vuole , che Sia ben oSfervata la dottrina 
dell’ Angelico Dottor San Tommalò dell’ art. 2. 
*]' 3 ’ 2 ‘ 2> » ov ® parla fui Precetto di profetatela 
fede . E a tal fine quivi adduce gli efempj di 
Liberio, di Onorio , di Zenone , e di Collante , 
che aterifce non edere Siati fatis perptnfa dagli 
Autori della . Enciclica . 

XXV. Voi ben vedete , Amico Carilfimo , 
non etere fiffatta accula del petulante Cenfore 
in altro fondata , che fopra di una falfità mani- 
ferta, cioè che la Bolla Unigenitus Sia una. for- 
mola , o regola di Fede adoperata dalla Chiefa 
per efplicare i Mister) della credenza noftra , 

Pure 
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'Pure fìngiamo , per meglio riconofcere la profon- 
da fua ignoranza , che tanto, Ha vero , e che al- 
la Bolla convengano in realtà Quelle doti , che le 
attribuifce \ avrebbe perciò il Santo Padre man- 
cato in qualche modo al dover fuo > lalciando di 
farne profeffione nell’ Enciclica ? E qual altro 
fe non chi non abbia neppure una leggiera , e 
fuperficiale notizia delle Teologiche dottrine , 
può tanto affermare ? Che infegna fu tal pro- 
pofito quel Santo Maeftro , al cui tribunale ap- 
pella la caufa F ignorante Cenfore ? Recitiamo 
le fue parole del citato Articolo fecondo . Con- 
„ feffìo fidei , dice nel corpo , cura fit quoddam 
„ affirmarivum non poteft cadere , nifi fub 
99 prsecepto affermativo . Unde eodem modo eft: 
yy de neceffariis ad falutem , quo modo poteft 
„ cadere fub praecepto affirmativo Divina Le- 
,, gis . Pracepta autem affermativa , ut fupra di- 
yy flum eft, non obligant ad femper, etfi fem- 
yy per obligent : obligant autem prò loco , & 
„ tempore fecundum alias circumftantias debi- 
yy tas , fecundum quas oportet aftum humanum 
yy limitari ad hoc , quod fet aftus virtutis . Sic 
yy ergo confi teri fidera non femper , neque in 
yy quolibet loco eft ue neceffitate falutis , fed in 
yy aliquo loco , & tempore y quando fcilicet per 
yy omiftìonem hujus confeffìonis fubtraheretur ho- 
„ nor debitus Deo , & utilitas proximis im- 
yy pendenda y puta fi aliquis interrogatus de fi- 
„ de , taceret , & ex hoc crederetur , vel quod 
yy non haberet fidem , vel quod fides non ef- 
„ fet vera , vel alii per ejus taciturnitatem 
yy -verterentur a fide . In hujufmodi enim cafi- 
„ bus confeffio fidei eft de neceflitate falu- 
tis ** 

XXVI. Tale è la , Dottrina dell* / Angelico 

Dot- 

i 
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Dottore . Ora intende il Cenfore y e penetra il 
lènfo di codette parole , e quanto egli infegna fui 
prefente foggetto ? Il precetto della confeflìone 
della fede a detta fua , non obbliga femper , ma 
foltanto prò loco , & tempore Jecundum circumjlan - 
tias debit as , quando tali circottanze concorrano , 
che omettendolo , ne Tetterebbe pregiudicato Y 
onore a Dio dovuto , o l 1 utilità , che fia ne- 
celfario di procacciare ai noftri Pro (lì mi . Ma 
erano tali .per avventura le circottanze , che 
concorrevano per * obbligare il Sommo Pontefice 
✓ a far menzione fpeziale di quelle prerogative , 
che fi afcrivono dall’ Autore alla Bolla Unigeni- 
tus ? • Anzi per oppofito le circottanze Vìgeva- 
no , che punto non fi facefle ' quella dichiarazio- 
ne • poiché quefto in guifa alcuna non era,~( e 
r abbiamo già avvertito più volte ) lo fcopo , 
cui tendevano le dimande della Generale Al* ] 
femblea de’ Prelati di Francia , e in confeguen-/ 
za neppur dovea edere quello del Santo Padre 
' nella Rifpofta . Quanto egli efprime nel pritpo 
paragrafo con quelle parole , tanta ejl in Ec~ 
de fi a Dei &c. , era onninamente baftevole all’ 
intento fuo di ftabilire il fondamento di una 
giutta , foda , e autorevole decifione dei dubbi 
propofti , ed ogni altra aggiunta farebbe ftata fo- 
verchia , e fuor di propofito ; anzi il fomento di 
nuove diflenfioni , e difcordie . E qua {.onore mai 
a Dio dovuto rimafe per quefto contegno di Sua 
Santità pregiudicato v * o qual utilità dei prosimi 
impedita , fe anzi colla fua Enciclica ha mag- 
giormente promoflo Y onore di Dio , e 1 van- 
taggi de’ Prodi mi colla pace , e tranquillità , 
che ha riftabilita nella Chiefa di un fioritiffi- 
mo Reame ? V’ ha dunque cofa , che tacciare 
fi po(fa nella fua condotta, come men coeren- 
te. 
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.te alla dottrina dell; Angelo delle Scuole , che 
è quella ftefla , che infegnano, tutti gli altri Teo- 
lo 8* («)• 


XXVII. 


{Si) Io {limo Superfluo di qui addurre in conferà 
ma i fent /menti dei Teologi più accre- 
ditati 9 che / piegano la mente del Santo 
Dottore . Tuttavia non lafciamo di ad- 
durne almeno un foto , cioè \del Tadre 
Valenza , il quale difp. i. in 2. 2. q. 3. 
punc. 2« fu( detto luogo di San Tommajo 
fcrive : ,, Subtrahi honorem debitum 
* 33 Deo in proposto ejl Deum vel affici 
31 ignominia , vel etiam in aliquo cafu ne - 
33 gli gì magnum aliquem honorem Dei , 
33 qui ex fi dei. confeffione potuifjet ad iU 
33 lum ’ pervenire • jgao c/rev* illud ver bum 
m j 33 fubtrahendi accipiendum efl hoc .loco vel 
" ; » contrarie , vel etiam privative, /# ca - 

t 53 A 3 y opp or t unita s Juppetebat augendi 
33 maxime honorem Dei . Alterum dubium 
33 e fl y quid flt etiam hoc loco {ubttdlù pro- 
33 ximis utilitatem debitam y wow confitene 
13 fidem ? Refpondetur effe illos aut 
yy privar'/ magno > commodo fpirituali y quan- 
* 33 ^ per confejfionem alicujus facile trahe - 

' ” « «A , alias non 

n pafejt tilt s oportune provi deri , aut etiam 

,, #/fa fmmi', »#£ fldem fuarn con- 

. il Valenza. Confideri P Autore queflo com- 
mentano della Dottrina di S. Tommafo f 

. • e . v r e £S? fi ^fa alcuna vi fu/ y c fo favo. 

njca l ajjurda Jua pretensone . 
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XXVII* Ma , perchè più chiaro ancora leg- 
giate , Amico , r acciecamento dell’ infoiente 
Cenfore , e che non altro fe non fe la paf- 
fione , e 1 ’ aftio conceputo contro Y Enciclica 
gli reggono la penna , dimandategli un poco, 
perche non riprenda f e cenfuri al modo ftef- 
fo la condotta di Papa Clemente XI ? Di già 
vi ho notato a fuo luogo , che quello gran Pon- 
tefice nella Lettera fcritta ad un altra Adunan- 
za Generale del Clero Gallicano, e in tante al- 
tre fue Lettere , Brevi , e Decreti , in cui parla 
della Bolla Uni geni tus ^ non ha mai fatta quella 
profe filone , : che efige dal noftro Santo Padre 
il miferabile Autore , anzi non 1’ ha mai pur 
anche chiamata Regola di Fede , ma foltanto 
o judicium jjpoflolicum , O Apo[lolica Conjlitutio f 
ficcome T ha pur chiamata nella fua Enciclica 
Benedetto XIV. Dimandategli dunque , perchè 
non rivolge anche contro di quel Pontefice quegli 
ftrali pungenti , quelle ’ mordaci efpreffioni , che 
avventa contro di quello ? E fon ficuro , eh’ eL 
nulla faprà , che rifpondervi per ricoprire , o 
feufare in qualche maniera la fua malignità , e 
la fua ignoranza . Imperocché fe Papa Clemen- 
te non mancò al fuo dovere reticendo , & oc - 
cult andò quelle forinole , che pretende ab Ec- 
clefta ufurpatas in expltcatione my/ìeriorum fidei j 
come potea fcrivere , v’ abbia mancato Papa 
Benedetto ? Se a Clemente non fi può rinfac- 
ciare di aver feguita un’ Economia a qua fem - 
per abhorruit Eccle/ia Dei , come mai ha ardi- 
tezza di rinfacciarlo al noftro Santo Padre ? 
Non è evidente , che egli fcrive alla * ventura , 
e fi lafcia guidar la mano da quella paffìo- 
ne , che totalmente V accieca ? Ma più evidente 
ancora vi fi renderà , confideranno gli efempj y 

onde 
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onde ci procura di confermare la propofizio- 
ne • 

XXVIII. „ Ab hujufmodi , feri ve , oecono- 
» mia femper abhorruit Ecclefia Dei ,• uti faftum 
» feimus in caufa Honorii Papae , in caufa Li- 
,, berii , Hoenotici Zenonis , & Typi Conftantis. 

Satis in Hiftoria Ecclefiaftica vulgata funt 
„ hsec , fed non fatis perpenfa in Littera Ency- 
,, elica &c. “ Quello paragone dei detti efempj 
coir Enciclica è una delle maggiori iniquità dell 1 
Autore , ed infieine un più chiaro argomento 
della fua profonda ignoranza . Tai fatti non fo- 
lamente non furono da lui fatis perpenfa per ad- 
durli nel cafo noftro , ma nullo modo perpenfa 9 
anzi dirò con più verità penitus ignorata . Impe- 
rocché tanto fono effi diverfi , e lontani dal fog- 
getto dell’ Enciclica , e dalle circoftanze prefen- 
ti , che neflun altro fe non un inconfiderato , 
uno fciocco potea produrli, in ifeena • Io qui , Ca- 
riffimo Amico, non mi (fenderò ad efporvi nel 
fuo giufto profpetto codefti fatti di Liberio , di 
Onorio , dell’ Enotico di Zenone , del Tipo di 
Collante , ai quali T Autore potea aggiugnere 
anco L’ Eflefì di Eraclio : poiché giudico quella 
fatica affatto foverchia , ed inutile al bifogno di 
confutarlo , e dargli a conofcere , che non fa quel- 
lo fi feriva • Vof li potete leggere diffufamente 
deferitti in Natale j4leff andrò , nei Volumi del 
Reverendiffimo P. Orfi , e in mille altri Scritto- 
ri della Storia Ecclefiaftica : e forfè anche fenza 
quelli fuffidj ne avrete una cognizione fufficien- 
te . Voi già faprete, che Liberio fottofcrilfe , giu- 
fta 1’ opinione più comune , non alla feconda , 
ma alla prima formola Sirmienfe , la quale co- 
munque non conteneffe errore , paffava fotto fi- 
lenzio la voce Omoufion confecrata dal Concilio 

Ni- 
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Niceno , ed eziandio alla fentenza di condan- 
na contro di Sant 5 Atanafio : che circa Papa O- 
norio v’ ha tra gli Autori grande difcrepanza di 
opinioni , fe , e quale realmente fiata fia la fua 
colpa , e che fecondo la più ricevuta mancò 
al proprio dovere con una connivenza , attefe 
le circostanze , affai biasimevoli fenza, qui ram- 
mentarvi le varie fentenze , o che gli atti del 
fefto Concilio furono falsificati , o che il Conci- 
lio medefimo non fu ricevuto dalla Sede Apoflo- 
lica , che fino alla promulgazione de 5 Canoni , o 
che la Lettera di Onorio fia (lata alterata da’ 
Monoteliti nella Greca traduzione , o di quei 
finalmente , che ad altre maniere .fi attengono 

{ >er giultificarlo.. Già noto vi farà , che la Chie- 
à deteftò Tempre mai V Enotico ,. o Decreto uni- 
tivo di Zenone , e il Tipo di Collante , perchè 
quelli due Principi abulandofi inconsideratamen- 
te della podeSlà ricevuta da Dio fugli affari del 
iecolo, liefero la facrilega mano Tulle, cofe , che 
il medefimo Iddio ha riferbate alla podellà , e 
giudizio de’ Sacerdoti , il primo col voler fop^ 
prelfa la memoria del Sacro Concilio Calcedone- 
fe , e coperte fotto filenzio quelle voci , che fe- 
rivano a morte 1 ’ Eutichiana Erefia , ex, dua - 
bus , & in duabus naturis Cbrijlum fubfijlere : il 
fecondo coll’ ordinare ( ficcome poc’ anzi, fatto 
avea coll’ Etlefi il luo Predecelfore Eraclio ) , 
che in tutto il Tuo Impero, non più parlar fi 
dovelfe, nè di una, nè di due operazioni, e vo- 
lontà di Gesù Crillo, con che veniva, per quan- 
to era dal canto Tuo , a distruggere il Dogma 
Cattolico . 

XXIX. Tutto ciò , come fuppongo , effen- 
do 4 Voi. noto, Cariffimo Amico , Tu quelli 
fatti , voi avete in mano , onde confondere , c 

i deri- 




4 * 


Digitized I 


Di N. S. P. Benedetto XIV. illuflrdta 145 
derìdere ancora l’ignoranaza, e 1’ arditezza infie- 
me del mal’ avveduto Cenfore nel farne tnoftra 
a diferedito dell* Enciclica del Sommo Pontefice , 
fenza che duopo flavi di ulteriori difeuffioni % e 
confronti. Imperocché cofa ne rifultava da que- 
gli Editti , o Decreti , che imponevano ai Po- 
poli filenzio fu i punti accennati , promulgati 
per efempio dall’ Imperatore Zenone, da Collan- 
te , da Eraclio ? Che in vigore di efli non fi po- 
tea più parlare di certe verità di fede, le quali 
s' impugnavano dagli Eretici : che non fi po- 
lca più predicare , infegnare , difendere un dogma 
certiflìmo della Cattolica Religione 9 cioè f che 
in Crifto fianvi due nature , due volontà , due 
operazioni , e combattere » e impugnare coloro , 
che lo negavano . Il Tipo 9 difle il Concilio La- 
teranenfe fotto S. Martino I. , condanna al filenzio 
un dogma di noflri Padri 9 un dogma Ortodojjo .. 
Quello era il fuo delitto ( ficcome altresì quel» 
lo dell’ Enotico ) : ed era perciò un’ azione fan** 
ta , e doverofa il tefiflere intrepidamente a quei 
Decreti f e le perfecuzioni , cui per tal mo- 
tivo foggiacque il Papa San Martino 9 fofferre 
erano per la giustizia 9 e per la fede . Ma qual 
mentecatto vi farà mai 9 che dica 9 che il no- 
ftro 9 Sommo Pontefice abbia colla fua Encicli- 
ca condannato al filenzio un dogma de noflri Pa • 
giri 9 un dogma ortodoffo 9 un dogma di fede ? Di- 
ca pure 9 le può 9 il prefontuolo Cenfore , quale 
fia quel dogma 9 quella verità della Fede Cat- 
tolica , che non è permeilo di più infegnare y o 
difendere dopo P Enciclica , e qual’ errore contro 
la Fede 9 che non fi permette di più impugna- 
te > o combattere ? Se a ’ tempi , di Eraclio , e 
Collante fi foflfe fatta quella interrogazione a 
qualche Cattolico , ecco 9 avrebb’ egli incorna- 
li nen- 
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, nente rifppfìo , ecco la verità di Fede , che non fi 
potrà più predicare , 0 difendere : che. v abbiano 
in Gesù Crifio % due •volontà ^ due operazioni : ecco 
r errore , che non fi potrà più combattere : che in 
Crifio flavi , una fola volontà , una fola operazio- 
ne . E perciò , e T Ettefi % e il T/po, e cosi pu- 
re T Enotico erano Editti malvagi , e detefta* 
bili . Ma potrà il Cenfore dire altrettanto del- 
la Enciclica del noftro S. Padre ? Di’ uni En- 
ciclica , che lungi dall’ imporre filenzio (opra al- 
cun dogma della noftra Religione , non ha avu- 
to altro oggetto , fe non di calmare le difcordie 
pericolofe, per la -Chiefa , di comporre le diffe- 
renze inforte tra i Prelati della Francia circa 
un punto di difciplina , fenza la cui .dipendenza 
fi poffono. predicare , e fi predicano oggidì , co- 
me per innanzi, tutte le verità della fede y e 
fi combattono tutti gli errori , che alla fede ri- 
pugnano. * . v . : .• > - . - 

^-r-XXX. Wa noti foifo già perfuadermi . Ami- 
co Cariffimo * che il Genfore fia » flato fi privo 
di mente , che non difcemefTe pur «effo ? F enor- 
me divario , che paffà tra quelli $ fatti *. A che 
dunque inventò egli' quelle lue menzogne y che 
Ampliffimi Cardina les hanno approvato coll’ En- 
ciclica una Economia tempre abborrita nella 
Chiefa ! A che métte egli in campo la^ condotta 
di Liberio * ed Onorio , e i Decreti di Zeno- 
ne , e di Collante ? A che mai infinge , che 4? 
Enciclica era diretti ' ad convincendos JanfeniJla ± 
Yuw errorey * - e che - perciò . dovea- profeffarfi * 
effa pubblicamente fidem explicatam^ rn Bulla Uni* 
genitus ? A che finalmente inculca •* la fentenza 
deli’ Appoftolo San Paolo a Tito, che il Vefco- 
vo , e il Predicatore del Vangelo deve efiere po* 
tens exhorttìri in dottrina fana , & eos - qui contxa* 
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tiìcunt) arguete ? A. che mai tutto ciò , è il ré* 
dante della fua Rifpofta ? Eh 4 Amico mio 4 le 
fue mire vanno affai' piu avanti di quanto à pri- 
ma vifta apparifce* é abbaftanzà irilé vanii dà tut- 
to il completo della fuà lettera • Ei pretende 4 
ficcome prima infinuato l^avea 4 che il Papà 
dichiarate dovefle là Bolla Una Regola di Fede 4 
un giudizio 4 o Decreto formalmente 4 e propia- 
mente dogmatico 4 una Coftituzióne femplicé- 
mente tieceflafia in explicàiiotte Myfteriotuin Fi- 
dei * per ben ifpiegare 4 ed intendere i Mifterj di 
nodra fede i Pretende 4 che l* efplicaziorie 4 che 
far ne dovea Sua Santità 4 fofle tutta conforme 
alle idee 4 che né hanno formate più Molini- 
di : che dicefle 4 che quella Bolla non è un De- 
creto fenfato 4 e ragionevole 4 come effi dicono 
pur troppo 4 fé hon nei loro Aderba t che. là 
Dottrina della grazia per le fteffa efficace lia 
la grande Erefia condannata bella Bolla 4 e la 
fentenza dell’ equilibrio 4 e della grazia indifFe-* 
rente 4 e verfatUe il grande Articolo* di fede da 
effa autenticato 4 é doverli perciò . riguardare co- 
me Eretico chiunque la rigettava » Pretende 4 
che la Dottrina fana , in. Vigor della Bolla 4 fia 
unicamente quella 4 che nelle fcuole loro ^ in- 
fogna , e in confeguenza proibire fi doveffe nell' 
Enciclica di più infegnaré nelle Cattoliche Scuo- 
le 4 che fia ; darà in ogni tempo neceffaria per 
ottenere la fallite la notizia più 4 ò meno ehia^ 
Ira 4 e didima del nodro Divin Salvatore ; che 
fianvi • peccatori si acciecati 4 e indurati nella 
malizia / che Vengano per colpa loro privati 
tli quegli ajutl interiori / che Iddio Comunica 
agli altri t che per edere giudificato nel Sacra- 
mento delia Penitenza flavi duopo di qualche 
amore 4 almeno iniziale 4 di carità : che nel «e- 

K 2 gare, 


« * * 


/ 


14 $ • * Lettera Enciclica 

gare , o differire il beneficio della Sacramentale 
«Abluzione 9 abbiali a tenere altra regola da quel- 
la , che infegnano , e prefcrivono i loro CaG- 
fti . * Quelli , e fimiglievoli contrari punti di 
Dottrina , che moltifiimi Molinifti della Bolla 
abufandoli , altamente foftengono con elfa Bolla 
alla mano 9 pretende il noftro Autore 9 che Bene- 
detto XIV. nella fua Enciclica confermare dovef- 
fe_, e dichiararli come altrettanti dogmi Cattoli- 
ci da notarli in explicatione Myjìeriorum fidei : e 
perchè tanto non fece , per quello fi aventa 
contro di lui pieno di difpetto 9 e furore , e lo 
rimprovera di avere procurato piuttolio in ditte - 
ta Enciclica benemereri de JanJeniflis quam fi* 
dem explica t am in Bulla Unigenitus pr adì care con 
una economia 9 a qua fernper abhorrutt Ecclejia 
JDet • • ■» * 

XXXI. Ma diali pur pace il furibondo Cen- 
fore . Benedetto XIV. non è di tal tempra , che 
per far piacere ai Molinifti, voglia intendere, e 
(piegare la Bolla a modo loro \ ma fecondo la 
nomina fempre approvata nella Cattolica Ghie- 
fa , e da’ fuoi Predeceflori , de*, quali con tanta 
fua. gloria fegue le illullrt vetligia . Quelle Dot- 
trine , che tanti Molinifti penfano errori 9 con- 
dannati dalla Bolla , tali non fono , che nella 
alterata loro fantafia : ed anzi debbono dirli pre- 
ziofe verità, le quali , anziché d’ effcre fiate, in- 
taccate punto dalla Bolla 9 fono approvate 9 e 
confermate dai Romani Pontefici, e , dalla Chie- 
fa • Per una compiuta , e inellutabile riprova di 
ciò badar dovrebbe il Decreto pubblicato dal 
Sommo Pontefice Benedetto XIII. ( cui per al- 
tro tanto fu a cuore di indentar V onore , ed il 
credito della Bolla Unigenitus ) contro, i calun 
niatori delle fentenzc della Scuole Tomiftica , 

ode’ 
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è de* PP; Domenicani , che a ragione fi pregiano 
<1* infognarle giuda la vera mente del loro San- 
to Dottori i e Maiftro Tommafó ; Quello De# 
creto ufcito P anno 1724 . , che comincia Demi fi- 
fa* precisi è già notiffimo : ma è beile di qui 
addurne qualche tratto a confufione del troppi) 
pretendente Cerifore , ed anche a conferma della 
poca Gncerità di Monfig. Laffitau nel dare le rela- 
* zioni dei fatti ; Tàntum abeft ( dice Sua Santità 
ai PP. Domenicani parlando ) ut vicem vefttam 
doleamus ( per le calunnie 9 che fi apponevano ) 
e G appongono tuttora alla Scuola Totltiftica ) 
ut vobis potius gratalemur * quod hac edam in pafr 
te caufit Deflra ab hujus Santi x Sedis fanoni bus fe- 
j unti a effe non potuerit .... ; Illud potius jure mi - 
tandum * quod tam prxpoflero confitto in hoc tanfi* 
loctts effe potuerit ( di calunniare li fentehze io - 
(tenute dai PP. Domenicani ) * È dopo la lode 
della Dottrina illibati® ma di San Tornatalo ; 
magno igitur animo , profoguifce , eontemnite y dite • 
Ùi Fitti $ calumntas intenta* fiententiis ve /Iris di 
Gratta pttfertim TER SE , & AB INTRINSE- 
CO efficaci , ac de GRATUITA Prxdeftinatione ad 
gloriar* fine ulla prxviftonè nieriforuni * quas LAÙ- 
DABILÌTER batterìa* docuiflis , & quas ab ipfts 
SS* Dottori bus Augufiino \ & T bontà SE ti AU- 
LISSE * & VERBO DEI , SUMMORlfiMQUE 
JPONTIFICUM i & CONCILÌORUM Decreti s , 
tV Patrunì ditlis conforìas effe fichala vefira gloria - 
tiri ; Guùi igitur botte , & retlis corde fiatis CÓN- 
STÈT 9 ipfique Galumniatores , nift DOLlfiM lo - 
rfui Velirtt $ fiatis perfipiciani SS* Auguflini * & 
Thoma inrtncuffa , fianbìifftmaqae dogrtiatà rtullis 
pror/us anteditla Conflitutioni* ( UnigenitUS ) een- 
fi uri* èjje perftritla ) ni quii . impoflerum eo npmi- 
rt* Cétlumnias flettere 4 & diffénfiones fittere auieat , 
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f u b canonici! pcenis diftritte jnbibemus. Pergtte fot, 
ro DoBoris veliti opera Jole cldnora , [me ulto pror - 
fui errore confcripta : ec, ■ inoff enfo fede, aecurre- 

* XXXII* Da quello Preve del Sommo .Ponte- 
fice più cofe riluttano direttamente oppofte alle 
idee e pretenfioni dell’ Autore della infame let- 
tera , Rilutta primieramente , che le fentenze 
Tomiftiehe , (pecialmente fulle materie capitali 
della grazia , e della Predeftmazione , non fieno 
fiate nemmen leggiermente toccate, o pregiudicate 
dalla' Bolla Unigenitus . Siccome pel . teitiraomo 
di Benedetto XIV. , nè tampoco intaccate furo- 
no le fentenze del Cardinal Nons , e della Scuo- 
la Agoftiniana fu quelle , ed altre materie . Ri- 
fulta in fecondo luogo , che fiat» in couleguenza 



• • % 

(ai Monfignor Lajfitau nella fua Storia della 
' Cojiituzione ve dà di tal Breve quejta 
* fola y e fecca notizia alla pag. 2 66 . : 

, Compofe ( Benedetto JCIIL ) due y una 
„ Bolla e a. In cui proibiva % d[ ajjerire 
•j tanto in voce 9 quanto in ifcntto y che 
l* opinione della Grazia efficace^ per fe 
„ M a • e ’ 9 uelt ? della Ptdejitnaztoni 

a lld gloria indipendentemente da ogni 
yy previ fune \di * meriti y abbiano qualche 
conformità cogli errori condannati nella 
yy Bolla Unigenitus . « Si confronti que« 
ila notizia con quanto dice nel dette Brt- 
ve il Papa y e fi vedrà , fi Monfignor 
lajfitau abbia' con fedeltà , ed ej attera 
* rapprefcntat 0 il tenore * e ,la forza di ejjo 
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Spacciati calunniatori tutti coloro , i quali collo 
feudo della Bolla in mano prefumono di tacciare 
come, o Gianfeniftiche, o lòfpette di errori con- 
tro la fede le fentenzé , che fi difendono , e in- 
fognano nella Scuola Tomiftica dai PP. Dome- 
nicani , e calunniatori non meno ; di quefti , che 
della medefima Santa Sede , e della Chiefa Ro- 
mana « Ma tutto ciò è poco . Rifulta in terzo 
luogo y che le Dottrine difefe dai PP. Domeni- 
cani , e dai veri Tomifli , maffimamente fulle 
dette materie della grazia , e della Predeftinazio- 
ne , non fi ano foltanto , o permeffe , o tollera- 
te nella Chiefa , come fono le Moliniane Dot- 
trine , ma pofitivamente approvate , e autenti- 
cate dalla Sede Apoftolica (a). Tanto è matti- 
le fto dalle efpreffioni- dèi Breve Pontificio . Di- 
chiara il Sommo Pontefice efpreflamente , che le 
(entenze dai Veri Tornirti difefe intorno la gra- 
zia per fe , & ab intrinfcco efficace, eia gratuita 
Predeftinaziofte fine ulta prxvifione meritorum , che 
aveano finallora con lode infognate , quas lau- 
dabiliter ka&enus docuifiis y fiano ricavate dai San- 
ti Dottori della Chiefa Agortino , e Tommafo 
fiano conformi alla parola di Dio , ai Decreti de 
Sommi Pontefici , e de’ Concilj , e ai detti de’ 
Padri, ficcome fe ne pregia la Tomiftica Scuc- 
ia , & quas ab ipfis Sanclis Doftoribus Auguri- 
no % 


(a) Qiteflo fiefjo dee dirfi delle Sentenze de Fa- 
Art Agojliniani , Benedettini , e di altri 
moltiflìmi * riguardo de punti medefimi : 
-poiché quanto alla fofianza convengono éom 
quella de Domenicani . 
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7io , & Thoma fe ha ufi f] e 9 & Verbo Dei fummo * 
rumque Pontificum , & Coneiliorum Decretis , CjF 
Patrum ditti s confonas effe Schola veflra glori a tur . 
Non pago di ciò chiama le dottrine di que* due 
Sànti Dottori , che i ; Tornirti infegnano come 
proprie f e genuine di loro 9 inconcuffa 9 fanftiffi* 
maque dog mata lenza dubbio della Cattolica Re* 
ligione ; ed eforta cpn ardore i Tornirti medefi- 
ìni a profeguire a difenderle ficuri di nòn errare > 
ficcome ni uno errore fi trova nelle Opere dei lo» 
io Santo Maeidro * fole clàr'ma * fine . #//o . prorfus 
errore con/cripta . Che ne (egee da ciò ? Che per 
illazione legittima abbia a dirli tutto 1* oppofto 
t delle fentenze Moliniane , poiché effondo l’ unc f 

è r altre trà fe fteffe contrarie 9 fe quelle dei ve- ., 
ri Tornici vantano le prerogative 9 che ad effe, 
attribuire benedetto XIÌI., 9 è neceffario » eh’ ef- 
fe manchino a quelle de’ Molinirti t e però . qua- 
rte nòn fiano conformi nè ai , fentimenti dei due 
Santi Dottóri Àgortino , e Tommafo 9 nè alla 
parola di Dio 9 ne ai becreti dèi Sommi Pon- 
tefici 9 e dei ConciI; 9 né ai detti dei Santi 
Padri. . .. 

XXXIII. Io tuttavia 9 Cariamo Amico 9 mi 
afferrò dall’ imprimere quefte note ignominiofe 
alle Molihirtiche opinioni 9 che tollerare .fi devo- 
no, finché piaccia alla Chiefa di tollerarle i Dirò 
piuttoffo , che il mentovato Breve di Benedetto 
XIII. a favore delle fentenze Tomirtiche, fu am- 
piamente da lui confermato nella celebre Bolla 
Pretiofusy e da’fuoi Succeffori Clemente X 1 I« nel- 
le fue Cofirtuzioni Verbo Dei 9 e jìpoflolicà *Pro- 
videntia , e Benedetto XIV. felicemente Regnan- 
te nel Breve diretto 1 ’ anno 1753. all’ Accademia 
di Toloià , nel quale approva la proibizione , e 
coiidanrja da erta fatta di una Tali efpofta da 
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Ita Teologo Molinifta coatro la fentenza Tonti* 
ftica intorno la mozione di Dio ec. £ da tutto 
ciò ne conchiuderà contro 1’ Autoré della infamo 
Lettera , che non polfono effere nè più infuffiften* 
ti , e chimeriche le Tue pretenfioni di erigere in 
dogmi di fede col mezzo della Bolla le lénten* 
ze della Scuolà Moliniftica , nè più vergognofa 
la Tua ignoranza, e più sfacciata la fua temerità 
d’ inforgere contro l’ Eneidita del noftro Santo Pa- 
dre , perchè nulla ha Aabilito in efla di favore- 
vole ai tuoi dilegni. 

XXXIV. Io penfava da principio di far in 
quella fiefsa lettera anche P eia me degli altri due 
dubbj i ma éfsendo crefciuta più di quanto m* 
andai figurando ; perciò mi rifervo ad efaminarli 
in un’ altra , che farà infallantemente l’ ultima. 
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In cui fi fa la cHJcuffione degli altri due dui* 
; . bj > 0 quefiti ftcpofii dalt Autore della* 
Lettera y e, fi mettono in compatì 
. ^ fa gli errori vergogno fi ne 
■ quali i caduto* 


i » 


CARISSIMO AMICO . 


Li 17. Gennajo 1758* 


« 

1. jT Ccomi coi! quella ultima mia a darvi il 
rii compimento delia fatica per iftanza vo- 
ftra intraprefa , e infeme quella foddisfazione 
più piena , che mai dare vi pofsa y coll’ efa- 
me y e confutazipae degli altri .due Dubbi , o 
Que fitti proporti, dall* Autore dell 1 infame , fedi - 
ziofa y fcifmaticà Lettera fcritta contro la Ve- 
nerabile Enciclica del noftro Santo Padre . Ben 
mi perfuado , che voi a queft’ ora y e dalla ftef- 
(a Enciclica efporta nel fuo vero , e naturale afpet- 
to y e dalle (Nervazioni già fatte nella terza , e 
quarta mia lettera fulla malignità pefiìma fe- 
de , impertinenza y imprudenza t e ignoranza , 
che lo feiagurato Cenfore vifibitmente dimoftra 
nello fcritto fuo , avrete rilevato abbartanza 
non efsere fiata fe non fe una mera fcempiag- 
•.'V ;• . gine 
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cine di tutti coloro , i quali , per quanto voi 
lteflò mi aflicuralte , lo andavano vantando per 
Roma qual cofa pregevole , e chi non ammetteva 
rijpojta . Se io altrettanto, udito avelli da alcu- 
no , vi anello ingenuamente , che non avrei po- 
tuto trattenermi dal gettarmegli addotto , e Itnn- 
gendolo bene con alcuni de’ prodotti argomenti , 
dopo avergli chiufa in bocca ogni replica , 1 avrei 
licenziato, colle beffe , e fifchiate . Voi ora pote- 
te farlo m mia vece , Amico Caulinno,. le mai 
più vi accadeffe udire da taluno un limile van- 
to , . e - Ipezialmente dopo , che avrete letta a* 
Offervazioni lòpra gli ultimi due Q**’ti , che 
fpero iaranno accolte da voi con q ue “ a S§ ra 1 
mento tnedefimo , onde accogliate già tutte le 

altre . 

« 

» ( 1 • 

• •• » 

- §. I. 

.... .. 

Ojfervazioni fui terzo àubbio \ 0 quefìto 
\ propojìo dal? Autore del? infame . 

. - Lettera. • 

li, T L terzo dubbio , che propone Y ignoran- 
1 te prelòntuoio Cenfore e quefto: Umm 
ficcai Mijfionariis de Propaganda fide Sacramenta 
miniflrare iis , contea quos & ra way>& ur À e7J \* 
militant indi eia . de hxrefi? La fifpofta 9 X cg 
vi aifegna è alquanto proliffa , ed io qui 
la riporterò : polche quanto ella contiene U 
me altrove' riferito > « intieramente diilipato* 
distrutto col dare a conolcere chiaramente, , c 
quanto egli itnve* altro non 'è, che un comp e 
fo mottruoio : di malignità ? à' impoUure > c . 
jtripeitinenze • v Laonde r lafciando effa riipoi^ * 
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parte mi fermerò piuttofto nell’ efame * * 
lutazione di ciò , che pretende d ’ infinuare > t 
che attefe le citcoftanze * e ciò che va repli- 
cando più Volte nel rimanente della fua lettera 
è r unico oggetto del fuo quelito , cioè * che gli 
Opponenti alla Bolla fiarto da confiderarfl cdtfié 
tanti Eretici , e che per tali confederar fi dove* 
ano dagli Eminentiffimi Cardinali, e dal Som* 
mo Pontefice nell’ Enciclica , e* trattarli perciò 
fenza remiffione veruna coi più duri * ed afpri 
modi . Leggete in fatti * Amico Canditilo* tut- 
ta da capo a fondo l’ infame Scrittura * e vedre- 
te * le vi poffa effe re il minimo dubbio, che 
tale non fia per appunto il luo difegno • Nel- 
la (teda rifpofta al Quelito*' che dice? Hoc con - 
cefftrunt Amplijfimi Cardinale^ ad confulendum fa- 
nne bareticorum * cioè degli Opponenti j giacché 
di quelli parla l’ Enciclica t e in progreffo ; nul- 
latenus confulto fama hxreticorum , qua in litterd 
Encyclica tantoperé fervanda fartd telila iriéUlcatur* 
Nel reftante della Lettera quali ad ogni palfo 
cosi gli appella » Di Eretici parie nella dire- 1 
zione , o titolo 9 ai quali oppone i zelanti del-* 
la Cattolica fede , ab aliqutbus fidei zelatoribus : 
di Eretici nel primo dubbio * ove dimanda , td 
fia lecito ai Miffioitarj attìculos fidei occultare » 
dum verjantur intef bareticos : di Eretici nel fe- 
condo , utrum fidei Vrxconibus ad evitandam fi- 
JVC Hitfetrcorum , fiiVe infideliuni petturbationem li - 
ceat uti Oecortomia &c. i e nella Rifpofta ad altri 
non allude fe non ad Eretici • E così dopo i 
Queliti ripete a piena bocca gli odiofi nomi di 
Eretici , agl’ Infedeli , V obbligazione de 1 Miffia- 
narj di predicare * t profetare la n oftra Sant4 
Fede dinanzi gl’ Infedeli * e gli Eretici * é di 
lafciare il patrocinio degli Eretici « valendoli » 

uì 
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tal fine della fentenza di S. Girolamo , firn in- 
ter nos una jides , & illico pax fequetutj omit - 
tamus Hxreticorum patrocinium , ««//a erit in- 

ter nos contentio . In fontina egli è si evidente 
dalla infame lettera , che 1 ’ Autore rilguarda co* 
me venifimi Eretici gli Opponenti, e pretende, 
che al modo tteflo doveano riguardarli dai Car- 
dinali , e dal Papa , che converrebbe efler pri- 
vo di ogni, lume per non ravvifare codetta iua 
mira . 

III. Or quella pretefa dell’ Autore, che non 
è Tua propria , ma comune agli altri del fuo 
partito , non è che un’ effetto della fua igno- 
ranza , fe non vogliamo, dire piuttofto della fu^ 
patti one , che gli fa travedere per cole vere » 
e reali quelle , che non fono fe non fogni , e chi- 
mere della iua fantalia • lo ben mi avveggo f 
che a quella mia rifoluta propofizione fi rtten- 
tiranno altamente coll’ Autore tutti i fuoi ade- 
renti , e forfè perciò daranno a me ftelfo il ti- 
tolo di Eretico , o di difeniore di Eretici ♦ Ma 
io mi rido di tutti i loro fchiamazzi , e fo- 
Itengo francamente , eh 9 effi non poffono tene- 
re , e chiamare Eretici gli Opponenti , fe non 
contro tutte le regole della ragione , dell’ equi- 
tà , e del rifpetto eziandio , che devono ave- 
re ai Tribunali Eccelli della Chiefa . Io con- 
danno gli Opponenti in tutto ciò , che merita- 
no di elfere giuftamente condannati , e in * che 
gli condanna la Chiefa, al cui giudizio mi fot- 
rometto . Condanno la loro dilubbidienza a’ Su- 
periori legittimi , la loro refillenza ad una Pol- 
la già accettata dalla Chiefa : il loro . orgoglio 
nel credere di meglio intendere la Coftituzione 
Unigenita* , che tanti 9 e tanti altri Soggetti 

per 
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per ogni titolo riguardevoli , i quali l'hanno àc-v 
cettata . Ma condanno infiememente coloro, che 
malgrado i Decreti della Sede Apottolica , fi 
prendono la libertà incredibile di dare a loro ta- 
lento la ignomimofa nota di * Eretici a quelli , 
che non furono^ per anche riconofciuri , e dichia- 
rati per tali dalla Chiefa , al cui Tribunale fo- 
lamente appartiene di giudicarli . E molto più 
condanno la temerità intollerabile dell’ Autore 
dell’ Infame Lettera , che ha per ciò ardito di 
cenfurare l’ Enciclica del noftro Santo Padre * 

1 V. Che in effetto la Chiefa non abbia 
per anche riconofciuti , e dichiarati Eretici gli 
Opponenti alla Bolla , noi ne abbiamo argo- 
menti sì chiari , e irrefragabili , che convince- 
re dovrebbono ogni mente più prevenuta contro 
di loro . Scorriamo tutte * o Bolle , o Brevi * * 
o "Decreti , che uscirono dalla Santa Sede pel 
corfo di quarantacinque anni fu quella caufà: e 
troveremo bensì condannata in più luoghi la 
loro difubbid lenza , e contumacia nei ricufar di 
accettare la Bolla Unigenitus : gli vedremo chia- 
mati dif ubbidì enti * contumaci , e r refrattarj , 0 
con altre fimiglievoli voci , ma non mai col 
nome di Eretici . Chi più gli avrebbe così no- 
minati di Papa Clemente X I. * che ficcome fu 
il Promulgatore della » Bolla , così avea tutta 
la premura , e l’impegno di {ottenerne V onore, 
ed il^ credito ? E nulladimeno non mai ado- 
però -egli contro degli Opponenti , o Appel- 
lanti quefto termine ignóminioib , pago di ri- 
provare lo! tanto illorum damnahilem inobedien* 
tram , ficcome già** altrove notammo , e di 
riprenderli , come irtobedientes , contumaces , re- 
fra&ario* . In 1 due luoghi foli : de’ tanti fuoi 

De- 
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decreti fui prefente (oggetto , nii è avvenuti 
to d’ incontrare ,la parola di Novatores , onde 
gli appella 9 cioè nel Breve dei . 20. Novem - 
btt 1716. diretto agli Arcivefcovi , e Vefco- 
vi delia Francia ,• • e . nella Bolla * o Lettera 
Tafloralis Offici i del 17 1?. : ma da quanto 
ne 1 detti luoghi egli fteffo foggio gne , è evi* 
dente , che ei non prende quel termine nel 
proprio lignificato di Eretici « Nel primo Juo* 
go dice cosi ■ adduci minime potuerunt Nova* 
tores , hoc ejl perpetui Ecclefia y & pubblio a 
tranquilla atis perturbetorts , ut audaci am fran - 
gerent fuam , decretifque nofiris ■ acquiefcerent-ri 
dal che fi vede avere avuta Papa Clemente i? 
avvertenza di tofto fpiegare , e dichiarare , co* 
fa denotare intendeva con quella voce di jVk 
vatori y reftringendone il lignificato , e con* 
fermando con ciò 9 che non li teneva per No* 
vatori nel fetìl© , m cui fbgliono chiaraarfr gli 
Eretici • Nel fecondo luogo parimenti , ove 
una volta Novatores li chiama , chiaro appa- 
rile da quanto fi ha nel §• 4. non effe re 
fiio dilegno 'di » volerli fpacciare come Eretici . 
Imperocché non altro peccato loro afcrive , fe 
non fé di orgoglid , di difubbidienzn , e di 
mancanza di carità . Recitiamo le fue parod- 
ie . Publice modò , & Corani univerfa Ecclefia 

moni t os facimus y ne » fibi ulterius de 9 f 'alfa exa» 
iiioris : d i/ci pi in x fama blandiantur N*queenim 
vera virtus abfque burniti tate pietas abjque ohe» 

dientia y . C/mfliana ■ detnum perfeSlio abfque ca- 
ntate potefi conftjiere . Porro qua humilitasì Sen- 
/unt propri um communi fràtrufn fententia : r quin 
& Suprema B. Petri * Cathedra Sudicio obfti - 
nate pr^e forre . Qua obedienùa ? Apo fi olici* Con- 
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flit utiimi bus riluttati . Qua tandem Cbarhas ? 
Infuriti | & contumeliis agere , Wxer , «w- 

tentiones ubiqut diffeminare . Agnoftant igitur 
Divini lumi/tis irradianti fulgore , quam . gravi- 
bus coram Dee , Ecclefia reatibus , & pe* 

titulis involvantur . Chi può mai persuaderà , 
che Papa Clemente XI. » che rinfaccia agli Op- 
ponenti code ili reati , non avrebbe loro altresì 
rinfacciato quello di Eretta , quando di tal pec- 
cato gli aveffe giudicati colpevoli . 

V. Collo ftertb riguardo tt fono dipor- 
tati mai Tempre verfo degli Opponenti al- 
la Bolla i Succedivi di Papa Clemente X I. 
fino al prelènte felicemente Regnante Som- 
mo Pontefice Benedetto XIV. , il quale nota 
con altro nome gli appella , fe non con 
quello , che in realtà fi fono meritati , 
cioè di Refrattar) , che a debita > erga Con - 
flitut'mem Unigenitus , fub/ettione fe fe fub • 
ducunt ; -onde perciò li riconofce bensì co- 
me peccatori , ma non come Eretici : e 
altronde Tappiamo non avere egli mai avu- 
to , o conttderato per Eretico Monfignor di 
Cbailut Vefcovo di Auxerre , che è fiato uno 
de’ più dichiarati Opponenti alla» Bolla , Sic- 
come .nè tampoco per tale 1’ hanno inai ri- 
guardato ; altri intigni Perfonaggi di Roma , 
ed anche de’ più fapienti Cardinali , i qua- 
li fe da un canto riprovavano la Tua re- 
nitenza nell* accettare la Coflituzime , am- 
miravano dal? altro le doti , e prerogati- 
ve , . onde era fornito ». Se dunque la Chie- 
da Romana , che è il Giudice Supremo , 
da cui .tutti i Fedeli devono prendere la 
norma nei -.loro giudici , non ha finora 
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Di N. S . P. Benedetto XIV \ illuflrata • 1 6 1 
Tentennati per Eretici gli Opponenti , non farà 
una temerità la più vituperevole di quei privati, 
che fi arrogano il diritto , che a lei fola appar- 
tiene , e gli fpacciano francamente, e nel volgo, 
e negli fcritti con quel sì odiofo vocabolo? 

V I. Tanto più degna di biafimo apparifce 
quella loro arditezza , che viene altresì ripro- 
vata dalla condotta, e dai fentimenti dei più il- 
luftri , e più rigguardevoli Prelati del Reame di 
Francia • In tutte le AfTemblee Generali del Cle- 
ro Gallicano tenute dopo la Bolla, e dopo T ac- 
cettazione della medefima fatta Tanno 1714. , 
non fi ritrova , che giammai gli Opponenti fia- 
no flati confidenti, o trattati come Eretici , o 
come rei di qualche errore contrario alla Fede(*); 
ma fidamente come difubbidienti , e refrattari: e 
i Prelati delT ultima Aflemblea , quantunque st 
divifi di opinione tra loro iopra altri capi, fi riu- 
nirono (u quello punto importante di non fare 
alcun rimprovero agli Opponenti fulla loro Fede* 
Gli acculano di dilubbidienza , di pertinacia , di 
peccato ; ma non di erefia , o di errore contro 

la 
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. (a) Noi abbiamo tra gli altri il teflimonio refo 
a M . Reggente Panno 1717* da più di tren* 
ta Ve/covi in quefti termini efprèjfo : Nel 
mezzo di quella diverfità apparente , noi 
abbiamo tuttavia 1 la confolazione di poter 
dire , che tutti abbiamo la medefima fè- 
de , il medefimo zelo contro Terrore, il 
medefimo amor della pace e dell’ unità , 
. e tutti fiamo penetrati ugualmente dal me* 
defimo fpirito verfo la Santa Sede» 
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la credenza Cattolica . Quello fatto » che è in- 
contraftabile , e che chiaramente rifulta dalla ' 
lezione degli atti di quella facra Adunanza » e 
dagli. Articoli inviati colla Lettera a Sua San- 
tità dai 64. Afleffori , cioè» 32. .Vefcovi » e 32. 
Deputati» queflfo fatto» dilli» non può edere di 
un maggior pelo : attesoché non è in verun mo- 
do credibile » che non folfero per far menzione di 
qualche errore alla fede contrario » fe fcoperto real- 
mente Paveserò negli Opponenti . 

VII. Il concorde Pentimento dei Vefcovi più 
illuminati della Francia intorno la Tana creden- 
za degli Opponenti forfè ancor meglio * rilevali 
dai. Decreti fatti dal Re in qualità di Protetto- 
re della Chiefa » dopo di averli confultati più 
volte • Egli » ficcome attella » fu accurato da 
loro» che nelle contefe » che bollivano» non li 
trattava di punti di fede », ne 9 quali non v’ era 
difcrepanza di pareri ; e in vigore di tal dichia- 
razione li 7. di Ottobre 1717. pubblicò un De- 
creto» col quale impofe filenzio ai due partiti 
degli Accettanti » e degli Opponenti .* ed ecco le 
parole del Decreto: »» Noi tanto più volentieri 
,» prendiamo quella deliberazione (d’imporre li- 
», lenzio alle parti ) » che ci è Hata ifpirata » e 
»» (uggerita da molti Prelati del nollro Reame » 
»» quanto che Tappiamo , che quei medeiìmi , x 
9 » quali fono comparii fino al prefente i più op* 
9 » podi gli uni agli altri, nella loro condotta » 
9» hanno dichiarato più volte in prefenza del 
», nollro Carifiìmo , e Dilettiffimo Duca d’Or- 
9 » leans» che non v era tra loro diverfità veruna 
9» dì fentimenti in ciò » che appartiene alla Fede : 
9» e quella confolazione » che ci vien data da 
9» Dio in mezzo alle turbolenze » che ci affli- 
9» gono 9 diviene un nuovo motivo per inter- 

„ por- 
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r „ porre la noftra fovrana Autorità , dopo una 
„ dichiarazione , che ci accerta , effere la Fe* 
„ /» Sicurezza , ed effere per confeguen- 

„ za , ficcome inutile , così pericolofo turbare 
„ la pace della Chiefa colle difpute in tempi > 
„ in cui fi dee fperare , che i Vefcovi uniti fui 
„ dogma, troveranno ben tofto i mezzi di com- 
„ porfi altresì perfettamente Tulle difficoltà, che 
„ rimangono ancor da appianarli . 

Vili. Una tal dichiarazione fu confermata da 
quel Sovrano li 5, di Giugno del 17 1 9. nella fe- 
guente forma. “ Noi, dice, avremmo da prin- 
„ cipio efortati i Vefcovi , che parevano effere 
„ di fentimenti diverfi a fpiegarfi tra loro , e 
„ a convenire fopra di ciò , che riguardare po- 
n teva i dogmi della fede : ma benché abbia* 
» no effi arteftato „ che la Dio mercè , non v ; 
„ era tra loro diverfità alcuna di /enti mento ri * 
„ guardo tutto ciò , che appartiene alla fede ; noi 
„ abbiamo ancora trovati degli oftacoli ad una 
„ tranquillità perfetta ec. “ In confeguenza di 
quefto il Parlamento di Parigi con un Decreto 
dei 9. Agofto 1719* foppreffe lo fcritto di un Ve- 
fcovo del Moliniano partito , che pretendeva 
effervi la ^fede intereffata nelle conteftazioni de- 
gli Accettanti cogli Opponenti : e ne allegò pA 
ragione, che egli tanto afferiva fenza fondamen- 
to , e contro /* unanime tejìimonio di tutto i Ve/- 
covi , i quali (S accordo affermavano , che nulla 
v era in quelle differenze , che intereffaffe la fe- 
de . 

IX. Tutti i Vefcovi di Francia , che reffero 
le refpettive loro Chiefe dopo Tanno 1719* par- 
larono Tempre collo fteffo linguaggio degli Op* 
ponenti , a riferva folamente di uno, o due ap- 
paffionati Molinifti , de 9 quali non fi dee far 
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conto : e così pure nella ftelfa maniera parlano 
tutte le leggi del Reame dopo di quel tempo 
promulgate , e vietano agli Accettanti di chia- 
mare , o trattare gli Opponenti da Novatori, c 
da Eretici , non volendo , che fiano con altri 
nomi chiamati , fé non di contumaci , di fe- 
diziofi , di perturbatori della pubblica quiete , 
che fono appunto que’ medeOmi , onde li chia- 
marono i Sommi Pontefici . Quelle , fono le pro- 
prie efpreflìoni , ficcome dei due Decreti men- 
tovati , cosi di quello dei 4. di Agoflo 1720. 
dei 24. di Marzo 1730. dei 24. Settembre 1731., 
e dei 29. Aprile 1752. E fecondo quelli regola- 
rono tutte le occorrenti loro determinazioni i 
Parlamenti del Regno . Se dunque per tanti do- 
cumenti è certi ffi mo , che la Chiefa non rico- 
nofce , e non tratta gli Opponenti da Eretici , 
non devono giudicarli prefontuofi, e temerari que’ 
privati , che preferendo il proprio giudizio a quel- 
lo della Chiefa gettano loro di continuo fui vol- 
to quella nota obbrobriofa , e con franchezza in- 
credibile pretendono, che tutti abbiano a così re- 
putarli, e chiamarli? 

X. Per convincere però pienamente della lo^ 
ro, o ignoranza, o malignità quelli uomini ar- 
diti, e maffimamente l’Autore dell’ infame let- 
tera , farà bene meglio difaminare quella ac- 
cufa , 6 * mettere in chiara luce una verità, (che 
non è di poca importanza , attefe le confo- 
guenze , che quindi ne ritraggono i fautori di. 
Molina , e della morale rilavata ) , colle dot- ! 
trine de’ Teologi , e con alcuni fatti innegabili. \ 
Cola è l’Erefia, e cofa è duopo, affinchè alcu- 
no polfa con ragione dirli Eretico ? If Angelico 
Dottor S. Tommafo di quello argomento trat- 
tando nella 2.2. 11. art . 2. infogna così, e la 
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fua dottrina è quella degli altri Teologi : u De 
j, haerefi nunc loquimur , fecundum quod impor- 
„ tat corruptionem fidei Chriftianae . Non au- 

tem ad corruptionem fidei Chriftianae pertinet, 
}) fi aiiquis habet aliquain falfam opinionem, in 
„ his quae non funt fidei .... fed folum , quan- 
„ do aiiquis habet aliquam falfam opinionem cir- 
„ ca ea , quae ad fidem pertinent ; Ad quam 
„ aliquid pertinet dupliciter , uno modo dirette, 
„ & principaliter , ficut articuli fidei ; alio mo- 
,, do indirette , & fecundario , ficut ea , ex 
„ quibus negatis- fequitur corruptio alicujus ar- 
„ ticuli fidei. Et circa utrumque poteft effe hae- 
„ refis . " La diftinzione, che qui fa S. Tom- 
mafo , vie^i da lui chiaramente fpiegata nella Le- 
zione 4. (opra il Capo n. della prima Epiftola 
ai Corinti , ove parla in tal guifa : Pertinet ali- 
„ quid ad difciplinam fidei dupliciter . Uno mo- 
j, do dirette , ficut articuli fidei, qui per fe ere- 
,, dendi proponuntur. Unde error circa hos, fe- 
,, cundum fe , facit hsereticum , fi pertinacia ad- 
„ fit .... Qusedam verò indirette pertinent ad 
„ fidei difciplinam, in quantum feilieet ipfanon 
,, proponuntur , ut propter fe credenda , fed ex 
,, negatione eorum fequitur aliquid contrarium 
,, fidei : ficut fi negetur Ifaac fuiffe filius A- 
„ brahx , fequitur aliquid contrarium fidei , fei- 
,, licet Sacram Scripturam continere aliquid falfi . 
,, Ex talibus autem non judicatur aiiquis haere- 
,, ticus, nifi adeo pertinaciter perfeveret , quod 
,, ab errore non recedat, etiam vifo quid ex hoc 
,, fequitur . 

XI. Pofta quefta Dottrina del Santo Maeftro 
comune preffo dei Teologi , io affermo , che 
gli Opponenti alla Bolla non fi poffono repu- 
tare* e chiamare Eretici * o vogliamo noi con* 
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fiderare ciò , che appartiene alla Fede Dirette 
& principaliter , in quanto che effi neghino qual- 
che Dogma , o Articolo, che per fe fi propone 
a credere dalla Chiefa ; o vogliamo confiderare 
ciò , che alla Fede appartiene indirette , & fe - 
cun dar] o , in quanto che fi oppongano a qualche 
verità, donde poi nafca, che effi rigettino qual- 
che Dogma di fede : ed io m’ impegno > di pro- 
varlo quanto all’ una , e ali’ altra parte con ar- 
gomenti sì forti , che chiudano ogni adito a qua- 
lunque replica foda , e feniata . Cominciamo 
dalla prima , che è la principale , e forfè la 
fola, che fia pofta in contefa dagli Avverfarj . 

. XII. In prova dunque pieniffima , che gli 
Opponenti {ottengano tutti gli Articoli , o Dog- 
mi infegnati dalla Chiefa Cattolica , e rigettino 
tutti gli errori alla Fede contrarj da e(Ta riget- 
tati ; noi abbiamo alcuni fatti , che fono de- 
citivi a loro favore * Il primo è quefto . Le due 
già accennate Generali Aflemblee. del Clero Gal- i 
licano , la prima , del 1714. di quaranta Vefco- 
vi comporta .• l’altra del 1720. di cento, accet- 
tando la Bolla Unigenitus , giudicarono di dover 
dichiarare , e fpecificare nell’ IJlruzione P a flora - 
le 9 e - nel Corpo di dottrina quegli errori contro 
la Fede, che per loro fentimento venivano ri- 
provati , e condannati colla Bolla : e quefto ftef- 
fo poi fecero altri o Arcivefcovi , o Vefcovi nei 
loro Mandamenti . Gli errori , che . furono fpe- 
zialmente notati, e ne’ quali fu più unanime il 
loro confenfo , fono i feguenti: cioè: „ che la 1 
M Bolla condanna gli errori di coloro , i quali \ 
„ pretendono , che la grazia del noftro Signor j 
„ Gesù Crifto è neceffitante : eh’ ella diftrug- 
„ ge 1’ ufo, e T efercizio del libero arbitrio : 

„ che non vi fi può refiftere , 0 che non vi 
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51 fi refifte giammai : che la volontà è pura* 
,, mente pafliva : che il timore delle pene eter- 
,, ne è malvagio , e che rende i peccatori ipo- 
„ criti , e maggiormente colpevoli . : che altri 
non fiano veramente nella Chiefa , fé non i 
„ Santi , ed i Giufti .• che il peccato mortale 
„ fepara i cattivi dalla Chiefa y e priva i Pa- 
yy fiori del loro carattere , della loro autori* 
„ tà , e ' del diritto di esercitare validamente 
„ le loro funzioni. u Quelli, e limili furono gli 
errori efpofti dai Prelati di Francia , come ri* 
provati , e condannati dalla Bolla • Ora gli Op- 
ponenti tutti d’accordo fecero , e fanno le più 
lolenni protette , che non fofiengono un folo di 
quegli errori ; che li riprovano , e li condan- 
nano nella guifa, che li . ha condannati , e li 
condanna la Chiefa ; che fi unifcono in ciò in* 
fieramente agli Accettanti nel deteftarli : che 
• fono tutte impofiure , e calunnie de’ Molinifti, 
e di alcuni Vefcovi di quel partito, le accufe* 
che fopra di efli furono loro appofie : e fono 
giunti fino a diffidare il Vefcovo di Marfiglia 
tra gli altri , perchè provafTe le imputazioni , che 
loro faceva , chiedendo di effere giudicati fopra di 
ciò ne’ Tribunali competenti , ed obbligandolo , 
quando non provaffe la verità delle accufe , a 
riparare il lor onore ingiuftamente ofFefo , e fog- 
giacere alle pene taffete dalle Leggi contro.de’ 
Calunniatori. 

-XIII. Le protefie medefime, che fecero, gli 
Opponenti più volte lùgli errori ad efli impu- 
tati nelle materie della grazia , e nelle altre 
accennate , hanno fatto altresì intorno quelli , 
che ' riguardavano 1 ’ amminifirazione « del Sagra- 
melo della Penitenza , e le hanno fatte ri- 
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Tuonare fpezialmente in. occafione delia cele- 
bratiffima I/ìruzione Paftorale falla Giuflizia 
Grifliana pubblicata da jun Accettante della 
Bolla Unigenitus , cioè .da Monfignor di Ra 
fiignac Arcivefcovo di Tours . Che quefta 
zione ha in tutte le fue dottrine Ortodoifa , 
e . Cattolica , non 1’ hanno negato , Te non V 
Autore del Dizionario Gianfenijlico , il >P. Zac- 
caria , e i Difenfori della . Morale . rilaffata . 
Ma .contro di loro 1* hanno riconofciuta come 
una fedele Dichiarazione dei fentimenti della 
Chiefa le Sacre Congregazioni di r-Roma , , 
e .tutto il favi© , Mondo . L’ applaufo univer- 
fale , onde effa è ftata . accolta e nella Fran- 
cia , e nell’ Italia ; le molte edizioni , che 
fatte ne furono in varie parti : V aggradimen- 
to, che ne dimoftrò tutta Roma , .fono argo- 
menti: irrefragabili a favore di quella infigne 
falutevole Iftruzione . > Ora tutti gli Opponen- 
ti con unanime confenfo hanno proteftato e 
proteftano , che Tulle materie, di cui. ella trat-, 
ta , non tengono , nè fanno profeflìone di al- 
tra dottrinale tra gli altri la dichiarò il men- 
tovato Monfignor Vefcovo di Auxere . E a mag- 
giore riprova di quefto traduffero ultimamente, 
nella lingua «Franzefe e riftamparono in* Parigi 
l’Opera Latina pubblicata dal P. Daniele Con- 
cina Domenicano intitolata De Sacramentali Ab - 
folutione impertienda , aut differenda recidivis con - 
fuetudinariisy la di cui dottrina è in tutto affat- 
to conforme a quella di Monfignor Arcivefcovo 
di Tours . . 

. XIV. .11 fecondo fatto, che prova invinci- 
bilmente la noftra propofizione , fi prende . dalla 
condotta, che tennero i Prelati del Concilio Pro- 
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vinciate . di . Embrurv nella condanna di Monfi- ' 
gnor di Soanem Vefcovo di Senez . E’ già no- 
torio , che quello Concilio fu fpezialmente adu- 
nato per efaminare r e difcutere la caufa di quello 
Vefcovo uno de" più impegnati Appellanti della 
Bolla; , e che da efTo fu condannato^ e depollo 
dal fuo Mmiilero • Quello è un atto de 1 più . fo- 
lenni , che lìafr fatto nel Reame di Francia con- 
tro degli Appellanti , e. Opponenti nella di lui 
perfona : e però , fe in verità folle flato fcoperto 
in loro qualche errore ripugnante alla Fede Cat- 
tolica, fuor di ogni dubbio farebbe flato fpecifi- 
cato nella (entenza di condannazione . Leggali 
dunque la lentenza pronunziata in quel Concilio 
contra Monfignor di ■ Senez , e leggali ancora il 
Breve del Somme Pontefice , che la . confermò .• 
e non fi troverà nell’ uno , e nell’ altra , fe non 
delitti fpettanti la foggezione , che raoflrar do- 
vea . Monfignor di .Soanem alla Sede Apofto- 
lica col fottofcrivére il Formolario di Aleflandro 
VII. , accettare la Bolla Unigevitus , e impedire 
la lezione dei libri del P. Quefnel ; fenzache 
flavi notata o qualche verità di fede da - lui ne- 
gata , o qualche errore contro la fede da lui di- 
fefo . In effetto , fe giudicato V aveffero i Padri 
del Concilio per Eretico , non P avrebbero licen- 
ziato fenza obbligarlo a farne la ritrattazione , 
ne creduto degno di eflere ammetto alla Sacra 
Comunione che gli fu amminiflrata nella Chie- 
fa medefima di Embrun dopo la fua condanna , 
e prima , e dopo il fuo efilio • 

XV. Il terzo fatto rifulta dai famofi dodici ar - 
ticoli y che furono prefentatì 1’ anno 1725. ai 
Sommo Pontefice Benedetto XIII. dall* Emmen- 
riffimo Cardinal di Noaglies a nome fuo , dei 
Vefcovi fuoi aderenti , e di tutti gli Appellan- 
ti , 
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ti , o Opponenti, affine di aggiuftare tutte le * 
differenze , che paffa vano riguardo 1’ accettazione 
della Bolla , coll’ approvazione , che di effi fatta 
ne aveffe Sua Santità • Quelli articoli , che efpon- 
gono la dottrina , che nelle controverfe materie 
infegnano, e foftengono gli Opponenti, fono tut- 
ti ortodoffi , e il Papa , dopo di avergli fatti cfa- 
minare , ed efatninati egli fleffo con tutta V ac- 
curatezza , gli approvò , ed era già per pubbli- 
care il Decreto di approvazione , il quale avreb- 
be pollo fine ad ogni controverfia , e rellituita 1 
alla Chiefa di Francia la calma : ma i nimici 
della pace , che penetrarono il fuo difegno , polt- 
ro foffopra e Cielo e Terra per impedirne la pub- j 
blicazione, e milero in opera tante macchine (*} 
che il Sommo Pontefice fu ridotto alla itnpoffì- 
bilità di far ciò , che voleva , e alla dura necef- \ 
fità di far ciò , che non voleva . Comunque pe- 
rò non fia (lato pubblicato il Decreto approvati- 
vo dei i 2 . Articoli , dalla lezione di quelli, che 
trovanti ftampati in più libri , chiaro apparifce , 
che nulla elfi contengono , che non fia orto- 
doffo , e non efprima quelle verità , che fono 
per lo meno le più ricevute, ed approvate nella 
Chiefa : ed. io provoco gli Avverfarj ad affegnar- 
mi in elfi una dottrina fola , e provarmi , che 
infegnata ella non fìa da Scuole Cattoliche • 
Monfignor Laffittau Scrittore tutto confacrato al 
partito Moliniflico , nella fua Storia della Co- 
< flitu - \ 

* « % • • i 


(a ) Si pojjono vedere quejle macchine , che ado- 
rarono i Molinifii per frajlornare la pub- 
' 4 . blicazione del Decreto in pià . Autori > che 

ne hanno parlato . 


Digitized by Google 


■/ 

Di N. S» F. Bène detto XlF. illuflrata • x jt 
Jlituzione ha avuto il coraggio di fpacciare , ,ch« 
quegli articoli tutti erano equivoci , fofpetti di un 
cattivo fenfo * che alcuni erano falfi per le troppo 
generali e/pre ffìonr , nelle quali erano concepiti Z 
che altri in/egnavano manifefii errori : che- molti 
( quali fodero cinquanta , o cento ) davano luo- 
go a necejjarie conseguenze , ma pemiciofe . E che 
pià erano contrari ai J entimemi comuni, dei Teologi » 
e alla libertà delle Scuole Cattoliche . Nulla v'ha 
di veridico in quella fua relazione, ed ogni per- 
fona dotta, che legga gli Articoli lenza pregiu- 
dizi , o prevenzioni, non altro vedrà fe non 
che non corrilpondono alle idee , e fentenze de* 
Moliniani Tulle refpettive materie . Già .molti 
Opponenti , ed anche dottiffimi Prelati hanno 
fatte le più valide difefe della ortodolGa de’ me- 
defimi , così che gli Avverfarj han dovuto ta- 
cere lènza replicare in contrario una parola . Ba«^ 
dar dovrebbe per .una difefa convincentiffima 9 
prima chei Veìcovi del Concilio di Embrunnon 
ardirono di muovere alcuna querela a Monlignor 
di Sennez foltenitore impegnatiflìmo dei 12. Ar- 
ticoli , che fopra di eflì avea confutati i fenti- 
xnenti de’ Molinidi , e di Monfig. di Marliglia, 
che li favoriva : e inoltre , che Papa Benedet- 
to XIII. già approvati gli avea , e gli teneva 
collantemente come verità da non porli in con* 
tefa , liccome egli li dichiarò .* e noi abbiamo 
da una lettera di Monlignor Cardinale di Poli- 
gnac dei 3. Maggio 1725. , che egli cedeva con 
Tuo difpiacere alle oppolizioni gagliarde , che fe 
gli facevano , ma che per altro era d’ accordo 
con Monfig. Cardinal di Noaglies , il quale non 
. altra dottrina cfpofe nei detti Articoli , (e non- 
fe quella, che teneva egli fteifo, e tutti gli Op- 
ponenti , che fu pxoteftarono in chiari termini 

non 
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taon fofterneme alcun’ altra .‘Solamente per dar- 
ne un qualche faggio riporterò qui i due primi 
Articoli fedelmente tradotti nella Italiana favel- 
la, donde fi potrà raccogliere, qual giudizio for- 
mare fi debba delle cenfure , che ha fatte , e di 
quelli , e degli altri dieci Monfignor Laffittau , 
con altri . li primo fi è: Dopo il peccato di Ada- 
mo non v ’ ha chi poffa ottenere la vera giuflhia , 
e la falute eterna fetoza la fede di un Mediatore » 
e Redentore , più , o meno fvillupata , e diflinta , 
giufla la differenza de' tempi , e delle perfone . 
Il fecondo ; La Legge di Moisè non • dava colla 
fua propria virtù la grazia , che è nere ff aria per 
adempiere i comandamenti di Dio . V 7 ha in tali 
propoli z ioni equivoco , o fof petto fondato di catti- 
vo fenfo ? Sono effe f alfe per le troppo generali 
efpreffioni ? Infegnano forfè manifefìi errori ? E 
non anzi la pura puriffima dottrina dei Santi 
Dottori Agoftino , e ■ Tommafo , e delle loro 
Scuole , anzi dirò la comune della Chiefa ? 
Danno effe luogo a neceffarie perniciofe confeguen- 
ze ? Sono effe contrarie ai j entimemi comuni di 
Teologi , feppure per Teologi non s’ intendano 
altri , che i foli Molinifti ? Chi può mai foffri- 
re, che tali note s’imprimano a verità le più 
certe (tf)? 

XVI- 


' . * » r* 

C a ) Sembra , che Monfig . Laffitau abbia prefe 
di pianta quefle cenfure dei 12. Articoli 
da un Vefcovo appaffionato Moli nifi a , cioè 
Monfignor di Xaintes , che le efpreffe nè 9 
mede fimi termini . Or giacché quejìi notò 
fpeiialmcnte gli articoli , che pretende a 

con- 


; 


Digitized by Googl 


Di N- S. P. Benedetto XIF* tllufirata . 17 j 

XVI. Ma ecco un quarto fatto , che , a frtid 
parere è il più evidente , e deci fi vo di tutti gli 
altri, e a tutti aggiugne una forza inelluttabile. 

* Effo 


contenere errori manifefti / mi fi permei 
ta di qui riferirli , affinchè meglio appa- 
ri fca l* ortodojfia de' medefimì . Tali arti- 
coli fono , a detta fua , il quinto , il fetti- 
mo , e /opra tutt\il quarto . Def Privia- 
moli dunque , e reflerà ognun convinto y che 
gli Avverfarj traveggono ver gogne f amente 
manifefti errori , ove non v è , fe non 
dottrina Cattolica , 0 in nulla discordante 
dalle dottrine y che tra i Cattolici s ' info- 
gnano . Ecco il quinto : Più Teologi ce* 

* lebri foftengono lenza pericolo di erro- 
re , che i ciechi 9 e gl’ indurati nella 
malizia , fiano talvolta privati , in ca- 
ftigo dei precedenti loro 4 peccati , di 
ogni grazia interiore : ma non fi può 
- - dire per quello , ' che coloro i quali 9 

eflendo privi di ogni grazia , commet- 
tono dei peccati confiderabili , non fia- 
no colpevoli per elfi dinanzi a Dio . 
Quefia dottrina è foftenuta in effetto da 
molti Teologi Cattolici : ed io la ten- 
go per veriflfìma . Ferrò dunque ad effere 
* • perciò • un Eretico ì *Può effere , che così 
mi . tengano i Molinifii : ma /pero , che 
così non mi terrà mai la Chiefa . Innan- 
zi • Il fettimo articolo ì quefto : Il rap- 
• porto di tutte le nofire azioni a Dio è 
di precetto , e non fidamente di confi- 
la, 
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Effe ricavali dal giudizio , che ha fatto la Sede 
Apoftolica , e i Romani Pontefici della Dottrina 
dell 9 Eminentiffimo Cardinal Noris » e dei Padri 

Berti y 


* 


-• * * lio, e non bada , che le noftre azio- 
ni vi tendano interpretativamente . 
Se quefia propofizione s' intenda fecondo 
il fenfo y che pià naturalmente prefenta y 
non folo • non è uri errore manifefto , 

• ' ' ma anzi è un manifefto errore il fenti- 

• ' re diverf amente : poiché dopo le propo fa- 

zioni dannate fui precetto della carità da 
Ale ff andrò VII . , Innocenza XI. 9 e Alef- 
f andrò Vili. 9 è infallibile darfi un pre- 
fetto affermativo y che ci obbliga di rife- 
rire a Dio noi faeffi 9 e le nofare azioni 9 
\ precetto y che 9 fecondo S . Tommafo 9 non 
, fi difiingue da quello della carità . Se 
poi la propofizione s* intenda nel fenfo di 
qui Teologi 9 che infegnàno darfi un pre - 
, • . .cetto f che fempre obbliga a riferire ogni 
qualunque noflra azione in Dio 9 coficchè 
faenza 1 quefìo rapporto fata ella accompa- 
gnata da qualche colpa almen di veniale 
fc . omiffione ; quefta è una fentenza 9 che è 

fondata * in piu tefli della Divina Scrit- 
tura 9 e de Santi Padri 9 e s* infegna , e 
da' Teologi Cattolici 9 e da Vefacovi piif- 
fitmi in molte Paflorali Ifiruzioni 9 fen- 
. za che v abbia finora contraddetto la Ghie - 
fa . Ma quale è mai il quarto , che fo- 
. protratti gli altri fi vuole una Dottri - 
- na manifcftamente erronea ì'Deffo al- 


Berti 

della. 
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, e Beiteli nelle materie controvertè , è 
conformità con effe della ■ Dottrina degli 

, V Op* 
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tro non è , fe non la dottrina contra- 
ria alla Moliniana fentenza dell ’ equi- 
librio 9 la. quale non foto non è mai fi a- 
>. ta autorizzata * dalla Chic fa , , che anzi 
approvò le oppofle dottrine di S. Agojìino , 
e di San Tommafo , ma fot tanto tollera- 
. ta . Eccolo : Nello (lato di natura cor- 
rotta , affinchè giudicare fi poffa , che 
il libero arbitrio dell’ Uomo., o pecchi* 
. o meriti , non è neceffario , che v’ ab- 
bia una facilità uguale per il bene , e 
per ii male , e una ugual propenfione 
per 1’ una, o 1’ altra parte , nè uguali 
forze nella volontà . Ben intefa , e ca- 
pita , e he fia quefìa propofizione , ella 
contiene una dottrina verijjima , e info- 
gnata i dalle più celebri Scuole Teologi- 
che del Mondo Cattolico , e confermata 
dalla ef portanza medefima : ni vi può ef- 
fere , chi la tratti da manifefto errore , 
Je non chi abbia la mente imgombrata , 
e dirò anche acciecata , dalle fole idee 
Molinifliche . Che fe quelle propo/izio - 
ni , cui non può dar fi nota di forta alcu- 
na , fi tacciano da errori tnanifefti f 
che dovrà poi dirft della dottrina conte- 
nuta negli altri 7. Articoli 9 ( che folo 
per brevità tralafcio ) a quali non fi è 
. creduto di apporre fiffatta cenfura ? Il 
» difcreto Leggitore ben può facilmente rac • 
corto . 


* 
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Opponenti atteftara dai Vefcovi ftefir più * di* 
chiarati contro , di loro . * Più volte* > come 
ognuno fa 9 fono (tate accufate di Bajanifmo 
le Opere Norifiane , e deferite dagli Emoli 
Molinifti al Tribunale fupremo della Sède Apo- 
ftolica , perchè foffero condannate . La difcuf- 
(ione , e 1’ efame di effe fu fatto dalla Sacra 
Congregazione replicatamente con tutta l’ accura- 
tezza,. è con tutto il rigore : ma ' nulla mai vi 
icoprl , che meritevole foffe di proibizione , o 
cenfura .-«onde, rigettate le accufe de 9 più otti- 
nati Avverfarj , lafciaronfi > pacificamente godere 
di quel credito , che fi erano acquiftato . Di ciò , 
oltre la pubblica fama , ne abbiamo un teftimo* 
ilio (uperiore a qualunque eccezione* cioè il Re- 
gnante Sommo Pontefice nel Breve «diretto all’ 
Jnquifitore Generale di Spagna , che innoltra- 
to fi era a porne alcune * nell’ Indice dei li-* 
bri proibiti . Quid dicendum erit , fcrive egli r 
cum ea ( Opera ) Bajanifmi , & Jan/eni/mi nota 
careant , cacete * confìat pofi multi pUcatum fu* 
per eis examen in hac fuprema Inquifitione Ro* 
mana , cui Summi Pontifices prò tempore viventes 
prafunt , quique mox recenfita examina fuo c al culo 
approbarunt . Qua mox fubdemus -, non ex hijlo- 
tiis , non ex JLuthoribus uni , vel alteri parti 
faventibus , fed ex monumentis > qua ex Archivio 
Suprema Romana Inquifitionis ad nos deferri fe* 
cimus , deprehenduntur • E cosi fegue a defcrive- 
fe e *gli efami , che ne furono fatti , e F Or- 
todoflìa delle fue dottrine con eflì riconosciu- 
tale giudicata con più (entenze della Sacra Con- 
gregazione, approvate dai Romani Pontefici , 
proiettando . (olennemente di non effere per fof- 
ftire giammai , che i di lui 1 libri foffero efpo- 
fti nell’ Indice efpurgatorio di quella Inqui- 

• fizio- 
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Czione(j). Quanto operarono i Molinifti per ot- 
tenere la cenfura delle fentenze magnate dal Ne. 
*is ; tanto hanno poi rinnovato ai giorni noftri 
contra le Opere dei PP. Berti , e Beiteli Teo- 
logi effi pure Agoftiniani . Le loro fentenze fur 
rono fimilmente accufate di errore contro la Fe- 
de , e denunziate alla Sede Apottdica da ùn Ca- 
nonico Molinitta Franzefe , e dall* Arcivefcovo di 
Vienna in Francia, cui fi aggiunte V Arcivefcovo 
di Sens nelle accule* £ il nottro Santo Padre or- 
dinò ne fofle fatta una rigorofa difamina da più 
intigni Teologi , e Cardinali : l ficcome fu efegui- 
to. Ma dopo, il più leverò fquittinio, rigettò la 
Santa Sede le accufe, e le denunziate Dottrine, 
che altre non erano fe non quelle del Cardinal 
l^oris , e dell' Ordine Agoftiniano, e furono rico- 
nofciute come fané e Cattoliche* Ma ciò, che 
in quello fatto c più notabile, fi è, che gli Ac- 
culatoti del Berti , e Beiteli , il Canonico Gorgue, 
e i due Arcivefcovi di Vienna , e di Sens infitten- 
do per la proibizione delle loro Opere confet- 
tarono biennemente * che non altre erano le lo- 
ro fentenze, fe non fe quelle ftefTe , che fi fo* 
(tenevano dagli Opponenti alla Bolla , e afficura- 
rono la intera loro conformità per la cognizione 
perfetta y che aueano di quanto infegnavano y di 

ma- 

• 

- ■( a ) Io penfo dì far cofa grata ai Leggitori v 
trafcrivendo intiero quefio pajfo del. Sonami 
.Pontefice : poiché contiene una relazione 
chiara , e difiinta di quefii fatti , La qua w. 
le non fi ha efpofla altrove nè con pari 
difiinzione , nè munita di una tanta au- 
torità . Onde porremo il Tefio Pontificio 
nel fine di quefia lettera * 
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maniera che non è podi bile , non che , di nega* 
re , di mettere anche in controverfia codefto fat- 
to . li teftimonio medefimo ne hanno refo comu- 
. Demente i Molinifti , e tra gli altri il P. Zac* 
caria y che perciò nel Tomo 4. della fua Storia 
Letteraria ha tentato di deprimere , e fcreditare , 
quanto più Teppe , il giudizio della Sede Apodo* 
lica , fingendo di credere , che ed o fia fiato ii 
Pentimento di alcuni privati Cenfori ., e non già 
della Sacra Congregazione , nel cui Tribunale fu 
trattata la caufa di qne’ due Teologi y t del fa* 
pientiflìmo nofiro Sommo Pontefice -, che ne ap^ 
provò la fentenza l V argomento * che quindi fi 
prende , non ammette rifpofia » Imperocché , Te 
la dottrina del Eminerttiffimó Cardinale Noris , 
dei due Padri Berti , e Beiteli y e dell 9 Ordine 
Agoftiniano non è punto diverfa Tulle contro* 
verTe materie dalla dottrina y che foftengono gli 
Opponenti £ ficcome quella è fiata giudicata dal* 
la Santa Sede immune da ogni taccia, è foipe* 
zione di errore ; per neceflaria legittima confe* 
guenza il giudizio > medefimo deè formarli della 
' dottrina degli Opponenti ,* e però i Molinifti de- 
vono chiudere eternamente la bocca fu quella 
punto, quando temerariamente non Vogliano op- 
porli al giudizio della Cattedra di Verità * è trat* 
tare cogli Opponenti da Eretici gli Agoftiniani y 
i più accreditati Teologi di Roma * t di Italia y 
e del refiante del Mondo Cattolico y i Cardina* 
li della Sacra Congregazione y e il medefimo 
Sommo Pontefice .• poiché tali in effètto tutti et 
Ter doVfebbono y Te eretica folle una dottrina 
chiara , e diftinta y eh’ elfi foftengono Come orto- 
dolfa , e cattolica < 

‘ So berte y che il P. Berti pretefe di alfegnaré 
nella Tua Apologia la differenza tra lo dottrine 
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fué» e de’ Tuoi Agodiniani , e quella degli Oppo-* 
nenti , (piegando le propofizioni cenfuràtè dalla 
Bolla nel fenfo^ che a fuo parere * e di altri an-> 
cora . in gran numero , fu riprovato dàlia Sede 
Apodolica* e attribuendolo àgli Opponenti. Ma 
quelli fi fono altàttiettte lagnati di lui con pub* 
felici ferirti 9 che abbia loro àppodo con eviden- 
te falfità ciò * che non men di lui dettò detefta- 
jno , e condannano i e le loro querele tanto più 
devono giudicarli ragionevoli , e giade * quan- 
to che il Pi Berti fi finfe a talento fèrtt unenti 
da loro (ottenuti , fehzà aver primà dilamina- 
ti , anzi nè tampoco letti i loro ferirti * ficcome 
da lui (lètto ricavali % Ma feppure fu quètto ri- 
cufatte taluno . di predar fede agli Oppónenti * 
non deè badare a diffipar ogni dubbio il fatto 
da noi prodotto dei due Areivèfcóvi di Vienna * 
e di Sens , che attèdano la perfetta . conformità' 
delle dottrine degli uni * è degli altri ? In gra- 
zia fi ridetta àlquànto più fu quedo nobile avve- 
nimento. ... 

Monlignor di Sateon Àrcivelcovo di Vienna 
nel 174 7. denuncia alla S* Sede i libri dei PP< 
Berti, e Belleli come infetti degli errori di Ba;o, 
e Gianfenio * e di que’ medefimi, che fi teneva- 
no dagli Appellanti , attedando per là cogni- 
zione didima , che hè avea , 1* identità totale 
delle dottrine * Là Santa Sede rigetta le àccufe 
dell’ ArciVefCovo : riconofee come ortodòtte le 
fentefìze di que’ due Agodiniani , e di tutto il 
loro Sacrò Ordine * e ne dà al P. Berti licenza 
di farne l’Apologià * che fi dàmpa di^confenfo 
del Papa nella Stamperia Vacicana munita di tut- 
te le più autentiche approvazioni * Gli Appellan- 
ti di Francia da ciò ne ricavano , e con * pubbli- 
ci fcritti marufefìano, che le loro dottrine ve- 

M 2 niva- 
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nivano perciò giuftificate dalla Sede Apottolica : 
poiché altre realmente non erano (e non le fteffe 
del Berti , e Belleli e dell’ Ordine Agoftiniano y 
fé non che etti per la maggior parte, nello fpie- 
gare T efficacia della grazia aderivano alla fenten- 
za della tìfica predetern inazione difeia dalla Scuo- 
la Tomiftica . Noi protejliamo , dicono ad una 
voce ( N. B. ) in faccia del Cielo , e della terra 9 
fenza timore di effere J mentiti da alcuno , che fo~ 
fra gli Articoli , i quali vengono acculati di erro- 
re da Monfignor di Saleon , e giujlijìcati dal 7*. 
Berti , non abbiamo altra dottrina , fe non fe quel- 
la di code fio Relìgiofo , e dell* Ordine Agofìinia - 
no y di cui ha prefo la difefa . Il fuo trionfo è il 
nojlro y dacché per confezione di Monjignor di Sa- 
leon la noflra dottrina non è punto diverfa dalla 
fua ec.. Qtiefte protette fono divulgate colle ttarct- 
pe in tutta la Francia , fenza che un Vefcovo 
folo creda di potervi contraddire, o convincerle 
di falfità . Anzi Monfìgnor Languet Arcivefco- 
yo d.i Sens uno de’ più capitali nimici degli Op- 
ponenti , non folo non le mette in contesa , ma 
ancora le ratifica, le conferma efprelfamente, e 
fervefi delle medefime per combattere con tutto 
il vigore le dottrine del Berti , e Belleli , e indur- 
re la Santa Sede a profcriverle , come contrarie 
ai dogmi Cattolici ftabiliti , fìccome egli penfa , 
nella Cottituzione Unigenitus : e fopra ciò fcrive 1 
una fòrte lettera a Papa Bendetto XIV. , ove 
afferma , 4< che fulla libertà , fulla grazia , fulla 
% y poflibiiità de* comandamenti , fulla volontà 
di Dio , e .-la Redenzione di Critto ec* fui 
,, fiflema delle due dilettazioni ec. , etti ( Ber- 
yy ti , e Belleli ) foftengono i medefimi fentimen- 
ti , e fanno le medefime rifpófte , che quc- 
„ (li /Eretici 44 ( così chiama gli Opponenti ) 

: ~ e poi 





» 




Dt N. S . P. Benedetto XIV. illufirata . iSi 
* t poi lòggiugne ^ Noi y thè in tanti anni di di - 
abbiamo acquifiato con una frequente fperieyi - 
e/a/f* cognizione delle fottigliezze , e /itfez- 
%e di quefia Setta , abbiamo potuto vedere col pià 
vivo dolore le me de [ime ajluzie , e raggiri impie- 
gati negli fcritti di quefii due Religiofi . Papa Bene- 
detto XIV. non fa cafo alcuno di quelle fue ri- 
modranze , e nemmeno le giudica degne di ri- 
ipoila : e Monfignor di Sens torna a replicare 
un’ altra più ardita lettera , ove con maggior en- 
fali, e forza ripete le cofe già dette nella prima . 
Ma neppure a quella fu data dal nodro gran 
Pontefice rifpofta veruna. 

Òr ciò fuppodo, ecco r argomento > che. neri- 
fuita , chiaro 9 e inlolubile per provare la fana 
credenza degli Opponenti , efpofto in quello fil- 
logifmo ♦ La dottrina dei PP. Noris , Berti y t 
Belleli y e delf Ordine Agojliniano full a libertà 9 
full* grazia , e /ulte altre materie controverfe y 
non è nè Eretica y nè fofpetta di alcun errore con- 
tro la fede . Quella proporzione è certiffima pel 
giudizio y che ne ha fatto ia Santa Sede * le Sa- 
cre Congregazioni , i Cardinali , e Teologi di Ro- 
ma 9t i Sommi Pontefici 9 e tutti i Vefeovi difper- 
fi pel Mondo Cattolico , che hanno fempre rico-*, 
nofciuto , e riconofcono gli Agodiniani per buo* 
ili Cattolici • Òr le dottrine di quefii fui le accen- 
nate materie fono quelle medefime , che fi tengono y 
e difendono dagli Opponenti . Queda propoli z io- 
ne altresì è indubitabile pel .tedimonio formale* 
reio alla Santa Sede dai loro lìefifi nimici 9 ed 
accufatori Monfignori Arci vefeovi di Vienna * e 
di Sens* e di altri informatidìmi per ia lunga 
efperienza delle loro dottrine * ai quali perciò * 
anzi che ad ogni altro , predar fi deve credenza 
, fecondo le regole deila ragione , e del giudo di- 
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fce mi mento « Adunque la dottrina degli Opponenti 
fulle controver/e materie non è ni Eretica , nè fefpeU 
ta di alcun errore contra la Fede . Là confeguenza 
è legittimamente dedotta dalle premette, nè può 
x effere negata dà alcuno , 

XVII, Una conferma validiflfima dello fletta 
argomento è la Ritrattazione , che la Santa Sede, 
ha obbligato di fare in quefti ultimi anni, al P* 
Niccolò Ghezzi della Compagnia di Gesù. Quefto 
Autore nel fuo libro intitolato , Trincip) della 
Filofofia Morale ec. trattò dei punti principali 
fpettanti le dottrine Gianfeniane , e con tale ocn 
cafione notò di errore , e di conformità colle 
Erefie di Gianfenio , varie fentenze (ottenute da 
Cattolici Autori , e fpezialmerìte dalla Scuola 
Agoftiniana , le quali pure fi tengono dagli Op- 
ponenti . Rilevata che ebbe la Sede Apoftolica 
quefta folenne in giuttizia % era già in procinto di 
« condannare , e proibire attolutamente quell’ Ope-. 
ra ; ma pei maneggi , che fatti furono gagliardi^ 
fimi , usò coll’ Autore una condefcendenza non 
ordinaria cioè d’ ingiugnerli di far fedamente 
una Dichiarazione , e Protejla ec. % con che cor- 
reggette , e ritrattarti? ciò , che potea effere di 
fcandalo agli incauti, e d'ingiuria agli Autori Car* 
tolici , La Dichiarazione fu fatta a norma di quan* 
to avea preferitto la Sacra Congregazione che 
la dettò : e da erta rileviamo chiaramente y che. 
varie fentenze , le quali da’; Molmiani. fi. faccia- 
no come erronee » e Gianfenittiche , non fona 
realmente tali a giudizio della Santa Sede, e far- 
li, così chiamandole, a’ Cattolici Dottori una gra- 
ve ingiuria, eh’ effa non vuol tollerare in guifa 
alcuna . E quali fono qoette fentenze ? Quelle 
medefime , che fi difendono dai tettè mentovati 
Noris , Berti , Beiteli • da tutto 1’ Ordine Ago-. 

ftinia- 
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/limano , e da moltiffimi altri Teologi , e che 
per teftimonianza non (ofpetta dell’ Arcivefcovo 
di Vienna Monfignor di Saleon , fi difendono al- 
tresì dagli Opponenti, e fono : che Iddio non pot ef- 
fe creare F uomo con quella fteffa concupì feerica , cui 
yiafce ora /oggetto : che non debba dirfi la concupì - 
f cerna indifferente alF offefa , e alla difefa : che fi 
può fofienere fenza taccia effere il peccato Originale 
motivo della riprovazione , anche in que reprobi , 
ai quali fu rimejjo ; che S . Agoflino non abbia am - 
tneffa una grazia neceffitante , e che la fua dottri- 
na , fu quefle materie fpezialmente , fi a quella del- 
la Chiefa : che non fia Gianfeniano il fiftema de’ 
Teologi, che riponendo F effi cucia della Grazia Di- 
vina nella dilettazione celejle fuperiot di gradi alla 
terrena , rigettano nondimeno le cinque: proporzioni 
di Gian/enio ; ficcome appunto le rigettano cogli 
Agolliniani , -e con altri Teologi Cattolici , gli Op- 
ponenti ,i quali dichiarano per calunniatori fac- 
ciati quei , che gli acculano di foltenerle - Que- 
lle , ed altre (entenze , che tralafcio , tacciate 
dal ,P«. Ghezzi come erronee t e Gianlèn tifiche , 
fono certamente Cattoliche , e Ortodoffe , per 
fentimento; della Santa Sede, che obbligò, il P. 
Ghezzi a. ritrattare quanto lu di effe avea detto 
con offefa della verità, ed oltraggio dei Cattoli- 
ci Autori , che le difendono donde ne fegue , 
eh’ effendo effe pure difefe dagli Opponenti , non 
lì poffono per tal motivo trattare da Eretici fen- 
za un, manifello, difprezzo de’ Sovrani Tribunali 
della, Chiefa.. 

XVIII.. Dopo fatti si luminali , e irrefragabi- 
li , che potrà, mai dire, Cariliìmo Amico, l’Au- 
tore dell’ infame Lettera , e con effo lui tanti 
altri aderenti fuoi , che vogliono a tutto collo 
tradurre per Eretici gli Opponenti alla Bolla ? Al- 
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Yro non veggo , ché pollano rifpohdete , fé ndtt 
che le loro dottrine quelle realmente non fieno » 
che furono in tante guife giuftificate dalla Ghià- 
ia Romana , e che effi mentifeano proteftandó 
altamente , che fieno affatto le medefime . Ma 
primieramente per tanto aflerire non ènecéflario* 
thè diano una mentita fui volto ài due Arcivefco* 
vi di Vienna , e di Sens , e ad altri ancora , chfc 
hanno fatta una confeflione la più folenne, e piu 
chiara della identità delle (entenze degli uni , e 
degli altri . Ma inoltre non è ella quella una in- 
giuftizia apertiflìma contraria a tutte le regole 
dell’equità Criftiana, e che non potranno difen* 
deire in neffun Tribunale del Mondo? Se eflì dar 
non vogliono fede alle loro protette ; dunque fa* 
no ftrettamente obbligati a recare contro di lo* 
ro , non già ciarle , o accufe' in aria , non già 
prove infinte a capriccio, o fondate folle falfe lo* 
ro prevenzioni , ma argomenti di tal fona , che 
pofsano convincerli di menzogna dinanzi qual- 
che Giudice competente, il quale, udite le ragio- 
ni dell’ una , e dell’ altra parte, e libratele con 
giufta bilancia fenza impegni , b paffioni pronun- 
ci contro di eflì la fentenza . Quella è la rego- 
la tenuta dalla Chiefa nel dar giudizio del rea* 
to di Erefia ; regola , che fu fpezialmente nel 
cafo noftro àflegnata dal gran Pontefice Innocen- 
zo XII. , il quale decretò, che neflurto potette 
tradurli coll’ odiofo nome di Gtanfenifla , o di 
Eretico , fe prima non fotte ftato convinto cvram 
judice , o conftafle , di avere foftenuta , o info- 
gnata qualcuna delle cinque famofè propofizioni * 
Ma quella regola sì faggia , sì giufta , e creduta 
sì neceflaria a prevenire le calunnie, fioflervaella 
mai dai Molinifti verfo dei loro contraddittori > 
Chi può i Amico mio , perfuaderfelo , mentre 

vedia- 


: 


Di N* S* P. Benedetto XIV \ ìllujlrata • 18 J 
Vediamo tutto giorno i farti contrari ? Si ,chia- 
mano francamente Gianfenifti gli Opponenti , e 
togli Opponenti i Domenicani, gli Agoftiniani , 
i Benedettini , e tutti quanti mai fono , che ri- 
gettano le loro opinioni h Così hanno fatto l’An* 
nato , il Daniele , il de Méyer , ed altri ne' libri » 
che han pubblicato, e così fanno i lor feguaci, e 
colla voce, e negli fcritti, e nelle pubbliche teli. 
£ fe loro dimandafi con qual ragione , o diritto 
diano quello titolo ai loro Avverfarj ? Effi non 
producono già fentenze, o giudizi contro di loro 
pronunciati da que’ Tribunali, cui fpetta di giu- 
dicarli : ma fogni, e chimere della loro mente , 

* o falfità patentiflime. Si figurano, che la Grazia 
per fe ftefla efficace tolga il libero arbitrio, e fia 
una Erefia: prendono per errori manifeftì quelle 
verità, che fono fempre fiate ricevute nella Chie- 
fa: (piegano malamente, e a lor talento le altrui 
fentenze : moltiplicano mifetabilmente gli equi- 
voci, e ; le queftioni di fole parole, e fupponendo 
di (coprire in qualche tefio colè alla fede repu- 
gnanti, fenza attendere la fentenza, o dichiara* 
zione della Sede Apofiolrca , fi avanzano a formar- 
ne eglino fleffi il giudizio, e collocarne l’Autore 
nella Biilioteca , o Dizionario Gianfcniflico . u Ho- 
die 4< ( dice opportunamente fu quefio il Filalette 
Romano, che rifpofe ad un’ altra infame Lettera 
fcritta contra il Decreto della proibizione della 2 ?/- 
ùiioteca Gianfeniftica ) “ non parum abeft, quin ac- 
,, cufetur , vel in fufpicionem vocetur: fed acciw 
„ fatur reipfa , & in fufpicionem Janfenifmi voca- 
„ tur, quicumque repudiato, ut licet, ac decet, 
,, Molina , do&rinam tuetur fanioris fcholae Au- 
„ guftinianae. Incredibilis eft enim omnium im- 
,, peritorum accufandi libido, qui jam pcene in 
„ Symbolo Apoftolico videntur fibi Janfenifmum 

' „ vi- 
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videre . Neque poffum. non mirari Cardinali 
„ Thomalìo viro fanfto, atque eruditiffima , qui 
Laderchioin fulpicionem venit Janlenifmi. Ita- 
„ que , fi ut quilpiam locum habeat in Biblioteca 
„ Jan Ceni dica , fufficit eum femel accufari , aut in 
„ fufpicionem adduci Janlertifmi $ illi uni locum 
„ non habebunt , qui Molinaio fequuntur; illi 
it mi} qui quse Molmianis - non placent , oderit 
,,*opiniones • . • • Vide, quid agant, cuna purioris 
„ Auguftinian* (cholse lunt Epifcopi imbuti do- 
„ Grina , Nonne hos iplo$ audaciflìme oppugnanr, 
„ & calumniofe traducunt ?' Non ignoras tu qui- 
„ detn , quse afta non ita pridcrn funi adverfus 
„ Turonneniem Archiepifcopum , virum doftiflì- . 
„ mura , impnmiique ftudioium Sedis Apoftolicae l 
„ Hunc, quod edita de- Jujlitia Qhrifitam Paftora- 
„ li Inftituuone , quaidam decere videtur Augu- 
,, ilinianas opiniones, & malignis cenfuris, ediùf- 
,, que libellis furi olì li; me appenverunt , & Condì- 
„ tutionis Unigenitus violatorem fautoremque Bajì, 

,, infìmulare lion dubitarunt. “ Leggete « Amico, 
il reilante di quella bellillìma Lettera , e tempre 
più rimarrete perfuafo, che , fe i bdoliniani, impon- 
gono sì facilmente errori contra. la fede a periti- 
ne, che tòno indubitatamente Cattoliche , non 
dee recar maraviglia y . fe .gl' impongano, altresì 
agii Opponenti, che quantunque non fianodifeor- 
danti dalla Chiela quanto, agli Articoli , che ella 
propone da credere , lì rendono tuttavia biafime- 
voli per la loro relìllenza. alla Bolla, che falfa- 
mente credono elfere di pregiudizio, alle, verità, dì 
fede tempre dalla Cbiefa profelfate. 

X 1 X. Qui però non voglio diffimulare, che 
un Autore Moderno Moliniiìa, che lìudioflì di 
rifpondere alle Lettera “Pacifiche , nelle quali pari- 
menti difendei! la lana credenza degli Opponen- 
ti > 


J^Jtized by^oogle 


Di N. S. P* Benedetto XIV illujlrata , 1 87 

ti, vedendoli ftretto, c provocato dall* Avvcrfario 
ad affegnare qualche errore dalla Chiefa dannato , 
che foffe da effi foftenutp , pretele di ritrovarlo 
nella quinta propostone di Gianfenio , cioè , Se- 
nttpelagianum ejl di cere Chrijlurn prò omnibus cmni- 
770 hominibuf mortuum effe , aut Janguinem fudiffe , 
affermando) eh’ ella appunto dagli Opponenti in- 
fegnavafi nei fenfo Gianfeniano . Ma quell’ acca* 
fa del Molmiano Scrittore è la piu valevole dife- 
fa, della purità della loro fede, Imperocché non 
altro dicono gli Opponenti intorno quello fogget- 
to , fe non quanto s’infegna impunemente da mol- 
ti Autori Cattolici fotta li occhi de' Sommi Pon- 
tefici $ nè l’Autore gli combatte con altri argomen-* 
ti) fe non con que' medefimi, onde i Molinifli 
combattono il fenfo, che vi fi applica dagli Ago- 
fliniani, ed anche da parecchi Tornirti dietro Sant’ 
Agallino, Io non ini ftenderò in ditnoftrarlo. Già 
è fiato rifpofto più che abbafianza al novello Ac- 
cufatore, e fi è fatto vedere con chiarezza, che 
gli Opponenti non altro fenlò rigettano, fenon fe 
quello , che applicano ai tedi della Scrittura fu 
quello particolare i Molinifti, per cui fanno dipen- 
dere 1 ’ efficacia della morte di Grillo, e della vo* 
lòntà, che ha Dio della nofira falute dal libero 
arbitrio dell’ Uomo. Del rimanente effi fi dichia- 
rano , e dichiarati fi fono più volte , che , tolto 
quello fenfo, abbracciano gli altri, che s’infegna- 
iìo nelle Scuole, q degli Agoftiniani, ode’Tomi- 
fii. Dal che è neceffario inferirne, che fe anche 
fu quello fteffo articolo , che folo credette di po- 
ter obbiettare agli Opponenti P Autore della Re- 
ptazione , fana e la loro credenza , molto più lo 
farà fu tutti gli altri, ne' quali nulla trovò di ap- 
parente, onde tradurli da Eretici, 

XX. Benché duopo non fi a di altri argomenti 
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a riprova di una verità da tanti lati luminofà * 
ìafciate ad ogni modo, Amico Cariffimo, che un 
altro ne aggiunga, il quale , lìccome fu lempre 
preflo di me di pelo grandiffimo , così lo farà , fe 
mal non mi appongo , parimenti preffo di voi « 
Prendeiì quello dalla condotta , che ha tenuto , e 
tiene cogli Opponenti la Chiefa , ed i Vefcovi ma* 
nutentori, e culìodi delle Cattoliche verità. La 
condotta preferita dai Sacri Canoni ai Tribunali 
Ecclefiatiici verfo gli Eretici , o folpetti di Erefia,, 
voi la fapete , fi e , di citarli giuridicamente , cT 
interrogarli fu i dogmi, che tengono, di efamina- 
re le loro rifpolle, e, fe fono convinti di errore, 
obbligarli adeteftarlo, e ritrattarlo con forinole- 
particolari. Tanto fi pratica coi Protettami Lute- 
rani, o Calvinitti , e con ciafcun’. altro, o Ereti- 
co, o fofpetto di erefia ne’ Tribunali della Chiefa / 
ma fi è mai praticato, o fi pratica altrettanto co-» 
gli Opponenti alla Bolla ? Non v’ha un folo efem- 
pio, in cui qualcuno di quelli, o in Francia, 
o altrove fia flato, oda’ Vefcovi, o dagrinquilì-. 
tori, o da altri, chiamato in giudizio a rendere 
conto di fua credenza pel motivo di fua oppofi- 
zione , efaminato fui punti di fede , e obbligato a 
ritrattare di qualche errore ad effa contrario , che 
prima tenefle (a ) . Tuttociò , che lor fi doman- 
da , è, che accettino la Bolla * Quello è l’ unico 
punto, che da loro ricercali : e quando abbian efli 
pronunciate quelle parole : io ricevo la Bolla ; io 
mi fottometto alla Cofiituzione , fi lafciano in pace 


(a) Ognuno ben intende , che io parlo del comu- 
ne degli Opponenti : mentre non nègo , che 
tra loro pojfa effervi qualche Eretico , o fof- 
petto di Erefia , nella guifa , che fe ne danno 
. in altri pdefi Cattolici, 


Digitized byBàpogle 


Di N, S . 7 *. Benedetto XIV. ìli ufirata . 1 89 

godere tutti i diritti de' buoni Cattolici , fenza 
altringerli o a ritrattar qualche [errore , o a far 
profetiione di qualche dogma) che non credeva* 
no, o a cangiar di linguaggio, di credenza, di 
condotta . Quella pratica collante de’ Vefcovi , e 
de 1 Tribunali Ecclefiaftici non è detta un argo- 
mento decifivo della perfuafione , in cui fono , 
che gli Opponenti non abbiano errore alcuno con* 
tro la fede ? 

XXI. Ed ecco. Cariamo Amico, che confide- 
rando noi giufta la dottrina deH’Angelico Dotto* 
re, gli Articoli, o verità, che diretti , & primi- 
paitter appartengono alla fede , sì T Autore dell* 
infame Lettera , che gli aderenti fuoi commettono 
una mamfelta ingiultizia contro degli Opponenti 
riguardandoli , e trattandoli come Eretici. Ma 
forfè troveranno eflì onde fondare Paccufa nell* 
altra parte della Dottrina del Santo Maeftro di 
iopra trafcritta, che po(fa alle volte effere taluno 
Eretico indirette , & fecundario , negando qual- 
che verità, dal cui rifiuto Jequatur corruptio ali * 
cujus articuli fidei ? Nemmeno . Imperocché * 
e quale può mai ettere quella verità , che neghi* 
no gli Opponenti , e negando la quale neghino pa* 
rimenti qualche articolo di fede ? Per quanto fi 
rifletta , e fi fpecoli , non altro addurre potrebbe* 
fi , fe non la loro fletta contumacia , o non (ora* 
miflìone alla Bolla Unigenitus , donde ricavali , 
che gli Opponenti non riconofcano nel Sommo 
Pontefice quella autorità, che pei chiari teftimo* 
n) della Divina Scrittura fu conferita da Crifto a 
San Pietro , ed a’fuoi Succeflori , ovvero V indef- 
fettibilità della Chiefa nelle fané dottrine, verità, 
che amendue fenza dubbio fon dogmi di fede . 
Ma quella non è confeguenza , che o veggano , 
o venga ammetta da un folo . Etti tutti prote- 
ttati* 


tpò .*■ tetterà Enciclici . 
danti (tf ) ad alta. voce di eflere attaccati co) chd* 
ire , e fpirito alla Cattedra di S. Pietro » come al 
centro dell’ unità, di riconofcére nel Sommo Pon- 
tefice Romano quella autorità, e quelle preroga-* 
live* che vi ricohofce} t confetta là Chiefa Cat* 
tolica : protettane che la Chiefa fletta in vigoré 
delle promette di Critto , non putta mahcare giam- 
mai, ed edere ella infallibile nelle lue decisioni: 
jproteftano ih fómma di credere fu quefti punti 
ciò che la fede propone , e fi; crede nella Catto- 
lica Chiefa « Tutti i loro dubbj» ò difficoltà noti 
verfano fui dogma» o fui diritto» fkcorhe etti du 
Cono, ma fui fatto: poiché credono» che laChie- 
a non abbia per anche parlato a fuffìcienzà fullà 
tnatetia della Bolla » che non fiaVi per T accetta- 
zione quella morale unanimità di confenfo » che * 
giuda i loro principi» non per anche dalla Chiefa 
condannati » è necettarià * è che fu tale affare con-, 
corrano varie altre circoftatize, che gli difobbUghi 
dall' accettarla » Etti fenza dubbiò ? ingannano : 
ma potrà dirti frattanto , ché neghino le verità * 
che fono fu tal materia di fede? Eie neghino di 
maniera» che vengaho perciò ad edere Eretici ?. 
Non già certamente.* e là dottrina fletta di San 
Tornmafo riferita di fopra» li efclude dalia clattìe 
degli Eretici .. Ripetiamo le parole del Santo Dot- 
tore ì u Quaedam, dice » indirete pertinent ad 
^ fidei diiciplinam » in quahtùm fcilicet ipfa non 
,» proponuntur» ut propter fe credenda , fed ex 
» negatione eorum fequitur aliquid contrarimi* fi-- . 

»» dei 

(a) Tanto appartfce da tutti gli Scritti degli 
Opponenti , e P accordano gP ijleffi Monfi - " 
gnori Langùet , è Cb aranci » il primo nel fe* 
condo fuo Avvertiménto , e P altra nella fu4 
. v lettera Paftoralè del 1740. 
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V* dei: ficut fi negetur Ilaac fuiffe filiutn Abra- 
„ hse, fequitur aliquid contrarium fìdeì , fcilicet- 
„ Sacram Scripturam continere aliquid falfi, Ex 
„ talibus autem ( N. B* ) non judicatut alt qui s b <£ - 
„ retic us , nifi adeo PERT1NAG1TER perfeve- 
„ ret, quod ab errore hoti recedati ETIAM VI - 
,, j'O , quid ex hoc fequatut • Si oflervino bene 
quelle ultime parole del Santo * Supponiamo , che 
la non fottittteffione alla Bolla negli Opponenti 
lia tale, che da e(Ta ne riferiti per fé àliquid con- 
trarium fi dei , non pertanto non fi potranno cre- 
dere Eretici , quandòeflì non veggano , quid ex 
hoc fequatur. Or tanto peir appunto affermano coi 
ftantemente di non vedere gli Opponenti , e fi 
proiettano, che fe tanto vedeffero , fafébbono i 
primi, e più pronti ad accettare la Bólla, Si di- 
rà, eh’ etti prendono abbaglio , è che il loro fal- 
lò giudizio nafee da ignoranza Colpevole, che li 
coftituifce rei dinanzi a Dio di grave peccato « 
Bene io 1? ammetto, é Tho già dimoftrato nella 
feconda tuia lettera * Ma quefió peccàto franane 
to non farà inai di Èréfia : perchè non v’ha quel- 
la pertinacia , che è necéflària , affinchè alcuno fià 
Eretico, fecondo la detta dottrina di San Tom* 


inaio ; i 

• XXII. A maggior luce di cià richiamo il Conci- 
dentario del celebre Francefcò Silvio fopra l’ar-» 
ticolo citato della 2 . 2 ., ove fpiegando la perti- 
nacia , che fecondò 11 Angelico , e tinti comune- 
mente i Teologi richiedefi per coftituire TEretico $ 
fcrive cosi : „ Non ómnis ea malitia , quàe fufficic 
„ ad morta liter peccandum, etiam lufficit ad per* 
„ ìinàciam hxretico propri a ni ; Qui enim ex igno- 
„ ranfia etiam mottàliier culpabili , errat in fide, 
„ animo tàmen paratus credere , quod credéiidum 
„ eft, fi ipfi proponeretur , mortaliter , quidem 
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^ pcccàt j non eji tamen haretteus • Ptfftin 3 ci 3 - 
, tur eft, quando aliquis poli manifeftatam fibi 
fufficienter veritatem fidei , feiens , & volens 
ei repugnat • u E la differenza, che ne auegna, 
feguendo la dottrina dell’Angelico, tra il pecca- „ 
to di erefia, e gli altri , è quella; perchè ,, caci- . 
„ tera peccata non dicuntur ab etettione ; led jota 
„ harefis , ad cujus propterea perfe£lam rationem 
„ non fufficit voluntas quomodocumque inordi- 
„ nata , fed requiritur eiedio fidei dirette repu- . 

*, gnans. €t ‘ , ft • 

XXIII. In effetto f k l’Autore della Lettera 

infame , e gli altri Tuoi aderenti pretendono di trar- 
re argomento da quella parte per tradurre da Ere- 
tici gli Opponenti , quanti , e quanti Eretici do- 
vranno riconofcere » e confelfare nel loro partito 
per l’ oppo Azione , che o fecero, o fanno ai .De- 
creti o de’ Concili , o de’ Romani Pontefici ì Do- t 
vranno confelfare per Eretico il Venerabile Cardi- 
nal Bellarmino, il quale, ficcome altrove notai , 
con altri Teologi , fi oppofe al Decreto del fello. v 
Generale Concilio , pretendendo , che avelie pre- 
fo errore in queftione di fatto (*).; ficcome pre- 
tendono altresì gli Opponenti di Papa Clemente 
XI. Eretico il P. Pietro Stalois della Compagnia, 
il quale foftenne , che il quinto Concilio Ecume- 
nico ricevuto già dalla Chiefa , fia flato un Con~ 

cilia- . . 

^ - - - — — » 

(a) II Teflo del Bellarmino legge fi nel Cap . 4^ 
de Rom. Pontif. Cap.. 1 u „ Quamvis , di- ; 
„ ce » Generale Concilium iegitimum non 
»> P°Jf lt errare m dogmaùbus fdei. definien- 
ji dis’y tamen errare poteft in qu<eflionibus % 
„ de fatto. Itaque tato dicere poffumus hos. 

... „ . Patres , feilieet Concilii dee eptos effe eK 

,, falfìs rumoribus . 
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ciliabolo adunato per iftigazione del Demonio dall’ 
Imperador Giuftiniano, e che fenza ragione con- 
dannafle come perniciofe le dottrine di Origene . 
Dovranno confefTare per Eretici quei Gefuiti,che 
non fono Ilari , e non fono men contumaci , e 
refrattari degli Opponenti nell’ accettare , ed efe- 
guire le Coftituzioni Apoftoliche proibitive deli- 
ri fuperftiziofi della Cina , e del Malabar ; Ere- 
tici quei, che malgrado tanti Decreti , che con- 
dannarono la Morale - rilafsata , feguono ad inti- 
gnarla , e mantenere in piedi quel nuovo Corpo di 
Religione , che loro rimproverava il fu Monfignor 
Arcivefcovo di Tour 5 : Eretici quei, che difendo- 
no gli errori dei PP. Arduino , e Beruyer. E per 
tacere di molti altri , dovrà dirli un Eretico V 
Autore dell* infame lettera , il quale a vifiera al- 
iata fi oppone , e riprova P Enciclica del noftro 
Santo Padre , che è dire un’ oracolo ulcito da quel- 
la Cattedra, che è Maeftra di verità, giacche ta- 
li vengono giudicate dagli Aedi Tuoi Teologi le 
lettere Encicliche dei Romani Pontefici fpettantt 
la confervazione , e i vantaggi della Chiefa. Tan- 
to dovranno effi tutti neceisariamente confefsare 
gli Avverfàrj, quando per un uguale motivo per- 
fidiano a volere , e chiamare Eretici gli Oppo- 
nenti. Deteftiamo dunque, C&riffimo Amico, la 
temerità dell’ ignorante prefontuofo Cenfore , il 
quale fenza fapere , cofa Ila V Erefia , e chi debba 
dirli veramente Eretico , fi avanzò al grande ec- 
celso di attaccare, e impugnare la Venerabile En- 
ciclica , e rimproverare gli Eminentiffimi Cardi- 
nali , e il fapientidìmo noftro Pontefice , perchè 
non rifguardarono in efsa, nè trattarono gli Op- 
ponenti da Eretici . 

XXIII. Ma prima di chiudere quello paragra- 
fo , mi preme fia fatta da voi una rifleffione > 
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che nafce da quanto ji è riportato : ed è , che i 
Molinifti, dovrebbono ornai tralafciare di valerli 
della Bolla Unigenitus contro le Temenze de 9 To- 
rnirti, degli Agottiniani , Benedettini v ec., e con- 
tro tutti quegli altri , i quali non, (ottengono fen- 
tenze realmente diverfe . Imperocché le Dichiara^ 
zioni della Sede Apoftolica replicate più volte y 
tolgono loro di mano quell’ arma , della quale li 
abufano , e con cui vanno fulcitando brighe > e difsen- 
fioni tra’ Cattolici di gran pregiudizio alla ftefsa 
Santa Sede, e confermano maggiormente i. Refrat- 
tari nell’ oftinata. loro non fommeBione alla Bol- 
la • riservate . Papa Clemente XI. nella Bolla Pa* 

, floralisy protetta efprefsamente di non avere intac- 
cate le fentenze , che. s’ infegnano comunemente 
nelle fcuole : Innocenzo XII. dopo più efami ac* 
cur^tittìmi dichiara le Opere del Noris efenti da 
ogni taccia di errore , e folleva F .Autore al più 
aito pollo di dignità; Benedetto XIIL riconofce 
come Tana , e cattolica la Dottrina dei dodici ar- 
ticoli difefa dagli Opponenti , e col Breve Demi f- 
fasy e colla Cottituzione Pretiofus fa una appro- 
vazione fpeziale delle fentenze di Sant’ Agoftino^ 
e di San Tommafo Tulle materie particolarmente 
controverfe della Predeftinazione , e della grazia 
dai PP. Domenicani djfefe : Clemente XII. con* 
ferma con altro fuo Decreto le approvazioni me- 
defime : e finalmente il Regnante Sommo Poatefi- j 
ce inerendo alle ordinazioni de’fuoi Predecefsori* 
prende con tutto l’impegno la difefa del detto Car- 
dinal Ntris , de Berti , e Belle!/ , che è a dire di 
tutta la Scuola dell’ Ordine Agolliniano , rigetta 
le opppfizioni , e cenfure v che fatte ne aveano 
delle loro dottrine due Arcivefcovi , e proibifce 
per tal motivo tra gli altri la Biblioteca , e Di- 
zionario de ’ Cian/enijìi « Dopo tante dimottrazioni 
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eie’ Sommi Pontefici sì femore , sì chiare , sì irre- 
fragabili , il perfiftere ancora nell 9 opporre agli 
Agoftiniani , ai Tomifti , e a tutti quei , che . le 
fentenze loro (ottengono, la Bolla Unigenitus ; il 
pretendere , che le dottrine loro fiano ad efsa con- 
trarie , il trattarle perciò da malfane , ed erro- 
nee ; non è una temerità infopportabile , un ma- 
nifefto difprezzo dei fentimenti delja Sede Apo- 
ftolica, e de’ Romani Pontefici, e diciamo anco- 
ra, un delitto, che fi merita un folenne caftigo? 
Non dovrebbero i Molinifti una volta comprènde- 
re T ingiuftizia , e la irregolarità delle loro con- 
dotte ? Non dovrebbero laiciar di abufarfi di quel 
venerabile Decreto , e difturbare cori efso la pace, 
che regnerebbe nelle (cuole Cattoliche , e nella 
Ghiefa ? Sì , Amico mio , tanto far etti dovreb- 
bero . Ma tanto etti faranno ? Si può bramarlo , 
ma non già fperarlo , qualora non vengano a ciò 
coftretti da fuprema* irrepugnabile Autorità • 

» r • 

§. 11. 

Offervazioni fui quarto Dubbio , 0 Quefito 
della Lettera Infame • 

XXIV. la cratta , e profonda ignoranza del 
O miferabile Autore dell 9 Infame Lette - 
ra comparifce manifefta nei tre fuoi Quefiti , che 
abbiamo efaminati finora/ molto più fifa ella ma- 
nifeftamente conofcere nel quarto , ed ultimo , 
ove prende a cenfurare le giuftiffime regole fta- 
bilite dal fapientiffimo nottro Pontefice riguardo 
la notorietà del peccato , che è neceffaria , affin- 
chè pollano i Sacri Miniftri efcludere dalla men- 
fa Eucariftica chi pubblicamente vi fi accoda per 
ricevere il Divin Pane . Propone egli il fuo dub- 
bio in tal guifa ; ut rum Sacramenta Minifìrari de- 
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beant a Miffionarìis , peccatoribus , qui licet NON 
SlNT NOTORII peccatore s , contra eos tamen gra - 
via militant indicia peccati ? E’ chiaro da codetta 
cfpofizione del Dubbio , che il Cenfore parla di 
Peccatori , che non fono tali notoriamente , o coti 
notorietà di diritto , o con notorietà , ovvero * evi- 
denza di fatto : poiché efclude , generalmente par- 
lando , ogni notorietà, e reftringe il Quelito ai 
meri indici , o fofpezioni , gravi bensì , ma che 
non arrivano a coftituire notorio il pecacto . Che 
rifponde dunque il nottro bravo Teologo? ,, Af- 
„ firmant , dice, Eminentiffìmi Cardinales in Lit- 
ter a Ency elica , perperam intellefta S. Thomas 
„ dottrina in 3. p.q. 80., quam extendere non du- 
„ bitant etiam ad ha&reticos , contra quos graves, 
„ funt haerefis fufpiciones: fed negant pattina Do* 
„ élores, & Theologi, qui deneganda putantSa- 
„ cramenta peccatoribus gravibus , & urgentibus 
„ peccatorum indiciis laborantibus apud Layma- 
,, num in traft. 4. c. 6. ubi citat Ricardutn in 4. 
,, dift. 9. q. 3. Paludanum q. 4. art. 1. Conci. 1 6 . 
„ Henriquez 2., 6., Suarez difp. 6 . feft. 6. a 
Pretende egli per tanto, che i Cardinali , e il San- 
to Padre, il quale è il vero Autore dell’ Encicli- 
ca , abbiano prefo errore nello ttabilire necettaria 
la notorietà del peccato per efcludere i Peccato- 
ri dalla partecipazione de’ Divini Mifterj , che 
ricercano pubblicamente : che non abbiano perciò 
ben intefa la dottrina dell’ Angelico Dottor San 
Tommafo ; e che badino per tale efclufione , a 
fentimento comune dei Dottori, e Teologi, le fole 
congetture , o indici , fenza la notorietà del peccato . 

XXV. Or quefta fuarifpofta è un contrattegno 
palpabile della fua vergognofa ignoranza , onde 
inoltra di non avere punto capita la dottrina di 
San Tommafo , di non fapere cola dicano fn 
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quello argomento i Dottori , e i Teologi , e di 
cffere affatto all’ ofcuro delle pratiche , e regole 
Tempre offervate nella Chiefa Cattolica . Comin- 
ciando da San Tommafo , fé ben vi rimembra , 
Cariffimo Amico , qualche cofa v’ ho detto in- 
torno la di lui mente nella prima mia Lettera ; 
ma farà bene di qui efporvela con maggior chia- 
rezza a confufione del prefontuofo ignorante Cen- 
fore , che osò di avanzare d’ effere ella fiata- per - x 
peram • intellefta dagli Eminentiffimi Cardinali .• 
mentre non fu realmente nè poco nè punto in- 
tefa da lui medefimo . L’ Angelico Dottore nel 
luogo* da lui citato della 3. parte q. 80. art. 6 . aven- 
do propofto il dubbio i utrum Sacerdos debeat dene- 
gare Corpus Cbrifìi peccatori petenti , rifponde con 
diflinzione: u Circa peccatores diftinguendum efi# 

„ Quidam enim funt occulti : quidam vero mani - 
,, fejli , fcilicet.per evidentiam fafti , ficut publi- 
„ ci ufurarii , aut pubblici raptores , vel etiam 
9 y per aliquod judicium Ecclefiafticum , vel 
„ ìxculare . * u Qui il Santo diftingue due ge- 
neri di Peccatori , altri occulti , altri manifejii : 
e i manifejii , a detta fua, quelli fono , che tali 
apparifeono , o per evidenza del fatto , come i 
pubblici Ufuraj, i pubblici Ladroni , o quelli che 
fono flati così convinti, e fentenziati in qualche 
giudizio , o Ecclefiaftico , o Secolare , ai quali 
nella quell. feguente Sz.ar.g. ad 3 . aggiugne quei , 
che hanno in giudizio confelfato il loro delitto , 
per confejfionem in jure fattam : Dal che ne fegue , 
che quei peccatori y che non fono manifejii in 
alcuna di quelle forti di notorietà , fiano, e deb- 
bano porli nella claffe de’ Peccatori occulti . Pre- 
inefsa quella diflinzione rifolve , che mayìifeflts 
peccatoribus non debet etiam petentibus Sacra com- 
munio dati : e lo prova coll’ autotrità di San Ci^ 
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priano già altrove recata . Ma fe non v’ abbia 
tale pubblicità , o notorietà del loro peccato e 
in confeguenza fiano nel numero de’ peccatori oc- 
culti, rifponde afsolutamente, non poterli loro ne- 
gare fenza peccato la Sacra Comunione ,. che di- 
mandano . “ Si vero non funt manifejìi peccatores , 
„ fed occulti , non potè fi eis petentibus Sacra Comma» 
„ nio denegarti Eia ragione, che ne afsegna , è , : 
„ Cumer.im quilibet Chriftianu* ex hoc iplo, quod 
„ eft baptjzatus, fit admifsus ad Dominicani men- 
„ Tarn , non poteft ei jus fuum rolli , nifi prò 
„ aliqua cauta manijejla; unde luper illud 1.C0- 
„ rint., 5. fi is qui frater nominatur inter vos &c • 
dicit Glofs. Auguft- ; nos a comunione quemquam 
probi bere non pojjumus , nifi aut /ponte confejfum , 
aut in aliquo judicio Ecclefìajìico , vel fi oculari nomi - 
natum atque convittum , .E fecondo tal dottrina 
fcioglie le obbiezioni , che fi era propofte , dicen- 
do al primo argomento, che Sacra probi bentur da» 
re cani bus y idejì peccatori bus MANIFESTIS : fed 
occulta non pojjunt , PUBL 1 CE puniri , fed funt 
Divino Judicio refervanda . E quindi a 1 '-fecondo 
,, Quod licet pejus fit peccatori occulto pecca- 
j, re mortaiiter , fumendo Corpus Chrifti , quam 
,, infamari y tamen Sacerdoti miniftranti Corpus 
,, Chrifti pejus eft peccare mortaiiter , infaman- 
„ do injufte peccatorem occultum, quam quod il- 
9 , le mortaiiter peccet : quia nullus debet pecca» 
„ tum mortale committere , ut alium liberet ’a 
9 y peccato , 4< Può edere più luminofa la mente 
di San Tommafo, e più contraria ai falfi divift- 
menti del malavveduto Autore della lettera nel 
luogo, da lui fteflo allegato, che pretende fia (lato 
malamente intefo dagli Eminentiffimi Cardinali? 

XXVI, A maggior fua confufione però oda an- 
cora altri tedi dell’ Angelico Dottore non men 
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decitivi del debito precifo , che hanno i Sacri Mi- 
tiiftri nel rifiutare ai Peccatori la Sacra: Comu- 
nione , di non attenerti in quello alle pure con- 
getture , o agli indie; » comunque ti vogliano gra- 
vi , ma alla fola , o notorietà di diritto , o eviden- 
za del fatto . Nella fteffa terza parte q. 81. ar. 2. 
parla il Santo della Comunione di Giuda tradi- 
tore , della cui iniquità chi dirà mai non vi fof- 
.fero indie; , e fofpetti nella mente degli Apodoli ? 
£ pure , che infegna San Tommafo ? „ Quia 
yy. Chriftus nobis debuit effe exemplun) juditiae , 
yy non oonveniebat ejus magiderio, ut Judamoc- 
yy cultum peccatorem fine accufatore , & evidenti 
yy probatione ab aliorum communione fepararet , 
yy ne per hoc daretur exemplum Praelatis Eccle- 
yy fise timilia faciendi , & ipfe Judas exafperatus 
yy inde (umeret occafionem peccandi . u 
.XXVII. La Dottrina medefima. avea prima in- 
fegnata nel 4. delle fentenze q. g. art. 5.,, Diftin- 
ì yy guendum eli f fcrive ivi pure nel corpo della 
yy quediuncola prima : quia aut peccatum ed oc* 
yy cultum y aut manifeftum . Si ed occultum , aut 
yy ( peccator ) exigit ( communionem ) in occul- 
„ to y aut in manifedo . Si in occulto , debet ei 
„ denegare., & monere , ne in publico petat . Si 
yy autem in manifefio petat , debet ei dare \ 44 E lo 
conferma con varie ragioni , tra le quali v’ ha 
quella : „ Quia , dice , quilibet Chridianus ha- 
,, bet jus in perceptione Eucharidiae , nifi illud 
,, per peccatum mortale ammittat . Unde , cum 
in facie Ecclefiae NON CONSTET idum am- 
yr mififfe jus fuum , non oportet ei in facie Ec- 
yy clefiae denegare : alias daretur facultas malis 
yy Sacerdotibus prò fuo libito punire maxima pce- 
„ na quos vellent . 44 Si rifletta con attenzione 
a quede ultime parole , le quali c 1 intinuano i 
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gravi difordini, c inconvenienti * che feguirebbcp 
no dal negare la Sacra Comunione a chi pubbli* 
camente la chiede fu congetture ,: e meri ; indici * 
benché gravi opparifcano. E nella riduzione del- 
ia queftiuncda feconda , avendo dimandato fé poffa 
negarli la Comunione per fofpezioni, cheabbian» 
fi deir altrui peccato , diftingue tre forte di fofpe- j 
zione., violenta , probabile , e prefontuofa : e dice y | 
che non dolo non fi può negare , quando la fofpe- 
zione fia prefontuofa ; come è evidente ; ma nè 
tampoco , quando fia probabile , o fondata fu grar 
ve motivo :,.che è appunto ciò , che pretende il 
Cenfòre . Solamente ammette il , rifiuto , qualora 
pubblica , e violenta fia la fofpezione , cioè , che 
equivalga ad una notizia certa , e ficura , ad cu - 
, jus contrarium , dice , non admittitur probatio , ficut 
. fi inveniatur folus cum fola nudus in letto y loco fe- 
cretó y & tempore . opto ad commixtionem : e in que- 
fto cafo conchiude y ft :fit fufpicio ( violenta ) prò* 
cedens ex fama PUBLICA ( cioè , che flavi pu - 1 

bitta diffamazione ) „ non debet dari neque in, 
yy occulto, neque in manifefio : fi autem fìt fin- 
„ gularis ipfius Sacerdotis , fic dari debet IN PU- 
^ BLICO., f ed non in occulto . u Se l’Autore in 
leggere quefti tetti non i fi ricopre tutto di roffore * 
riflettendo, alla fua temeraria propofizione , chela 
Dottrina del Santo fia fiata perperam intelletta dai 
Cardinali, e dal Santo Padre, duopoèdire, che 
fia V Uomo più sfacciato del Mondo; 
i>-XXVIII. Se non che motivo di pari confufio- 
ne -egli ha per l’altra fua propofizione , onde af- 
ferma, che negant .pafjim Dottore s , & Theologi , 

( che fia neceffaria la notorietà del peccato per 
negare, in pubblico la Comunione.) Qui denegane 
da putant Sacramenta peccatortbus gravibus , & ur- 
genùbus peuatorum indiciis l «borami bus apud Layma - 
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num, &c. Qui vedete, Amico mio, che il Cen* 
fore pretende fia comune tra i Dottori, e Teolo- 
gi la Temenza , che egli vorrebbe promuovere 
Ma che farebbe, Te anzi comune tra 1 Dottori, e 
Teologi fotte la fentenza contraria? Che fareb- 
be , fe non ne «potette addurre un Ibi Teologo r 
che l’abbia in verità /ottenuta, come ei la propo- 
ne ? Noi abbiam già veduto nella terza Lettera , 
che nè il Laiman , nè il Suarez favorirono pun- 
to la Tua pretefa , anzi vi contraddicono apertamen- 
te . Lo fletto per illazione legittima dovete dire 
di Ricardo, del Paludano, e deli’ Enriquez citati 
dal Laimano, giacché qùetti non li cita, (e non 
per confermare la fentenza da lui fottenuta. Quan- 
to agli altri Dottori, e Teologi, per convincervi 
della fallirà , che feri ve il Cenlòre , non vi tra^ 
fcriverò qui i patti di tutti loro r ma di due foli 
principali ,*i quali fanno teftimonianza autorevo- 
le di tutti gli altri* Il primo dunque è il cele- 
bre P. Valenza , cui dall’ Aurore della. Lettera 
non farà data eccezione . Egli fopra la terza par- 
te di S. Tommafo difp . 6. q . 8. pun. 3. primiera- 
mente attegna , qual fia il peccatore notorio per op- 
pofizione al V occulto jt feguendo la Dottrina dell* 
Angelico , Notorius , fcrive, peccator in propojìto diri- 
tur , cujus crimen e/ì mari fejlum , aut per fententiam i» 
judicio , aut per publicam in eo confeffionem , aut per 
ovidentiam rei talem , ut nulla pofjìt lergiverfatìone 
ccelori . Ita D.Th. <7. 80. art . 6., e 82. art. 9. ad 3. 
Quindi venendo alla queftione , fe fia n'ecettariv 
qualcuna di quefte notorietà per negare il pane de- 
gli Angeli a un peccatore, che pubblicamente il di- 
manda, così dichiara.* ,,D. Thomas, &OMNES 
,, AL 1 I DOCTORES, ut Sotus etiam tettatur, 
„ ab/que ulla dittinitione vel Mini Ari , vel tem- 
» poris defeudunt b'EMPERettedandam Eucharw 

fìiam 


202 Lettera Encìclica 

,, ftiam OCCULTO peccatori pubiice eampetan- 
„ ti* u Mettete, cariffimo Amico, a confronto 
quel Negant PASSIM Doclores , & T inologt ( che ri- 
chiedali la notorietà del peccato ( licet non fint Noto - 
rii peccatore* , col tettimonio del Valenza , e del So- 
to, che D. Thomas , &. OMNES aiti Doilores , 
&c . , e ne ravvierete la mirabile confonanza . 

, XXIX. Ma ecco un altro teftimonio non men 
autorevole del Valenza, e del Soto, cioè dei Pa- 
dri Salmaticenfi . Efiì nella 3. parte trat . 22. di/l . 
7. dub . 5. (piegano parimente quai fiano i pecca* 
tori pubblici , e quali gli occulti ; „ peccatores , 
,, dicono, alii funt pubici , alii occulti . Et quod 
„ quis fìt peccator publicus contingit tripliciter: 
„ primo , quando de illius peccato con/lat . in 
„ judicio , vel per ipfius delinquentis confeffio- 
y , nem , vel per depofitionem teftium (ufficien- 
„ tium, vel per fententiam judicis •• & hic dici* 
j, tur peccator publicus jure . 2.: quando deli&um 
„ commiflum eft coram multis , ut nulla tergi- 
,, verfatione ccelari queat. 3.: Quando deliftum 
,, eft publicum fama , quae icilicet orta fìt ex fuf* 
,, ficientibus indiciis , notaque communi parti 
„ communitatis , aut oppidi , in qua peccator ha- 
,, bitar. De quibus publicitatis , aut notorietatis 
„ modis videri poflunt Soto , &c« , Sanchez , 
„ &c. , Trullench, Prado , & alii .. Quando au- 
lì tem ( N. ) nullo ex prsediftis modis pecca- 
li tum innotefcit, homo, licet reipfa peccaverit, 
>, & fìt in ftatu peccati , non dicitur .peccator 
» publicus , fed occultus ..“ Ognun vede , che T 
Autore dell’ infame lettera parlando di peccato- 
ri , che non fono notorj , non può d’ altri favellare y 
che di occulti: perchè quantunque fupponga, che 
fianvi indicj grcàui del loro peccato , quelli non 
badano a coftituirli peccatori notorj . Pofto ciò , 
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Tediamo cofa dicano quegl 1 illuftri Teologi * La 
teli, che ftabilifcono nel §.2. è quefta: : ,, Dicen- 
,, dum eft Miniftrum licite poffe miniftrare Sacra* 
,, menta peccatori occulto publice petenti y & con- 
„ fequenter obligari ad hujufmodi adminiftratio- 
„ nem . Haec fecunda pars affertionis facile con- 
yy fiat ex prima: quiaMinifter debet vitare, ubi 
yy licite poteft , infamiam proximi 9 qua; profeto 
yy immineret, ubi publice accedens ad Sacramene 
yy ta ab illorum participatione arceretur • Ergo fi 
„ Minifter licite poteft , debet utique Sacramenta 
yy non denegare. Utramque autemdocet D. Tho- 
yy mas infra q . 80. , &c. Et idem communiter dor» 
yy cent tam Thomiftae, quam alii Theologi: So- 
yy tus in 4. dift. 12. Cajetanus infra q.So., Nu~ 
yy gnus diffic. 1. in q. 80. ar. 6. Prado dub. 8. 
yy Sylvefter V. Eucbariflia 3. n. 37. , Armilla eo- 
yy dem V. 22., & 27., Navarrus c. 21. n.. 55. » 
yy Rodriguezin Summa c. < 58 . , Sanchez lib. 3. de 
„ Matrim. difp. 16 * , Suarez difp. i8ì feft. 2. , 
yy Vafquez infra difp. 209. c.; 3. , Chamerota de 
,, Euchariftia dub. 16. - 9 Àngles q.‘ 2. ar. 4., Va* 
„ lentia T.4. difp. 6. q. 8. punc. 3.', Avverfa in 
j/praef. feft. io. , Lugo difp. 8. feti. io* Mafcha- 
„ renas difp. 3. c. io. conci. 4. , Pitigianus, Pof- 
,, fevinus, Bartholomaeus a S. Angelo , Henri- 
,, quez, & alii , quos refert , & fequitur Dica- 
„ ftilio difp. 3. dub. 12., n. 275. E quello , che 
è offervabile , neppure un folo ne citano, che non 
fia concorde nel fentimento di queliti Teologi v 
. XXX. Che ne dite ora, Cariffimo Amico , 
. della impudenza intollerabile del noflro Cenfore* 
Paffìmy afferma egli animofamente , •' negant Do- 
Elores y & Theologi , che fia neceffaria' la notorie- 
tà del peccato , per poter negare i Sacramenti , 
a chi li dimanda pubblicamente . E non folo 
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jafìim i Dottori , e Teologi non lo negano : ma 
anzi tutti d'accordo raffermano neceffaria, ficche 
pecchi in tal cafo il Sacro Mini dro , negandola . 
Fuò efTere ella più manifeda la fua temeraria 
ignoranza? Non baderebbe ciò ad eterna fua con- 
fusone? Tuttavia per Tempre più confermarvi nel- 
la opinione, che già avrete di lui formata , pia- 
cemi ancora di efporvi fotto degli occhi altri do- 
cumenti fu quedo foggetto vie' più valevoli a 
comprovarla, i quali, da quanto apparifce, fono 
dati dall 1 infelice Cenfore totalmente ignorati • 
il fapientiffimo noftro Pontefice dopo di avere 
nella fua venerabile Enciclica definiti con finale 
giudizio tutti i dubbj a lui propodi dalla Sacra 
Affemblea Generale del Clero Gallicano , fog- 
giugne : Quod quidem j udì cium fuper vigenti bus 
controversi s a nobis interpofitum , & Ecclefiaflicis : 
regulis ni li tur , & Conci liorum olim in ipfis Gal~ 
Ha rum regioni bus kabitorum decreti s , & gravi um 
ipfìus nationis ve[ìr<£ Tbeologorum fententiis fulcitur • 
Cosi è in verità : l’autorevole giudizio fatto dal 
nodro S. Padre fulla propoda controverfia fi ap- 
poggia alle regole, e pratiche fempre mai offerì 
vate nella Chiefa Cattolica, alle ordinazioni de’ 
Sinodi, o Concili, celebrati fpezialmente ne’ paefì 
di Francia , e ai fentimenti de’ più gravi Teolo- 
gi di quel Regno : delle: quali cofe modra l’igno- 
rante Cenfore non averne avuta nemmeno una 
cognizione fupeYficiale: ed- io voglio darvene al- 
inea qualche fàggio a maggior riprova delia ve- 
rità, .e a «maggior confufione , e f corno di chi 
ebbe l’ardire di negarla • • 

XXXI. Cofa dunque in primo luogo ha ftabi- 
lito la venerabile antichità fui rifiuto de’ Sacra- 
menti? Sant’ Agodino nel luogo da S. Tomma- 
fo accennato, cioè Serm . 35. di paniti n. 20. , in- 
j fegna 
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fegna qual regola univerfalmente feguita nella 
Chiefa , che non fia permetto di * rifiutare la Sa- 
cra Comunione a chichefia, te non abbia confet- 
tato egli fteifb il tuo delitto, o non fra .fiato no- 
minatamente convinto con Temenza di qualche 
giudice , o Secolare , o Ecclefiaftico : Nemo fibi 
arbitretur , fra tre s , propterea fe confilium falutifer <z 
hujus pcenitentix debere contemnere , quia multos fo- 
rJs advertit , & novit ad Sacramenta Altaris acce- 
dere , ! quorum talia crimina non . ignorai .... Nos 
vero a Communtone probi bere quemquam non pojfu - 
m us y nifi aut j ponte confeffum , aut in aliquo five 
f oculari , five Ecclefiafiico Judicio nominatum , atque 
convi&um . -E ne rende quefta ragione . Quis enim 
fibi utrumque audeataffumere , ut cuiquam ipfe fili 
<& accufator , & Judexì Ragione, che incalza ap- 
punto T Autore della infame Lettera. Imperocché, 
dice il Santo, chi farà, che abbia Tardi mento di 
arrogarti infiememente T ufficio di accufatore , e 
di Giudice? Come in fatti fi arroga, chi feguen- 
do T opinione del Cenfore , fopra meri indici ac- 
cufa pretto fe fieifo il fuo proffimo di delitto, e* 
innalza al tempo fletto contro di lui un Tribuna- 
le^ onde lo giudica degno di edere punito colT 
efclufione dalla Sacra Menfa . Avvegnacchè in 
quello tefto fembri, che Sant’ Agofiino non am- 
metta, fe non la notorietà di diritto per efcludere 
dalla Comunione i Peccatori; nulladimeno , che 
a lui anche bafiatTe la notorietà , o evidenza di fat- 
to ( appanfce da quanto fcrive nell’ Epifi. conu 
Parmenian. n . 13. , ove parla dei delitti in quella 
feconda maniera notorj cosi defcrivendoli .• quando 
ita cujufque crimen notum efi , & omnibus execra - 
bile apparet , ut vel nullos prorfus , vel non tales 
habeat defen/ores y per quos pojjìt f chi fma contingere., 
. XXXII. Prima di Sant’ Agofiino, San Cipria- 
no etfendo fiato interrogato da un Vefcovo, co- 
me 
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me portar fi doveffe cogl 1 iftrioni , che chiedeva- 
no: la Sacra Comunione/ il Santo confiderandoli 
come peccatori notorj , rifpofe , che doveffe ne- 
gargliela : ego puto nec Majeftati Divina , nec E*> 
vangelica dif ciplina cougruere , ut pudor , & honor 
Ecclefia tam . turpi , <&" infami contagione fadetur 
E così infatti li confiderò nel 314. il Concilio div 
Arles nel Can. 4., ove ordinò per tal motivo / 
che non . doveffero ammetterfi alla Sacra Menfa ^ 
Non può negarli, che il peccato di quella Torta- 
di gente fia manifefto , e notorio ; poiché ed è ma- 
nifello, che una tal profeffione fia riprovata dalla 
Chiefa, ed è pur manifello , che quelli, e quel- 
la falendo tutto giorno in teatro, Peleranno r 
nella .guifa , che è manifello che alcuno faccia la 
profeffione, oidi Mercanterò di Avvocato, odi* 
altro melliere . Per il che la Chiefa non negò e T 
non nega agli illrioni il Divin Pane , fe non per- 
chè li tiene per peccatori notorj , ; 

• XXXIII. .Abbiamo già addotta in altra Lette- 
ra la rifpofta, che diede Papa Alelfandro III. ad" 
un Vefcovo r il quale lo interrogò , fe deferire do- 
velfe alle Appellazioni fatte-' da certuni giudicati 
pubblici adulterile percuflori di Chierici ; cioè T 
che ad effe non fi . dovea badare , quando real- 
mente foffero pubblici.- ma fi doveffe però porr© 
grande attenzione per non prendere abbaglio in-' 
torno la < loro notorietà ; quia multa , diffe, dicane 
tur notoria , qua non funt v provi dere debes , ne quod 
dubium efl , prò notorio, videaris ha ber e . Sopra di 
che il. Panormitano fa il feguente comento : nota , 
fcrive^ non effe de facili procedendum Juper { ali quo 
tamquam notorio : quia multa dicuntur notoria , qua 
non funt : quia notorium non facile > compre ben di tur 
fenfu cor porti , fed judicio boni intelletti us : adeoque 
9 ti am periti ùtubant , an ì & quando faSlum dicatur 
notorium • * XXXIV. 
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• XXXIV. La regola poc’ anzi riferita di Sant’ 

Agoftino fu rinnovata da Papa Martino V. nel 
Concilio di Coftanza , a motivo degli abufi intro- 
dotti nell’ offervanza della medefima. Ad evitan- 
da fcandala , prefcrive , & multa pericula .... Ne - 
mo deinceps a Sacrarnentorum admtniflratione , vel 
fufceptione , prattextu cujufdam fent emide r aut cen fu- 
rti Ecclefiafiicti teneatur abftinere , nifi, fententia , 
aut cenfura fuerit illata cantra perfonam . . . fpec'ta - 
liter , & exprefsè . •} 

XXXV. Nel Concilio di Meaux dell’anno 845. 
Can. xi. fi ftabiiifce, che non fi po(Ta negare la 
Comunione arbitrariamente ; ma foltanto per un 
peccato certo, e notorio. Nemo y dice, Epifcopo - 
rum quemlibet fine certa , & manifefla peccati cau - 
fa Comunione privet Ecclefiafiica , fub anatbemate 

c. • * * • ^ 

< XXXVI. Nel Sinodo di Niraes celebrato Tan- 
no 1 284. T rati, de Sacrarti. Euchar . , fi proibifce pri- 
ma ai Curati di rifiutare la Comunione pubblica- 
mente ai peccatori colpevoli di un peccato occul- 
to : e foltanto fi ordina , che fia negata , quando 
pubblico, e manifefto fia il peccato: fi peccatum 
fuerit manifeflum , & non e fi de ipfo confeff us ave- 
rti ante fatisfaEiionem condignam y debet . ei manife* 
Jìe y & publice Communio denegati . E dichiara, 
cola intenda per peccato manifefto . Manifeflum 
autem intelligimus in hot cafu , quod > poteft fuffi - 
cienter , & legittme probari , prxcipue fi de ilio pec- 
cato fuerit per fententiam condemnatus , vel J ponte 
confeff us in judicioy vel fuerit adeo manifeflum feu 
notori um per rei evi denti am , quod nulla . poffit ter - 
giverfatione celati . 

• XXXVII. Il Sinodo di Langres del *1404. così 
prefcrive: 44 Si aliquisfe offerat Sacerdoti ad re- 
„ cipiendum Corpus Chrifti , & Sacerdos fciat il- 

„ lum 
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,, lum effe excommunicatum . . . vel alludi en óf* 

,, me peccatum commififfe ... in tali cafu Sacer*. 
„ dos loquatur fecrete cum pracdi&o volente reci- 
,, pere Sacramentum ... Quod fi ille non vult 
„ defiftere , tunc Sacerdos fili miniftret : quia ia 
„ publicis negotiis Sacerdos non debet illos ex* 
„ eludere , fed in privatis non debet fecum par* 

9 , ticipare . 4i Lo ftatuto di quello Sinodo fu traf- 
critto ne’ medefimi termini , e inferito nelle or-s 
dinazioni Sinodali pubblicate l’anno 1538. dal Car* 
dinaie di Giury Vefcovo di Langres. 

XXXVIII. Nel Concilio Provinciale di Roano 
tenuto Tanno 1581^ deSacrif. Miffac ». 6. Si (labi- 
liice , che non fi voglia permettere a’ Sacerdoti di 
celebrare la Meffa , allora quando fiano peccatori 
pubblici, e notorj neminem praterea , qui publi- 
cè , & notorie cr'tmìnofus fit , praefertim per fenten 
tiam declaratus , Altari admimjlrare permittant . 
Quello ifteffo fi ha nel Concilio Provinciale di • 
Bourges dell’anno 1584. troEl . 23. c . 4. A Mif[<c 
celebratione prohibeantur Presbyteri .... a ut ( a Co-, 
m unione ) notorii peccatore? y fi per fententiam de - 
datati Jìnt , vel ita eorum crimina innotefeant , ut 
nulla tergi ver fattone celati pojfint . E lo fteffo fi or- 
dina nei Concili Provinciali di Bordeaux , e di 
Tour s del 1583. 

, XXXIX. Negli ftaniti Sinodali di Orleans dell’ 
anno 1587. leggiamo : “ Arceanrur praeterea a 
„ Communione, quos NOTORIE conftat in ma- 
,, nifefio , & publtco effe peccato, ut Ufurarj,Me- 
„ retrices publiese, nifi emendarioris vira: figna 
,, praefeferant certiffima .* freus. autem * fi eorum 
,, peccar jm fit occultum , feque publice praden- 
„ tent * ad evitandum Jcandalum . Hoc enim cafu 
,, neganda non eft eis Communio, etiamfi con- 
„ ftaret Curato eos cfle in peccato: & hoc Chriftt 

„excm- 
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éxemplo, qui Judae, quem fciebat proditorem, 
„ Corpus fuum, ficut ceteris Apodolis commu- 
„ nicavit. u • » m ' 

t XL. Nelle regole Sinodali pubblicate Panno 1710., 
daM. di Champflour pag. 197. abbiamo quanto fe- 
gue.* u Se il peccatore è occulto, ed 'egli dimandi 
„ la Santa Comunione in particolare , e fegreta- 
„ mente , convien fenza dubbio negargliela , quan- 
do però non fi fapefle il peccato y che per mez^ 
j, zo della Confezione . Ma fe ei la dimanda pub - 
„ binamente y comunque grave fia il Tuo peccato, 
yy e qualunque fia la certezza, che fe ne abbia, 
,, che non fi fia corretto , non fi dee rifiutargliela. 
,, pubblicamente, fe occulto è il fuo peccato . u 
Dai Decreti di quefir Concili chiaro apparifee e fi- 
fere una regola inviolabile della Chiefa di Dio di 
non negare mai al* peccatore la Comunione, che 
pubblicamente dimanda, quando non fia pubblico, 

0 notorio il fuo peccato . Ma quello detto anche 
più chiaramente apparirà dalle Idruzioni, che fi 
danno fu quefto (oggetto ne’ Rituali conformemen- 
te allo (pirito, e volontà della Chiefa . Producia- 
mone alcuni, e da effi vedrete, Amico , che ia 
tutti fempre fi efige come onninamente neceffaria 
la notorietà del peccato per poter negare ai Pec- 
catori i Sacramenti , fenza che mai fi giudichino 
per tal effetto badanti le congetture , c gTindicj, 

1 quali gli lafciano nella clatte degli occulti . 
XL1. Nel* Rituale Romano alPufo della Chiefa 

diChaofs dampato Tanno 1604. fi legge: convi - 
£los vel con f e f] os de notorio , ac publico crimine , 4 
Dominica Menfa repeli at , neque admittat mani f e - 
flum y nifi de eo peccato faBisfabìionem ex/jibuerit • 
Quedo deffo tedo fu traferitto nel Manuale di 

Coutances del 1609; 

XLII; Nel Rimale diChartres impreflo Tanno 

16274 
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l6 ,-fpef ordine di Monfignor di 

dofi defla Comunione degli infermi ; ? . j- - 

in primis eft, ne ad indignos cum aliorum fc^n- 

V, dalo deferatur , quales.lunt publici «forMW , 
concubinafii » notorie cnminofi. ® 

fletfo cariano i Rimali di Beuveais del ‘dì?-* 

spartir. ^ 

“xulVnR'. n d i“diToTa dell’anno id.d-pag' 
o/fi lima in «I forma;" Pufelipo» pacca»- 

re» , ve? centuria EcdefraSicis irretuosadlllud 
’ fSacramentum Euchariflis ) non admittant, «>£ 
” Si de eorum abfolutione, velconverfion , & 
” poft publicam pawtentiapn P« a f at " vg*£- 
’ Fant etiam occultos peccatores fibi ut tale * "£ 

. toi, fi occulte petunt ; non autem fi publte* 
nrooter periculum diffamationis ìllorum . . 

» t??v! Il Rituale di Sens del i< 5? 4 - f» e{ P rim « 

. «osi; « Occultos vero peccatores , fi occu ^ 

» f "° n T SS* & finc fcanda, ° ,pfo * 

* l ' Zìtc neqoeant . “ Simile interamente « 
quefto è il Rituale di Parigi ftampato * ann ®*^7‘ 

• per ordine di Monfignor Cardinal diNoallies. . 

• **XLV. Il Rituale di S. Omer del t<5 4 i’ di?®. * 

Quod autem ad peccatores occultos atti net, opi» 

*; Su. publìcet Ut fme nota non poflmt pra- 

” XLVI II limale d’Orleans del 
u ..1 foooia • « Se l peccatori , no» ejjendo pu- 
bblici , e nototj dimandino pubblicamente la C* 

” munìone , in calo, che Iena fcanda^non f. 
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* £?r i 0r ° - r,fiotarla », devono anche ih quertó 
ilJ; j- li iL eCC j '? occulto comunicarli . «* I Rj. 
i deI ,f (5 74-> di Aleth del i<J< 5 7 .; di 

del l 7 /' m * ene 5 t del i< 5 7».,’ di Amiens 

fid.&«o ' NtKK W ,4S »- *' <"“*» «rfo 

i. JLVir. yemhrtià àd altri Rituali più recenti 
il Rurale di BIo« del , 7i0 . prefcrive : “ 7S: 

“ ì° „ a H Color ? ■ *'"<» m > pfiilià 

* mandano la Comunione Ih fecreto \ e fenza te- 

V „ ‘‘T 0 jV ’i n0n . *1 devono ammettere , quando 
*> però là loro indegnità lìa altrónde conofciutà 

« tlF r dc,l \ L Co »feffione , ed abbiali fico* 

* «fi ja dimandalferb pubblicò , non è permef- 

ftn à i p e ® ar ^! ,e J? • Slmile interamente a que- 
ft° è. '1 Rituale di Rhodez del 1’ anno i 

lel i 0 75 t EUrCUX dd i741 ** * ^ ell ° di Sóiflons 

4 * o / ?’ taale $ Meau * d‘ Monlìgnor 

£" d « n cf A ‘ Bl f 7 ,m P. re 5 neI *7.?4- cosi fi Fpie. 

® rifiutare la Comunióne ai peccato' 

” f* y allora anche , eh’ elfi 

»» | a dimandano pubblicamente, fino che abbiano 

” ijj'g» lor ? P eccatl » ? riparato lo fcandalo; 

” *fi h “ 5 a 8 'on«o. Qu, sintende per peccato- 

” • Vrf' • fc °?n ,C r tl »• ° interdetti denun- 

** ®dti p gli Eretici ,• oScifmatici notoriamente ri* 

” conofci uti per una pubblica profeffione, le per- 
ir P T ÌÒ ft L at0 !°» » * Commedianti , i 

i% ’ ^n° che abbiano rinunciato aque* 

” f a .profeffione riprovatagli Ufurarj pubblici,' 

»» i concubina» , le femmine diflolute , ed altri 
” pe . ceatorl » ^ «“* delitto è veramente notorio ì 

Lnor n ^ n p^l bl t’ “ I1 ^ tua,è di Eureox diMon. 
lignor di Rechechovart impreffo l’anno r 74 t. par. 

O 2 la 


• • ' Lettera Encìclica ... 

'a dei peccatori, eftabililce riguardo a loro 1 prin- 
cipi medefimi di Monfignor Cardinale diBifly. 

XLIX. Il Rituale di Auxerre del 1730. pubbli- 
rito da Monfignor di Caylus, mette per regola 
Generale , che non fi debba rifiutare ad alcuna 
perfona la Comunione m pubblico. Eccettualol- 
lanto da quefta regola 1 peccatori , di cui parla- 
no ordinariamente gli altri ^peccatore s> 

no peccatori notorj , alnque pubblici (. peccatoresj 

1 ^ lT Rituale di Rhodez del 1733. dice altresì^ 
che bifogna ammettere alla Comunione 1 Fedeli 
dell’ uno, e l’altro fedo, che hanno 1 ufo della 
•ragione ec- fe effi non fono peccatori pubblici , e 
foandalófi : “ Conviene^, dice , riguardare come 
‘peccatori pubblici , e fcandaloji coloro , che 
„ Tcomunicati , e interdetti nominatamente , e 
'tutti i concubinar j , ufurarj , maghi, ft g » 
;; beftemmiatofi ec. • i cui. delitti li trovano»,- 
ti ' per una notorietà di fatto , « j* àmtto* - 
LI Mi Rituale di Bourges impreffo nel 1746. per 
ordine "i Monfignor Calmale dell. Rochefouca- 
ult fpiegafi al modo fteffo : * Si dee rifiutare la 
„ Comunione ai peccatori pubblici , e fcandalofi, 
quando la dimandano pubblicamente . S inten- 
dono per peccatori pubblici gli fcomunicati , ? 
v interdetti ‘ denunciati , gli Eretici , e Sclunati- 
ci notorj , le perfone infami per fo Rato loro, 
come gl’Iftrioni , i Commedianti, finche abbia? 
* Ino abbandonata la loro profetò one , gli ufurai) 
„ pubblici , ' i concubinar) , le femmine preftitu- 
j,' te , e altri peccatori , il cui delitto è notorio 

HI. Il Rituale di Roano dato in luce 1 anno 
i 7 ?o. da M. di Saulx di Tavannes dopo averdet- 
to, che fa di meftieri negare pubblicamente la 
* Coma- 


bi N. S. P . Benedétto XÌVl iìluftrata . 2 r ^ 

Comunione a’ peccatori notorj , aggiugne: „ Quod 
,, quidem ut competenter executioni demandetur, 
)) Miniftris Euchariftiae lumma cautione opus erto 
3, Unde li Paftores timeant, ne tales peccatores 
3, impudenter, & proterve ad Sacram Commu- 
3, nionem accedant, eo$ privatim, & remotis te- 
3, ftibus ab infando ilio (acrilegio deterrere eni- 
3, tantur . Quod fi fpretis monitionibus Sacra Men- 
3, fas fifiere le non dubitaverint , iis Eucharifiiam 
33 denegent , qui peccatores funt publici , ut ajunr, 
33 publicitate juris . Quantum autem ad eos, qui 
3, publìce indigni funt fola publicitate fatti , eos 
3, a comunione non excludant inconfulto D. D. 
33 Archiepifcopo. “ Ne’ medefimi termini favel- 
lano i Rituali di Auranches del 1742.3 e diSeez 
del 1744. Da ciò comprenda V Autore dell ’ infame 
Lettera , fe quefti Arci vefeo vi, e Vefcovi credeva- 
no mai fufficienti i foli indie; per negare, la Co- 
munione 3 mentre ordinano , che nemmeno ne- 
garla fi debba, inconfulto Archiepifcopo ai peccato- 
ri notorj fola publicitate fatti < . 

LUI.; Sia l’ultimo il Rituale d’Argentina pro- 
mulgato dà Monfignor Cardinale di Rohan l’anno 
1742., in cui tiu 14. pag. 78. legge fi : <c Arcendi 
3, funt a Comunione publice indigni : quales funt 
,, notorie excommunicati , interdifti , manifefte- 
33 que infames, ut meretrices , concubinarii , fee- 
3, neratores, magi 3 fortilegi, Blafphemi , & alii 
33 ejus generis peccatores , nifi de eorum pceni- 
3, tentia 3 &emendatione confiet, &publicofcan- 
5, dalo prius fatisfecerint ♦ Quod quidem ut cotn- 
3, petenter executioni demandetur , lumma cau- 
33 tione opus eli i Quaproprer in rebus dubiis , & 
„ qu* negotium faceflere poffent , confulant DD. 
3, Epifcopum , Euchariftiae Miniftri . u , r 

LIV*. Tutti quefti, e Concili, e Rituali ci di- 

O 3 mo- 




Digltized by Google 


, t , lettera Enti clic* 

inoltrano , qual fia fiato, e fia pure oggi gtonua 
intorno 1’ argomento , che abbiam per le : mani , 

10 Ipirito della Cfnela , di cui non ne ha la P»R 
leggiera notizia lo lciagur$to Cenforc ^ e con quat*.- 
!a 8 verità abbia detto il nottro Santo Padre , che 

11 fuo Giudizio Ectleftàfi'm regulfs mmur . & Con- 
ciliorum in ipfis Galli <t.um regiombus hab, forum De-, 
fretis. Altro non rimane, le non moftrareeziaii- 
dio , quanto eflo pure- gravo,* tpfius 
Gallicana Theologorum fententu, futa mtur . Dal che 
ci (ped iremo con tutta brevità , citando foltanto t 
nomi di alcuni : cioè Ivone Camotenfe Lettera i &<S 
Giovanni Gerfone nelle Regole, olfiruziom, chg 
compole per dirigere i Curati nelle funzioni del 
lor Miniftero : ’ Monfig. Hallier Vefcovo di Ca- 
vaillon in un documento approvato dal Clero di 
Francia : M. RoVault nel fuo "Trattato dei Mo- 
nitori cab. 13. Zipeo nella {^AnaUfxjurtsde. 
ferita excom • n . 6. 

rct traEl, de abuf. ; P. Juenin. ± 

2 .: Monf. de Sainte Bcuv« deCaf.Conf.T. 

IO. 134. P.Contenfon differì. 4. Gap. 1.: Natale 
Aledandro Th.Mor.de Sac. R.I, Il Con^nuatore del 
Tournely p.i. de Ruchar. c. 6 . , ed altri. Cnde pet 
tanti fodiflìmi fondamenti di autorità è piu che cer- 
to non edere bafteyoii gl’indicj , o. congetture, per- 
che il Sacro Miniftro poffa lecitamente negare la Sa- 
cra Comunione ad pn peccatore, che lì accqtìa al 
Sacro Altare, ma edere necedana la notorietà^ del 
fuo peccato ò di diritto , 0 almeno di fatto . 

LV. Ed eccomi , c a rifilino Amico , ài termine 
della mia fatica intraprela per compiacere alle. 
Vive iftanze, che mi facette . Io non fo , ft V 
abbia data tutta quella foddisfazioqe , che aipetta- 
vate da ine nel l’appoggiar mi l’incarico di coniutare 
P infame , fediziofa , fafmatica lettera ferma ^contro 
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Dì TJ. S. P. Setteeletto XIV. illuflrata . il 5 
1 * Encìclica Venerabile del noftro Sommo Ponte fi. 
te . Ma tuttavia voglio fperare , che per lo menò 
gradirete il mio buon animo, e mi donerete' un 
benigno compatimento , Te ho mancato di fervir- 
vi in miglior forma , conofcendo voi bene da qua* 
lità del mio talento, che non può giugnere afa* 
ve Opere di gran pregio, e che corrifpondano al 
voftro merito , « alla mia volontà d’ incontrare 
appieno il genio voftro . Potrebbe fuccedere , dì 
aver voi in qualche luogo oftervato , che io mi 
avanzo forfè più del dovere nel trattare afpramen- 
te l’Autor della Lettera , ed i fuoi Aderenti . Ma 
poteva io per avventura far di meno ? Vi confeffo, 
che nel vedere un’Uomo il più ignorante del Mon- 
do inforgere con una temerità lenza pari contro 
di un Breve del noftro fapientiffitno Pontefice , del 
comun Padre, e Paftor de’ Fedeli, del Capo vi- 
fibile della Chiefa.* un Breve il più giufto, il più 
faggio , il più conforme alle regole della ragióne, 
0 alle dottrine della Teologia : un Breve , che è 
flato ammirato dalle più dotte perfone, ricevuto 
con venerazione, e rifpetto da uno de’ primi Re 
della terra, e accolto comunemente con aggradi* 
mento , e Con applaufo da tutti i Vefcovi della 
Francia , cui fu diretto ; vi confeffo , diffi , che 
l’ indignazione , che fufcitoflì in me , fu tale , e 
tanta, che non mi parea di trovare termini fuf- 
ficienti per trattarlo nella guifa , che meritava 9 
e deteftare abbaftanza la portentofa fua temerità.. 
Tuttavia ^ (e in qualche conto travalicati avelli 
que’confini , che la criftiana moderazione preferive 
di ufare , anche contro le - perfone più degne di 
ogni vitupero , io qui intendo di difapprovarlo , 
e rimettermi ih ciò al voftro migliore giudi- 
zio , dandovi - piena libertà, di cancellare , e 
di correggere- tutto quello, che a- voi difpiaccia, 
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o poffa ad altri ragionevolmente difpiacere r e 
fopra tutto intendo di fogge ttarmi in ogni cofa 
ai fentimenti , e ' correzione della Santa Romana 
Chiefa , di cui mi profeflo, e mi glorio di edere 
umile obbedientiflìmo figlio , Con che cc. 
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7 ’ ’ a 

Citata al num . XVL intorno le Opere del 

Cardinal Noris . * 

. • > 1 • * . * - . 

Q Uid dicendutn, quum ( Norifiana Opera) 
Bajanifmi, & Janfenifmi nota careant, & 
care re conila t poft multiplicatum fuper eisexa- 
men in hac fuprema Inquifitione Romana , cui 
Summi Pontifices prò tempore viventes. prae- 
funt, quique mox recenfita examina fuo calcu- 
lo approbarunt • Qux mox fubdemus , non ex 
hiftoriis, non ex Authoribus uni, vel alteri 
parti faventibus , fed ex tnonumentis , qux ex 
„ .Archivio Suprema Romanie Inquifitionis ad 
,, nos deferri fecimus , deprehenduntur . Ante- 
,, auam Norifius hiftoriam Pelagianam , & Dif- 
,, lertationem fuper quinta Synodo typis ederet , 
rumor infurrexit Bajanifmi , & Janfenifmi: & 
hinc feftum eft , ut opus extra urbem eden- 
dum , Tcologorumque , & extraneorum Revi- 
forum approbatione munitum , ante editionera 
ad urbem tranfmirtum fuerit . Novi idcirco Re- 
vifores in urbe fuerunt deputati • Et cum hi 
nihil mali, aut fan# doftrinae adverfans in O- 
pere inveniflent , Authori datum eli , ut jure 
» fuo uteretur , compofitumque opus typis ederet , 
„ Opere edito nov* adverfus illud excitatas 
funt controverse: & potiffimùra fub obtentu, 
. . ' quod 
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Dì N. S* V . Benedetto XIV* illuflrata . 2 1 ? 

9 , quod ei furtive addit* ferebantur nonnulla pa- 
„ gin*, qu* pon erant in Opere MS. , qu*que 
„ idcirco non fuerunt Reviforum oculis fubjeft* • 
,, Purgavit fe ab hac calumnia Norifius : nulla 
,, nota ejus Operi injuftafuit, communifque piatì* 
„ fus nedum perfeveravit , fed auftus eft . Dege- 
„ bat Norifius Fiorenti* apud Magnum iEtruri* 
„ Ducem , & Ecclefiaftic* hiftori* Cathedram in 
„ Univerfitate Pifana moderabàtur, tantique viri 
,, fama, quum ad aures Innocenti XII. tunc Ec- 
3 , clefiam Univerfalem gubernantis deveniflet , 
3, ipfumque ad Urbem evocaffet , ut Officio pri- 
3, mi Cuftodis Bibliothec* Vatican* fungeretur , 
,, ejufque iEmuli bene pr*vidi(Tent ipfum ad Ur- 
3, bem fuifle vocatum , ut inter Cardinales inox 
creandosadfcriberetur , Pontifici Innocentio XII. 
3, detulerunt, Norifium effe virum dottum , (ed 
„ mal* do&rin* , & libellis in vulgus fparfis , 
3, veteribus repetitis accufationibus Janfertiana Do - 
„ Brina ipfum infimularunt . ‘ - *1 

,, H*fit Innocentius, & neinSacrum Cardina-» 
33 lium Collegium virum adfcriberet mal* , aut 
„ dubi* doftrin*, o£h> deputavit Theologos, qui 
3, a partium Audio abeffent, illifque cur* dedn , 
„ ut in Norifìi Opera acrius anima dberterent . Theo- 
,3 logi mandatis ea , qua decet, teverentia, ftre- 
3, nue roorem geflerunt : ipforum Tementi* in 
33 Congregatone Suprem* Inquifitionis , fuffra* 
3, gantibus etiam . Cardinalibus eidein afcriptis , 
„ perpenf* funt: quumque nihil anathemate, vel 
3, alia cenfura dignum in Operibus fuerit adin* 
„ ventum , Pontifex Innocentius Theologorum , 
„ & Cardinalium fenfum fafto comprobavit . Con* 
„ fultorum nempe Inquifitionis Collegio Norifium 
„ adfcripfit , quodque non feciflet , fi de ejus fa * 
3, na doilrina vel vninimam habuifjet fupiciomm . 
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3£tnuTL ètfi hoc Uovo fulmine percufn , ho- 
„ tendi anirrtutì nullatenus depofuerunt . Sed ne 
1 Supremae Inquifitionis judicium ab ipfo Ponti- 

* fice ( qt vidimUs ) cottìprobatum , dirette ira- 

* pugnare velie viderfetttur ; nonnullostantum dl- 
,, xerunt libi fcrupulòs fuperefTé adverfus 

Dottrinati» : quos & Iparfis in vulgus libellis 
ediderunr ; & tunc juflu Pomificis lnnocentn , 
! quinque eruditas Differtationes Nonfius clucu- 
H bravit’: Primam , De uno in Tremiate pajjo : 
„ fecundam , hoc eft Apologia* Monachorum Scjh 
„ thix ab Anonimi fcrupulis vendicatane : ternani , 
^ de Anonymi fcrupulis circa veteres StYMptlagta- 

* norum feEtatores : quartam quae contmet Rt* 
„ fponfionem ad Appendicem Authoùs fcrupulomm . 

Quintana denique, cui titulus . ] anfentans errò* 
yy rts calumnia fublata . Prodierunt hac Difletta-- 
L tiones Romse anno ^95.: iterumque typis ìm. 
„ p Beffa? inter Opera omnia Cardinale Nonfu edfe 
„ tionis Vcronenfis anni 1732. In his wleberrr- 
„ mus Authpr univerfifc Adverfanorum petitioni-? 
„ bus occurrit, fcrupulos inieflos exturbat, evel- 

* lit , eradicar : & quum juremerito , plaudente 
Z bus omnibus , uti vittor in Cardinalium Colle- 
w gium fuerit ab Innocènti# adferiptus , ab eo- 
„ dem Innocentiò inter Cardinales quoque Supre- 

* mae Romana Inquifitionis Praefidentes relatua 
yy eft, in ea , ficut & in aliis Congregationi- 
„ bus , quibus adferiptus fuit ; ufque ad obitum, 

ftrenuam* & maxime utilem operam navavit. 
„ Ex his, qua fufe tibi , Venerabili .Frater,. 
„ expofuimus , colligere poteris Bajamftài , & 
n Janfenilmi notam Norifio impactatn novam non 
n effe , eam repeti tis foltmnibus Romanh Judicfts 
» f u$ Jf e pcnitus eliminatam , non licuiffe Hffpans 
„ Inquifitioni eatn iterum in controverfiatn vo- 

» ca * 


# 


m Oigitized by Google 


Di S» P- Benedetto XIV Muffata . 4 
„ p^re , mulroque minus intra profcriptoS libros 
^ Opera hjoriiiana recenfcre , jnjìiffimos effe: do* 

i, mores Ordini s Auguffntani , & ai forum ipft adh 
v hxrentium , tìec nos denique, qui nec dum me* 
3, mores l'umu^ eximise benevolenti* , quà nos $ 

etfi in juvenili state conftitutos , Cardinali* 
$, Norifius profequebatur ; fed ulterius veftigii* 
3, Pontificum Predeceflorum noftrorum inhaerere 
v tenemur , patienter else laturos injuriam ìq 
,, Expurgatorio Hifpano ad verfus Cardinalem No, 
?> rifium ex iroprovifo , & immerito jaftatatti ; 

Te Venerabili* * Frater , ex corde diligimus 9 

j, nota nobis eft tua dotìrida , noti tui labore* 
,, prò Ecclefia Dei exantlati . Te merito aeftima* 
3, mus enixeque admonemus , & admonendo 
„ etiam rogamus , ut opportuna pares remedia , 
„ nec finas diffidia inter te , & nos exoriri , & 
„ inter lnquifitiones Romanam , & Hifpanam . 
3, Tu fci$ in celeberrimis qusftionibus de Pre- 
v deftinatione , de Grana , & de modo concilian- 
v di humanam libertatem cum omnipotentia Dei 
„ multipiices etiam in fcholis opiniones . Tho- 
3, miftae traducuntur uti deftru&ores human* li- 
v bertatis y & uti feftatores nedum Janfenii , fed 
r etiam Calvioi . Sed quum ipfi obje&is appri- 
33 me fatisfaciant, nec eorum lententia fuerit un- 
v quarti a Sede Àpoftolica reprobata, meaTho- 
3, miftae impune verfantur, nec fas eft uili fupe- 
„ riori Ecclefiaftico in prefenti rerum ftatu eos 
3, a fua fententia removere . Auguftiniani tradii» 
„ cuntur tanquam fe&atores Baji , & Janfenii . 
3, Reponunt ipfi fe human* libertatis fautoresef- 
3, fe , & oppofitìones prò viribus eliminant , 
3, quumque eorum fententia unquam adhuc aSe- 
33 ae Àpoftolica damnata non fit; nemo eft qui 
3, non yideat a nullo pretendi poffe , ut a tua 
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„ fententia difccdant . Se&atores Molinas , 
i, Suarezii a fuis Adverfariis profcribuntur perin- 
9f de ac fi effent Semipelagiani . Romani Pontifi* 
M ces de hoc Moliniano fi Ite ma te ufque adhuc ju- 
„ dicium non tulerunt, & idcirco in ejus tuitio- 
„ ne profequuntur , & profequi pofsunt • Unover- 
9y bo Epifcopi y Inquifitores non notas quas De-* 
„ ftores inter fe digladiantes fibi in vicem oppo~ 
yy nunt, attendere debent, fed an notas invicem 
,, oppofitas fint a Sede Apoftolica reprobatas . Ha?c 
y, libertati Scholarum favet , hoc nullum a propo- 
yy fitis modis conciliandi humanam libertatem cum 
yy Divina Omnipotentia ufquam adhuc reproba* 
» vit.ee. 
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L ETTE R A 

APOLOGETICA 

t 

Sopra di alcune accufe fparfe contro le precedenti 
Lettere , colP aggiunta di nuovi argomenti 
.confermativi del P enorme f nifi fica - 
. ‘ . . * zione fatta del Concilio Roma - 

no /otto Benedetto XIIf< 

» 

• • 

CARISSIMO AMICO. ... 

I • * 

S E motivo di giufta confolazione ricorrimi la 
notizia avanzatami coir ultima voftra deir 
approvazione, e aggradimento, che incontravano 
qui in Roma le cinque mie lettere ferine in di- 
fefa della Venerabile Enciclica del noftro Santo 
Padre Benedetto XIV. di felice memoria ; rimali 
al tempo ftefso non poco amareggiato in udire , 
che non mancavano alcuni , i quali procuravano 
di porle in digreditole fpacciarle eziandio me* 
xitevoli di riprenfione , e di biafimo . Veramente 
mi perfuafi fin da principio, che un’opera di tal 
genere , ove fi è dovuto parlare di varj punti af- 
fai delicati , difpiaciuta farebbe a parecchie perfo- 
ne , che o penfano diverfamente dagli altri , o 
difapprovano qualunque ferino, che uniforme non 
è al loro genio , o alle private loro prevenzioni . 
Ma poi non credeva , che trovar fi potefsero in 
efsa cofe realmente riprenfibili in materia , fic- 
come vien detto , di dottrina , attefo maffima- 
mente che io non fidandomi de’ miei propri lu- 
mi | prima d’inviare a Roma il MS. lo fono* 
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nifi all’efame, e cenfura di fapienti , è difappaf- 
fionati Teologi : e ih Roma fteffa , come voi beli 
Capete * fu porto Cotto la rigorofa trafila di fog* 
getti dottiffimi e verfati nelle materie , che ivi 
tratta vanii , i quali non rifpàrmiaforio fino le più 
minute efprefTiom ,<e parole , che dar. mai potef- 
fero fondamento ad alcuno di cenfurarle . Nulla* 
dimeho io mi fon ingannato ne’ miei divifamen- 
ti: giacchi intendo dalla carifiìma ’ vortra , che 
varie accufe dagli avverfarj fi fpargono contro 
della mia Operetta , é fe ne fa gran ramare : è 
quello j che è più» perfohe » per quanto mi avvi- 
fate , non mancano » letterate è faggie » che lé 
hanno crédute noti affatto prive di fondamento : 
Di tutte quelle accufe * voi fatta ne avete tini 
diligente raccolta , e me la ptefentate Cotto degli 
occhi in un foglio feparato , raccomandandomi 
caldamente» che ben le difamini con animo in- 
differente » e Coitanto premurofo della verità » e vi 
applichi la conveniente fifpoftà , ovvero meglio 
dichiari i miei fentithenti , quando non fodero 
fiati efpreffi à dovere • Ed io voglio compiacer^ 
vi prontamente in sì giuda dimanda , fottòmet- 
tendo quanto fono per dirvi » al migliore giudi-» 
dio e voftro » e di tutte 1’ altre faggie perfone , 
e Copra dì tutto della Sede Apoftolicà » di cui 
tempre mi fon proiettato, e mi protetto pur di 
prefente » ubbidientifiìmo. figlio . 

Seguendo l’ordine , che ritrovo nella nota in- 
viatami » la. prima accufa fi è , di aver io chia- 
mato il ferifo delle tot. proporzioni condannate 
nella Bolla TTnigenitus, oj curo , ed ambiguo* 

, Quella accufa fuor. di ogni dubbio fi prende 
dal Nurti. X- delta Ietterà 4. ove s’ incontrano 
Goderti termini . Ma chiunque l’ oppone , panni 
dovette riflettere ai tetti antecedenti , e confeguen» 

ih 
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ti >'i quali o rendono T elpreffione innocente , o 
ne temprano almeno quella durezza , che può 
renderla degna di riprenfione . Io dichiaro pri- 
mieramente cofa richiedali , affinchè una Colla 
abbia a chiamarli Regola di fede colla dottrina di 
ÌVIelqhior Cano , del Reverendi ffimo P. Orfi , e 
del Cardinale di Santa Prifca che fu pofcia Som- 
mo Pontefice, da lui citato: e quindi nello ftef- 
fo Num . X , appoggiato a quelle , ed altre dot- 
trine , affermo , che quello , che coftituifce una 
» Regola , di qualunque Torta ella fia , e ne for- 
„ ma il proprio carattere fi è il dimoftrare con 
„ precifione , e chiarezza ciò , che dee farli , o 
,, fuggirli * di modo che , fe ella è Pegola di fe- 
de , noi veniamo col Tuo lume a conofcere , e 
„ fapere diflintamente , e con ficurezza di non 
„ ingannarci , la verità , che abbiamo a credere 
„ come riyclata da Dio , e così pròpofta dalla 
,, Chiefa, e rigettare T errore contrario fenza pe- 
„ ricolo di confondere T una coll’ altro , o quel- 
„ lo, che ppfitivamente è un errore contro la fe- 
,, de con quello, che tale non è; ma o una ve- 
w rità maT elprelfa , o una propoli zinne equivo- 
„ ca , o fofpetta , o temeraria ec. u Da quello te- 
tto per mio debole giudizio rifulta * che la ofctt- 
riti i , e ambiguità , che quindi affermo del fenfo 
- delle propofi?ioni condannate Della Bolla Untge - 
nitus , non debbafi intendere , fe non relativa- 
mente ai caratteri di quella precifione , chiarezza 
che dee avere una Regola di fede , e che man- 
cano alla Rolla Ùnigenitus , per efler tale, ficchè 
veniamo col fuo lume a conofcere e fapere difl inta- 
ni ente y e con ficurezza di non ingannarci la verità 9 
che abbiamo a credere , e Terrore , che dobbiamo 
fuggire lenza pericolo di confondere T una coll* 
altro , e le propofizioni che folranto fono mallo* 
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nanri, equivoche, o lofpette. Ma oltre di ciò ri- 
fletta di grazia alle parole , che feguono imme- 
diatamente leoppoftemi. Imperocché dopo di 
aver detto , che il lenfo ec. delle propofizioni è 
ofcuro , ed ambiguo > foggiungo toflo , 0 almeno ri - 
guardo una gran parte di tffe non è sì . netto , e 
chiaro , che poffa farfene da noi un. ficuro , ed accer - 
‘ tato difcernimento . Da tali parole non è eviden- 
te , che io reftringo e correggo la prima efpreG» 
fione , riducendola a termini più moderati, e non 
(oggetti , fé mal non mi appongo , a cenfura , a 
critica ragionevole ? Axtefochè non mi fembra- 
poterli con ragione pretendere , che il (enfo al- 
meno di una gran parte delle propofizioni Quef- 
nelliane fia così netto e chiaro , che pofla farfene da 
noi un ficuro ed accertato difcernimento • e l& 
fpiegazioni , che ne fece V Affemblea Generale* 
del Clero Gallicano del 1714. vedute certamente^ 
dal Sommo Pontefice Clemente XI. e molto più- 
la varietà di tanti Vefcovi , Teologi , ed altri: 
fapienti Perfonaggi della Chiefa Cattolica neltt 
adegnarne il vero legittimo fenio, è un argomen- 
to predo di me convincente. Tuttavia , giacché 
quelle parole , che il finfo ec. fia ofcuro , ed am~ 
biguo , non vengono più comunemente approva- 
te , io volentieri mi fottometto all’altrui giudi- 
zio : e vedrò, che o fiano levate, o almeno cor- 
rette : ficcome faranno altresì o levate , o corret- 
te le parole , che feguono in appreso, e fommi- 
nifìrano materia di una feconda accula del me- 
defimo carattere, cioè: più ve ne fono per finti- 
mento comune ec< Vengo a riflettere fui terzo Ca* 
po di accufa. 

Quella vien efpofta nel vollro foglio in tal j 
guifa .• che gli Appellanti , 0 Opponenti vengono nel- 
le lettere rapprefintati come immuni da ogni errore K 
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quando i Mandamenti ^ e le Ifìruzioni de Vefcov} 
Appellanti , ed altre loro Opere fono fiate condanna- 
te da Roma colta qualifica anche di Erefia . 

* Se chi dà quefta accufa , aveffe fatte prima tut- 
te quelle rifleffioni , che far egli dovea fecondo 
le regole dell’ equità ; mi lufingo , che trala- 
fciato avrebbe di appormela , e di alterare i ve- 
raci miei fentimenti efpofti con tutta la maggio* 
re chiarezza . Io contro 1’ Autore, dell’ infame let- 
tera fcritta contro la Venerabile Enciclica del 
Sommo Pontefice , vedendo che tante e tante 
volte francamente fpacciava per Eretici gli Op- 
ponenti, e fe la prendeva con arditezza infoffri- 
bile contro de’ Cardinali , e del Papa , perchè co- 
sì non li aveano chiamati ; nell’ efame che ho 
fatto di quello punto nella quinta mia letteta , 
ho detto che non potea darli loro quella nota 
ignominiola fenza offendere la giuftizìa, e l’ofsje- 
quio dovuto ai Tribunali più rifpettabili de la 
Chiefa : e non folamente 1’ ho detto , ma 1’ ho 
ancora provato , e 1* ho provato con tali argo- 
menti , che per mio credere pongono la cofa fuo- 
ri di ogni contefa . L’ ho provato coll’ autorità 
della Chiefa Romana Madre , e Maeftra di tut- 
te le Chiefe , che non ha mai dichiarati Eretici 
gli Opponenti , delle Alfemblee Generali dei 
Clero Gallicano , e in ifpecie dell’ ultima , le 
quali non gli hanno mai confiderà» , o trattati 
come Eretici, e di que’ tanti Vefcovi, che fopra 
ciò confultati dal Re di Francia , attellarono fo- 
lennemente non v effere tra gli Opponenti , e Ac- 
cettanti diverfita veruna di fentimenti in ciò , che 
appartiene alla fede : onde fu , ed è nella Francia 
feveramente vietato di dare agH Opponenti il ti- 
tolo di Eretici . L’ ho provato inoltre , pre- 
tneffa la dottrina di San Tommafo , con tutti 
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S ue’ documenti ,. confronti, e ragioni ,-qhe leggenti 
iftefamente dalla pag. 166. fino alla 195., Tutte 
codette evidenti prove, e riprove era neceffarÌQ' 
di confutare , e di (ciogliere prima di accufare , 
o riprendere la mia propofizione o difefa fatta 
dell’ Enciclica del Sommo Pontefice , la quale in 
vigore di effe apparifee certiffima , ed incontra- 
flabile . Ma qual condotta fi prende per accufar- 
mi ? Senza fare il minimo conto dì tali e tante 
prove , mi fi obbietta di avere rapprefentati gli 
Opponenti come immuni da ogni errore, quando , 
lì dice , i Mandamenti , e le Iflruzwni de Ve/covi 
Appellanti , ed altre Opere loro fono [late condanna- 
te da Roma colla qualifica anche di Erefia * Siam? 
inetta quefto per vero, giacché non ho nè tem- 
po , nè comodo di farne un’ accurata difamina , 
che fe ne può quinci inferire contro della mia 
propofizione ? Io ho parlato Tempre in generale 
degli Appellanti , o Opponenti ; Io ho parlato 
nella guifa , che parlarono, e depofero i Vefcovi 
tteflì Accettanti della Francia ( a ) . Gli argo- 
menti da me prodotti* provano altresì in gene- 
rale , eh’ etti non abbiano errori contrari alla 
cattolica fede , nè poffano chiamarli Eretici , fic- 
come non li ha finora chiamati , e riconosciuti 
la Chiefa . Ghe poi qualcuno tra loro o nè. Tuoi 
Mandamenti , o nelle lue Opere fia caduto in 

- r . : qual- ; 

** . r ~ "t , . ", 

(a) Ecco il loro teflimonio recato già nella, tet- 
ra 5.; che nel mezzo della diverfità, che 
, A appariva tra loro , e gli Opponenti , ave- 
vano la confolazione di poter dire , che- 
tutti aveano la medeftma fede, il medefi- 
mo zelo contro 1’ errore : che tutti erano 
penetrati ugualmente dal medefimo ,fpiri* 
to verfo la Santa Sede. 
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v qualche errore contrario alia fede ; quello non 
può recare pregiudizio alla tefi generale . Imper- 
ciocché è fuor di ogni dubbio ,. che un Corpo , 
o una. Comunità può effere Tana nella fua cre- 
denza , e uniforme ai dogmi Cattolici t e ad 
ogni, modo darli in e(fa alcun membro, che in- 
fegni qualche ereticale propofizione , la quale 
verrà a coftituirlo propriamente Eretico , fe fia Ma- 
ltenuta da lui con quella pertinacia , che è il 
proprio carattere dell’ Erefia , ficcorae ho dichia- 
rato colla dottrina dell’ Angelico Dottor San 
Tommafo , e de’ Teologi. Ma giacché fi riflette 
iulla qualifica mentovata di Mandamenti ec. , per- 
chè non fi riflette eziandio , che in molti De- 
creti della Santa Sede proibitivi di Opere , : e 
Iftruzioni di Appellanti, o Opponenti, efla pun- 
to non comparifce ? E quindi non fi conchiude , 
che l’errore fia , o effer pofla di qualche priva- 
to , e non già del corpo de’ medefimi a fronte 
fpecialmente di tante prove decifive della fana 
loro credenza ? Potrei aggiugnere varie altre of- 
fervazioni ; ma quelle Iole poffono per mio pa- 
rere ballare a mettere al coperto la verità della 
mia propofizione. 

* Riguardo alla quarta accufa io vi confefTo, Ca- 
ri ffimo Amico, che rimali nel leggerla altamen- 
te fopraCfatto dallo (lupore , non potendo darmi 
a credere , che fi ritrovale un folo , che volefle 
imputarmela . Effa vien propofta in tali termini , 
che la rendono troppo evidentemente infilili llen- 
te , e fai fa : cioè , che da me fi vogliano J cu fati $ 
• Refrattari non fol amente da Erefia , ma ancora da 
peccato . Come mai ciò potevafi oppormi , dopo 
di aver io in tanti e tanti luoghi provato , e di- 
chiarato tutto il contrario ? Lo provo in tutto il 
paragrafo fecondo della feconda lettera , fpiegan- 
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do le parole dell 1 Enciclica del Santo Padre , e di* 
moftrando il peccato , e peccato di Tua natura 
mortale , che gli* Opponenti commettono nel re- 
fi fiere , o non accettare la Bolla Unigenitus , col- 
la autorità delle Divine Scritture , e colla Dottri- 
na dell 1 Angelico Maellro San Tommafo . Lo 
confermo nel paragrafo terzo N. io. confutando 
l’ Autore dell 1 Efprit del Breve di SS.) e dicendo 
efpreffamente , che la colpa , che viene agli Oppo- 
nenti meritamente imputata , e colpa per sì Jìejja 
grave , e mortale è la loro clifubbidienza , il loro or- 
gogito j la loro prefunzione di re fi jì ere , e di opporji 
ad una Coflituzione Appoflolica ec. E lo Hello re- 
plico nelle Lettere fulfeguenti, dovunque occorre 
di far parola fu quello punto . Come dunque mi 
fi attribuifce , che io voglia fcufati non folamente 
da Erefta , ma anche da peccato gli Opponenti ? Per- 
chè , fi dice » ammetto in ejfi ignoranza invincibile 
fenza refìringerla ai foli rujtici , e donniciuole . Che 

10 negli Opponenti ammetta generalmente igno- 
ranza invincibile nella guifa , che vien elpofta P 
accufa , raccoglietelo , Amico , da quelle fole pa- 
role chiare , e dillinte , che leggonfi verfo il fine 
del Num. zi. della quinta lettera , ove dopo di 
avere accennate le leufe , e pretelli , che allega- 
no gli Opponenti per non accettare la Bolla, fog- 
giungo : fi dirà , cE ejfi prendono abbaglio , e che 

11 loro falfo giudizio nafce da ignoranza COLTE- 
VOLE ( o fia, che è lo Hello, vincibile ), che gli 
coflituifce rei dinanzi a Dio di grave peccato . Be- 
ne : IO LO AMMETO , e P ho già dimofìrato 
nella feconda mia lettera . Parvi , che ciò corri- 
fponda alla imputazione > che mi vien fatta? Ma 
elaminiamo quella feconda lettera, donde ripren- 
de motivo dell’ accufa * 

Quivi nel Num. 1 6. tratto appunto di coloro , 

che 
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die> poffono eflere fcufati da peccato non riceven- 
do la Bolla . Ed io prego ognuno a leggere 
quello paflb con tutta attenzione , e ponderare 
il tetto , e cornetto di quel paragrafo ; poiché per 
tal modo, vedrà andartene tofto all' aria 1’ accu- 
la , e doverli riconofcere da tutti per vero quan* 
to da me fu divifato. Il Santo Padre Benedetto 
nella fua Enciclica , i di cui fentimenti fpiego , 
ed illuftro, diftingue fapientemente un genere di 
notorietà di fatti , il reato de’ quali molto di- 
pende dall’ interna difpofizione dell’ animo , quo- 
rum reatus ab interna etiam animi difpofitione piu - 
rimum pende t , foggi ungendo , de quo quidem no- 
torii genere nunc agitur . Per far dunque un fag- 
gio , e fondato giudizio del reato fubbiettivo di 
chi fi oppone alla Bolla , non batta P edema op* 
posizione alla medefima : ma conviene avere 
eziandio riguardo alla difpofizione dell’ animo , 
da cui 1’ atto etterno procede y dante che può 
fuccedere , che la difpofizione dell’ animo fia o 
innocente , o in qualche modo fcufabile . Io non 
penfo che veruno degli Avverfarj ardirà contrad- 
dire a quella dottrina : poiché non folo è la co- 
mune de’ Teologi, ma è quella fletta, che ftabi- 
lifce il Sommo Pontefice, per cui pofcia rifolve , 
che reati di quello genere gravioribus , cerùoribuj - 
que argumenùs probari oportebit . Pattiamo dunque 
all’ applicazione , che ne ho fatta.* ed ecco l’in- 
tero mio tetto: „ Venendo , ferivo, al cafo , di 
,, cui fi tratta per la notorietà di un fatto, onde 
„ polfa negarli agli Opponenti alla Bolla il Sa- - 
„ ero Viatico, che dimandano, farà duopo,che 
,, conili, e fia pubblica non folamente la loro op- 
„ pofizione , ma eziandio la prava difpofizione 
,, dell’ animo , che li muove ad opporfi : attefo- 
,, chè può darfi , che il principio movente a un 
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„ tal atto non fia già o il rifiuto di foggettarfi 
„ alla Chiefa , o ai loro Superiori legittimi y o 
„ uno fpirito di^arroganza , e di orgoglio, ónde 
„ fi pervadano di meglio intendere le verità Cat- 
„ toliche, che tutto il Corpo de’ Sacri Pallori ec. 
„ ma qualche, altro principio per le circoftanze , 
che T accompagnano , o innocente , o almeno 
,, fcufabile .* per cagione di efempio poffono alcu- 
,, ni men periti , e verfati nelle materie darfi a 
„ credere , che la Chiefa non abbia parlato an- 
„ cora a fufficienza fulla Bolla, o non flavi per 
*, elfa il comune conferito della medefima, onon 
„ fia fiata da effa accettata : e tanto più poifono 
„ entrare in tal perfuafione , mentre fentono ciò 
„ ripeterfi continuamente da perfone da loro ri- 
putate dotte , e pie . Pofsono altri apprende- 
,, re, che la Bolla fia di pregiudizio a certe pre- 
9, ziofe verità approvate in tutta la Chiefa , e 
,, favorifca errori manifefti: e Tufo, o abufo con- 
,, tinuo , che della Bolla ne fanno certuni , pofsono 
„ confermarli nei vani loro timori ; poiché odo- 
,, no da loro tutto giorno dirli , e ridirti , che la 
„ Bolla abbia canonizzate le dottrine Molinia- 
„ ne , e le maffime della Morale rilafsata e con- 
9, dannate le dottrine di Sant’ Agoftino, e di San 
„ Tommafo dai Concili, dai Pontefici, e datut- 
,, to il Mondo Cattolico venerate . u E per tal 
guifa accennato qualche altro calo potabile , ag- 
giungo le diverfe condizioni di perfone femplici , 
idiote , ignoranti , Contadini , Artigiani , Solda- 
ti , Donniciuole ec. Dopo di che ripiglio : ma 
fi dirà mai , che tali ermi non poffano effere , ri- 
/petto almeno' di molti , in qualche modo innocen- 
ti y e fcufabili ? Si pretenderà , che la loro ignoran- 
za non pojfa effere invincibile ec. ? 

In tutto quello difcorfo cofa v’ è , che pofsa 

dagli 
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dagli Avverfarj giuftamente riprenderti ? Non è 
egli vero , che li può dare , che il principio mo- 
vente all’ oppofizione , non fia già il rifiuto di Jog - 
gettarfi alla Cbiefa y 0 ai loro Superiori legittimi , 
ovvero uno fpirtto di arroganza y e di orgoglio ec. y 
ma qualche altro principio per le circo/ianze y che /’ 
accompagnano y 0 innocente y 0 almeno fcitfabile da 
grave peccato ? Non è quella una confeguenza ne- 
celsaria legittimamente dedotta dalla dottrina (labi- 
lità nell’ Enciclica del Sommo Pontefice Benedet- 
to? Imperciocché i le dar non fi potefse il cafo, 
in cui 1’ oppofizione non provenga da un princi- 
pio innocente , o feufabile , a che fervirebbe la 
diftinzionè fatta da lui , e creduta necefsaria da 
farfi di quei fatti , il cui reato nella fola elter- 
na azione confille , e di quegli altri , quorum rea - 
tu$ ab interna x etiam animi di fpo fittone plurimum 
. pendet ? Ma fe il calo dee ammetterfi fuor di 
ogni dubbio poilibile, perchè nella quellione pre- 
fente non fi ammetterà in coloro , di cui porto 
gli efempj • Qui non fi tratta d’ignoraza di leg- 
ge , o di .diritto : ma unicamente di materie di 
. fatto : e in materie di fatto ognun fa , che i 
1 Teologi ammettono poffibile 1’ ignoranza , che 
feufi : ficcome può efsere invincibile l’ ignoranza , 
di un figlio , il quale giudichi , non già di non 
efsere aleutamente tenuto ad ubbidire al ' prò-; 
prio genitore , ma folamente di non efsere tenu- 
to in quello o in quel cafo , in cui fi perfuada 
o di non poter efeguire il comando , o di aggra- 
vare la fua cofcienza efeguendolo* Contuttociò è 
manifello dal mio medefimo tetto , che io non 
ammetto la poffibilità di quella ttefsa ignoranza 
di fatto , che fia invincibile y in tutti gli Oppo- 
nenti , ma la rellringo ai men periti , e verfati 
nelle materie , alle perfone f empiici y idiote ec* , 
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che poflono eflere prevenute , e forptfefe dalP au- 
torità , dai difcorfi , e dalle apparenti ragioni degli 
altri . 

Oltre quefte obbiezioni , che fi giudicano le 
principali , due altre fé ne aggiungono riputate 
di minor conto , che io non voglio trafandare 
del tutto. La prima fi. è, che io faccia dipendere 
la forza della Bolla dall ’ approvazione della Chiefa 
univerfale , e non riconofca l 1 infallibilità Pontifi- 
cia • 

Rifpondo in primo luogo di avere io efatta* 
mente (eguite le orme del Sommo Pontefice Be- 
nedetto * ed eflermi uniformato alle efpreffioni 
della fila Venerabile Enciclica . Egli parlando del- 
la Bolla U iti geni tu s ^ cosi fi contenne: Tanta ejì 
profeSlo in Ecclefia Dei Authoritas ApoJìoHc# Con - 
Jìitutionis y qua incipit Unigenitus, eademque fibi 
tam finceram venerati onem , obfequium , & obedien - 
tiam ubique vindicat , ut nerno fideli um poffit abfque 
f aiuti s aterna dif cri mine a debita erga ipfam fubje* 
Pitone fe fe fubducere , aut eidem ulto modo refraga • 
gari . E così mi fon contenuto * pur io . Laonde 
ficcome non fi vorrà mai dire da alcuno , che 
abbia il Sommo Pontefice fatta perciò dipendere 
la forza della Bolla dalla accettazione della Chiefa 
o negata la infallibilità Pontificia ; così parmi 
che altrettanto non debba dirfi di me medefimo . 
Inoltre fe confutando i Refrattari di Francia , in- 
fitto alle volte fui la accettazione della Chiefa y 
ognun vede , che così parlare io dovea per me- 
glio convincerli giufta i loro principi * o preven- 
zioni comuni in quel Reame . Finalmente mi fi 
permetta di efporre fotto gli occhi di tutti due 
tetti della quarta mia lettera tra gli altri , che 
ora non mi fovvengono alla memoria , dai quali 
fi potrà riconolcere, fe abbia fondamento l’accu- 
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fa. S’incontra il primo al Num. 5. colle feguen- 
ti parole : Tutte fuor di ogni dubbio le Bolle , 0 
Decreti , che fi promulgano dal Vaticano a vantag - 
gio de ’ fedeli , meritano un alta ftncera venerazione 5 
e rifpetto > e a tutte deve prejiar foggezione , e «6- 
bidienza chiunque ha premura di Jìare unito con 
quella Cattedra , /« cojlituita da Criflo per 

Mae/Ira di verità . L’ altro poi comparile nel 
Num . io. ove dopo di avere accennate le efpli- 
cazioni e interpretazioni fatte della Bolla dalle 
Aflfemblee Generali del Clero Gallicano , e da al- 
tri Velcovi, e Teologi , foggiungo : Ma oltre che 
non convengono tra loro nel fijfare il vero fenfo di 
varie propofizioni , e quello , che taluno ha creduto 
un fenfo malfano , 0 erroneo , è flato riputato da aU 
tri ortodojjo , e cattolico ; la loro dichiarazione , 0 
interpretazione non è di tale , e tanta autorità , che 
fla capace di flabilire pienamente , e fermamente la 
credenza di . ogni fedele : ficcome ( N. B» ) farebbe 
quella , che ufcijje dalla Cattedra di San Pietro 9 
Maeflra di quanto dobbiamo credere . Se chi così 
favella , polla dirli , che abbia fatta dipendere la 
forza della Bolla dalla approvazione della Chiefa 
Univerfale , e negata la infallibilità Ponti fizia , io 
ne rimetto il giudizio alle eque , e faggie per- 
iòne . 

Nell’ altra accufa poi , che è 1 ’ ultima della 
Nota inviatami, fi dice, che io injìnuo quafi dub» 
biofa r accettazione della Chiefa riguardo la Bolla 
Unigenitus . Donde quella accufa ricavili, non fa- 
preì indovinarlo. Ma qualunque fia il luogo, che 
poffa mai dare motivo di appormela ; ballar do- 
vrebbe a ciafcuno per afficurarfi de’ veraci miei 
fentimenti , e per mia pieniflìma giuftificazione 9 
il tefto della Lettera 2. Num • 8. ove mi elprimo 
con tal chiarezza fu quello punto , che non la- 
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fcia luogo a verun dubbio della mia mente.* An- 
che più , ivi dico comentando le parole della 
Enciclica , /e /e ( alla Bolla ) ogni foggezio- 
ne- t t ri/petto , con/iderando la grande autorità j che 
già gode in tutta la Chiefa di Dio : attefochè negar 
r.on fi può ( notate ) da veruno , o mettere in dub- 
bio con qualche fida apparenza di ragione un fatto 
TROPPO VISÌBILE agli occhi di tutti , eh' ella 
fia fiata ricevuta con ■ fimmijfione dal Corpo Gerar- 
chico de' Sacri Pajiori , che formano , e rapprefentaho 
principalmente ■ la Chiefa , e GENERALMENTE^ ] 
dal Mondo Cattolico : e chi ha pretefi fino ai noftri 1 
giorni di negare queflo fatto » o cavillare fu tale . ac- 
cettazione , non altro ( far ) dovrebbe per ravvi far- 
lo, che aprire ben gli occhi t e fgombrare d' intorno le 
nebbie di certi pregiudic) , che loro impedifeono di 
vedere una luce troppo chiara , e brillante - E in 
apprefo due volte ripeto lo ftelfo , cioè ■che la 
Chiefa Univerfale accetta la Bolla .... e ch$ efsa 
è una legge gtà accettata da tutta la Repubblica Ec- 
clefialìica . A fronte di tetti fi chiari, e lampanti 
chi può mai accufarmi d' infinuare quafi dubbiofa 

f accettazione della Chiefa ?> • 

Quefte fono le ofservazioni da me Itele a feor- 
fa di penna folle accufe , che vengono appofte 
alle mie lettere, e che notate furono nella vo- 
ftra Io le foggetto , come già ditti, al giudi- 
zio , e correzione fi voftra , che degli altri faggi 
Teologi , cui vi piacefle di comunicarle , e mol- 
to più alla correzione della Santa Romana Chie- 
fa. ■ E mi protetto. '• 1 
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.IN RISPOSTA ALL’ AUTORE 

* • \ • » * • 

D EL l: E. \ ' 

* ... * » • 

SCOPERTE INTERESSANTI . 

* » | 

Ufcite ultimamente alla luce dai 

■ torcbj di Antonio Zatta ». 

• •. . * » \ 

L E riferite finora., fono tutte le difficoltà , che 
vennero oppofte fin da principio alle cinque 
mie lettere pubblicate in difefa della Vene- 
rabile Enciclica diretta all* Alfemblea del Clero di 
Francia dalla Santità di - Papa v . BENEDETTO 
XIV, nè verun’ altra mi è accaduto di udirne , 
o di leggerne, dacché per circa tre anni vanno 
quelle per le mani di tutti flampate , e riftam- 
pate, e tradotte eziandio nella lingua Francefe . 
Ma ecco , quando meno il penfava , ufcire in cam- 
po un novello Avveriamo ad attaccarle fopra due 
punti de’ più rilevanti , che poi ad un folo ridu- 
centi , il quale è (lato da me diifufamente tratta- 
to , e difeuffo nella quarta Lettera , e per comun 
(entimento delle faggie perlone , ridotto all’ ulti- 
ma evidenza. Nella Raccolta di Gino Bottagrifi y 
o fia di Antonio Zatta nel Tomo XVI. venuto 
in quelli giorni alla luce , un Opufcolo s'incontra 
alla pag. 225 &c. intitolato, Scoperte intereffanti 
circa il vero fpirito della Fazione , che tanto perfe- 
guita i Gefuiti &c. il quale facevafi prima girare 
'MS. e in Roma, e in altri luoghi. L’Autore , 
che fi fa troppo chiaramente conofcere per un 
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Religiolo della Compagnia , prende in e(To a mo- 

ftrare, che gli Avverfarj dei Gefoiti, e fpecial- 
mente coloro, che fcrivono fugli affari predenti , 
fi ano Eretici Gianfenifli , e meno anche onorati de- 
gli altri Eretici , gente di perduta cofcienza , privi 
di timor di Dio , rei di * gravi {fimi delitti &c, E 
quindi dopo altre falfe imputazioni , che fiano im- 
pegnati a d ({fondere gli errori di QueJ nello , a [ere- 
ditare la Bolla , a difettare la Chiefa Romana , 
foggiugae : „ Pure v’ è ancora di più . Quefti Si- 
„ gnori hanno finalmente cominciato a parlar 
„ chiaro fopra la Bolla . In uno di quefti libri 
,, ella fi trova efprefj amente qualificata col nome 
„ di Cabali fica (a ). In un altro il P* Patuzzi fi 
„ mette di propofito a provare, che ella non fia 
,, Regola di fede: che impegno ! E perchè nel 
„ Concilio Romano tenutoli fotto Benedetto XIII* 
„ ella è chiamata in termini formali — Regola di 
,, nojlra fede - - egli con ciò viene a togliere Tau- 
,, torità a tutti i Sacrofanti Concili della Chiefa , 
,, o almeno a fomminiftrare armi agli Eretici per 
„ poterli difendere da qualunque Canone del Con- 
,, cilio Niceno , del Calcedonenfe , dell’ Effefino , 
„ o qualfifia altro, che voleffe allegarli controdi 
,, loro : poiché ancor effi potranno dire allo ftef- 
, fo modo , che il Canone non è del Concilio , 
„ ma vi è flato fuppoflo per frode altrui „ . É 

così 


(a) A me non è accaduto di leggere in alcuno 
di quefi libri , che la Bolla Unigenitus fa 
efpreffamente qualificata per Cabaliftica . £’ 
Autore l* a ff eri f ce , ma fenza portar ventn 
teflo : e però .fi può credere , che fia una del- 
le tante impofiure , di cui ò pieno l 5 Optt- 
fcolo . 
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così profeguifce a parlare in difefa della claufoU 
da me provata fuppolta ed intrida nella Lettera 
quarta • • 

• Sicché tutta la fua accufa controdi me, e con- 
tro la mia 4 Lettera fi riduce a due capi ; l’uno, 
che riguarda il diritto , cioè, per avere io pro- 
vato, che la Bolla Unigenitus non poffa dirli Re - 
gola di jede> l’altro il fatto , cioè, le la claufola, 
che comparifce nel Decreto del Concilio Roma- 
no , quamque nojirde uti ejufdem fi dei regulam agno - 
fcimus , vi lia Hata inferita per altrui frode. Quan- 
to dunque appartiene al primo Capo, 1’ Autore 
delle /coperte altro 4 non fa , che darmi 1’ accufa , 
e rimproverarmi per avere provato, che la Bolla 
Unigenitus , comecché degna di tutta la venera- 
zione, rifpetto, ed ubbidienza, non poffa chia- 
marfi Regola di Fede . Ma non volea 1 ’ equità , 
che prima di farmi quello rimprovero, difaminaf- 
le, e ponderalTe con attenzione, e diligenza le 
mie prove, e moftraflè al pubblico, che non era- 
no lode, e concludenti? Imperocché, qualora gli 
argomenti da me recati , provino quella verità , 
chi può mai . darmi a colpa l’averla io foilenuta? 
anzi chi non dee più tolto afcrivermelo a lode? 
Ora a reftar perfuafi che gli argomenti addotti 
da me validamente la provino, non dovrebbe ba- 
llare anche quella fola ritìellìone , che egli non 
ha neppure il coraggio di attaccarli? 

Ma qual bifogno v’era , dirà il noftro Auto- 
re , di prenderfi quello impegno di provare , che 
alla Bolla Unigenitus non convenga il titolo di 
Regola di fede ? Qual bifogno ! Non era forfè bi- 
logno d’ illuminare la gente lopra il carattere di 
una Bolla, della quale tanto abufo ne han fatto, 
e continuamente ne fanno i Molinilti per pro- 
muovere le loro opinioni, c deprimere le fode , 
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e fané dottrine delle fcuoie di Sant* Agoftino, e 
di Sao Tommafo? Non era forfè bifogno , o al-, 
meno una convenienza affai grande , di giuftifi-. 
care i motivi.* che hanno avuti , il Re. di Fran- 
cia, e i fuoi Parlamenti, di vietare rigorofamen- 
te che fi defse alla Bolla la qualificazione di 
gel 4 di fede ? Ma fopra. tutto qual bifogno non v’ 
era di difendere ;il Sommo Pontefice Benedetto 
XIV, e i Cardinali . di Propaganda dagli • infulti 
temerari, e maligniceli’ Autore della infame Letr 
tera , che prefo avea a confutare in quella Ope- 
retta J.Quefto infelice, ed ignorante Scrittore avea " 
avuta ;la' grande incredibile .arditezza di cen-. 
furare jl Vicario di Gesù Grido, perchè nella fua 
Enciclica: Alititi all’ Affemblea del Clero Gallica- 
no, avea chiamata la Bolla Unigenitus foltanto 
Co/lituzione APOSTOLICA , fenza darle la pre- 
rogativa di Regola di [ fede ,„ e pretendeva , che 
averte -perciò mancato al fuo dovere con Scanda- 
lo della Chie(a. Non eia dunque bifogno;, che 
lpiegando ip, e difendendo la medefima. Encicli- 
ca , reprimerti l’audacia del maligno Cenfore , e 
dnnofìrafli , che il fapientiffimo Pontefice Bene- 
detto con tutta ragione non le diede quel titolo, 
perchè, realmente non le conveniva 3 Qual moti- 
vo pertanto, può avere • il moderno Autore delle 
/coperte &c. di rimproverarmi , ed attribuirmi a 
delitto , per aver provate nelle mie Lettere , che 
la Bolla &c. non è Regola di fede ì O egli mi 
crede reo , perchè per tale non la riconofca y o 
perchè abbia efprefla e provata la verità , e fo- 
dezza di quello mio fentimento. Se per il primo 
capo , gli è duopo di condannare con me tutta 
la Francia col fuo Re , e Parlamenti , e con tan* 
ti e tanti Vefcovi di quel Reame, ed inoltre la 
maggiore, e miglior parte dei -Teologi cattolici 
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di tutti gti altri Regni : E aggiugnerò eziandio# 
che gli è duopo di condannare con me i Sommi 
Pontefici Romani , che reffero la Chiefa da Cle- 
mente XI. fino ai noftri tempi, e inifpecie BE- 
NEDETTO XIV, il quale non folo non la 
chiamò Regola di fede , ma nemmen la teneva 
per tale, e forte ftupivafi ,-che vi fofle qualche 
Vefcovo, che fifoffe avanzato a darle quefto ti- 
tolo .* poiché fue per appunto fono le parole • da 
me riferite nella quatta Lettera al num. 5. Se 
poi mi giudica reo per avere efpreffa , e provata 
la «verità di quello mio, e comun fentimento ; 
inoltri prima , che non poffa uno fcrittore mette- 
re in pubblico la verità nemmeno 1 per giuftifica- 
re e difendere un fòvrano Pontefice della Chiefa 
dall" altrui infolenza , ed allora confefserò inge- 
nuamente la mia reità. * 

Ma feguiamo ad udire il noftro Autore delle 
/coperte , che ritorna nella pagina feguente ad in- 
fultarmi fu quello fteffo punto: e dimanda di bel 
nuovo da me, che gli dica y perchè mai mi pren- 
da tanta premura , che la Bolla Unigenitus non fia 
riputata Regola di fede ? Perchè mai tanto impe- 
gno di di [ingannar e il pubblico fu quejìo punto ? Il 
perchè abbia ciò fatto, già Vho detto, e fpiegato 
chiaramente, ed è evidentillìmo a chiunque tra- 
fcoira colf occhio le mie cinque Lettere full’ Enci- 
clica , cofichè non potea non vederlo egli fteflo 
con ogni chiarezza . Ma egli ha diffiraulato , e 
finto di non vederlo per potermi accufare , fe 
non per un’ Eretico Gianfenifla , almeno per fau« 
tore de Gianfenifli . Onde ripiglia immediatamen- 
te : Eh y c intendiamo : quefla benedetta Bolla fi 
•vorrebbe a poco a poco ridurre ad un mero giudizio 
di dificiplina , e però riformabile . E quefla appunto 
è la gran pret enfiane de ’ Gianfenifli «... Il Gian fie- 
ni fino 
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nifmo ha fatti in (juefli ultimi tempi dt gréti pr&* 
grejfi . E quando uno fcrittore Cattolico arriva a di - 
cbiatatfi TANTO SFACCIATAMENTE contro 
la Bolla , fi può temere» di tutto • Che dirò io ,< a 
che replicherò mai ad una fi evidente impoftura* 
che mi viene dal nuovo, Autore 2 ingiuftamente 
addogata ? Io mi fon dichiarato , e dichiarato sfac- 
ciatamente contro la Bolla \ Io che in tutte le cin- 
que Lettere ne foftengo P autorità , T ofsequio , e 
r obbedienza, che Te le deve ! io ,*che ne ho 
lem p re parlato con titoli di rilpetto , e di ve- 
nerazione ! io che ho dimottrati difubbidienti , 
contumaci , e refrattari coloro , . che » ricusano 
di accettarla ! io , torno a dire, mi fon dichia- 
rato sfacciatamente contro la * Bolla -? Altro non 
farò, (e non rimettere al Pubblico il giudizio 
dì una sì ingiuriofa , e patente impottura , la 
quale mi cagionerebbe ammirazione , fe non 
avelli già afluefatte T orecchie afentirne tante, e 
tant’ altre, chefpargono di continuo i nemici del- 
la verità al tempo fletto , che accufano di quefto; 
delitto i pretefi loro Avverfarj , e di cui ne d& 
un faggio lo fletto Autore dello Scritto colle pa* 
role, chefubito aggiugne, cioè, che non pare giu*2 
dizio temerario , che alcuni almeno di quejti f azio- 
nar j fumo marci Gianfenifli , e fi fiano moffi a fa- 
re ai G “fui ti la guerra per puro fpirito di Gianfe -*■ 
nifmo ; che non può dubitarfi , che non fiano gente 
di perduta cofcienza , e affatto privi di timor di Diol 
che operano con arti le piu indegne contro ogni leg- >. 
ge di gì uffizi a , e carità crifliana : che fi accoflana 
con : un cuore pieno di aflio , e di veleno a maneg • \ 
giare le carni dell' Agnello immacolato , e limili al- 
tre . enormi imputazioni , che non altro merita* • 
no fe non la compaffione , e le lagrime per * chi 
«ì francamente le avanza fenza altro fondamento 
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fuorché vano, e chimerico fabbricato unicamente- 
dall’alterata (ua fantafia , e dalla paffione di fcre- 
ditare que’ buoni Cattolici , che non fono del luo 
partito, e che pongono in luce quelle verità , 
che a lui, ed a’ Socj difpiacciono, perchè hanno 
piu riguardo al loro proprio, che al pubblico be- 
ne . Onde tuttociò laiciando da parte , vengo al 
fecondo capo dell’ accufa , che rifguarda il fatto , 
vale a dire P alterazione feguita del Concilio Ro- 
mano celebrato dal Santo Pontefice BENEDET-’ 
TO XIII. Panno 1725. ; 

Quello fatto è flato provato da me nella 4 Let- 
tera con sì forti , e decifivi argomenti , che han- 
no perfuafo e convinto tutte le perfone indifferen- 
ti , e faggie della fua verità . Non pago del te- 
ftimonio di varj fcrittori di quel tempo , che P 
aveano già colle ftampe pubblicato come indù-' 
bitato, e ficuro , P ho- provato con quattro doct*- 
menti irrefragabili, che fi poffono ivi leggere dal 
N. 20. fino alla fine del paragrafo, ognun de* 
quali con tale evidenza dimoflra P alterazione fe- 
guita nella ftampa del Decreto del Concilio , che 
converrebbe trarfi di capo gli occhi per non ve- 
derla. Io fin d* allora fapeva e PAutore, ei Pro- 
motori dell’ iniqua frode, e la ftanza medefima, 
ove fu tramata, e la qualità (almeno in parte) 
delle perlòne , che vi concorfero ; ma giudicai 
per il meglio di diflìmulare tuttociò , e paflarlo 
lotto filenzio . Ma quello* contegno non credette 
di dover ufare PAutore fopravvenuto dapoi del- 
la famofa Appendice alle Riflejfioni del Tortoghefe 
&c. , e manifeftò liberamente tutto l’intrigo, fpe- 
cificando i nomi e dell’ impoftore corrotto, e di 
alcuni , che ne furono l’anima, e cofpirarono nell’ 
efeguir una delle più folenni , e sfacciate impo- 
flure, che giammai fianfi udite, e meritevole de’ 

Q più 


I 


24 2 

più Teveri caftighi. SI le mie Lettere , che P 
pendice fona fiate da gran tempo divulgate in Ro- 
ma , e per tutta l’ Italia, e fuori ancor delimita* 
lia , fenza che abbia avuto alcuno il coraggio di 
porre in dubbio un fatto di tanta importanza » 
che intereflava il decoro di piu perfone , anzi del- 
la Compagnia, nè replicata (per quanto almeno 
ho potuto fapere ) in contrario una fola parola : 
E que* medefimi , che doveano avere più impe- 
gno per la loro difefa, credettero più faggio par t 
tito il diffimulare , e tacere , anziché obbligare 
altrui colle repliche a parlarne di bel nuovo , ed 
efporle in più luminofo prolpetto nel teatro del 
Pubblico, con loro maggior obbrobrio > e ver- 
gogna, • . . . mm \ . 

Ma quefta prudenza, o politica non ha avuta 
il moderno nofiro fcrittore delie /coperte intere fa 
fanti , che fi è meflo all’imprefa di olcurare que- 
fio fatto, e renderlo, (e mai foffe poffibile, per- 
lo;meno incerto e dubbiofo ; ficchè mi obliga a 
ritoccar quello punto, a confermarlo maggiormen-» 
te , e produrre nuovi documenti , che lo riducano 
a quella ultima evidenza, a cui poflono giugnere 
i fatti umani . L’ Autore dell’ Opufcolo mette in 
in villa alcune fue congetture le più frivole , e 
vane, e procura fpeziaìmente nella Nota di faz 
comparire un fatto totalmente diverfo da quello, 
che è, confondendolo con altro autentico, e cer- 
to , fenza punto badare ai documenti da me re- 
cati , dai quali apparile la verità dell' uno , e 
dell’ altro. Rilegga dunque egli, e rileggano tut- 
ti que’ documenti , e fpeziaìmente il quarto , e ve- 
dranno , che la difficoltà propolla nel facro Con- 
cilio riguardo il decreto fulla Bolla Unigenitus y 
fu fidamente circa il termine excipiatur , che fu 
levato, e circa il debita 9 che fu ritenuto coll’ 




243 

aggiunta di omnimoda : e di quella claufola , quam~ 
fue noftrx uti ejufdem &c. cioè fe doveffe la Co- 
ftituzione' chiamarti Regola di fede , non ne fu 
fatta neppur parola in quel Venerabile Confeffo, 
non che rijolto , che non fi levaffe y come dice, e 
pretende il noti ro Autore « Tanto confta dal Dia- 
rio , anzi da più Dìarj di quanto pafsò trai Padri 
del Concilio, di cui* ho addotta ditiefamente la 
relazione . E tanto rifulta chiaramente dai tre 
primi documenti , cioè delle tre copie del Decreto, 
come fu Inabilito nel Concilio , mandate in Fran- 
cia , ed in Fiandra dai meditimi Gefuiti di Ro- 
ma, nelle quali non v’ha ombra della claufola 
controverfa . Infatti può mai cadere in pentiero 
di alcuno, che i Gefuiti di Roma inviatfero allo- 
ro Confratelli di Tolofa , di Parigi , di Lovanio il 
tetto del Decreto mutilato , e tronco , lenza quel- 
la claufola di Regola di fede , attribuita nella tiara* 
pa del Concilio alla Bolla Unigenitus ? I Gefuiti, 
dico, che tanto intereffe aveano, e tanto impe- 
gno di rilevarne più , che mai poteifero, P auto- 
rità, per appoggiarvi fopra le proprie dottrine , 
fìccome fecero allora, ed hanno profeguito a fa- 
re vfino al giorno prefente ? Converrebbe ef- 
fere affatto privo di mente , per concepirne il 
minimo fofpetto . Adunque fe così la inviarono 
fenza tal claufola , prima che ti tiampaffe il Con- 
cilio , iiccome appariice dai documenti riportati , 
non è cofa evidente al pari della luce del Sole, 
che eflar non v’ e;a negli atti del Concilio, ma 
che vi fu intrufa dapoi nella ttampa del medefi- 
mo ? Laonde non è le non una foperchieria fo- 
lenne dell’ Autore delle J coperte il voler dar a cre- 
dere, che difcuffa ben la materia (nel facro Con- 
cilio)/# rifolto , che non fi lev affé la formula di 
Regola di Fede + * > 
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Quello anche folo argomento egli è fi '.poderi 
! fo, ed evidente, che baftar dovrebbe a convincer 

re ogni intelletto più . pervicace , e* prevenuto u 
Tuttavia giacché 1’ Autore è fiato 'fi poco faggio 
di ftuzzicarmi , voglio rendere vie più evidente 
l’evidenza medefima, fe mi fia lecito di così par* 
| lare , con altri documenti , che ho ricavato da 

parti autorevoli , e ficure , e che io efporrò y 
fenza trattenermi in rilevarne la forza * baftar 
dovendo la femplice loro propofizione a convin* 
cere ognuno. E fia il . t ?.. r:* 

1. In parecchie librerie di Roma di Cardinali* 

e Prelati , che affi fterono al facro Concilio, fi, tro- 
vano i fogli della minuta del celebre Decreto del 
detto Concilio intorno la Cofiituzione ■: ne’ quali 
di proprio pugno del tale, e tal Cardinale , e Pre- 
lato vi fono le aggiunte fatte , alla minuta dell! 
cmnimoda obedientia , e la caffazione deli’ excipia h 
tur , colla foftituzioné dell’ executione fervetur> fo-» 
pra i quali termini fi aggirò tutta la lite per lo 
oppofizioni fatte al Decreto dal Cardinal Salerno,, 
e non vi fi trova per ombra la formula, uti Re - 
gulam fidei &c. Quelli fogli di minute fono ori- 
ginali, tali quali fi difpenlavano ai Padri del Con- 
cilio innanzi della Seffione, e tali quali; erano 
emendati da loro di proprio pugno dopo le deli* 
berazioni.* e vi fi riconofce il proprio carattere 
del tal Cardinale , o Prelato . Adunque è una fai* 
fità folenniffima il dire, che nel Concilio fo[fe in** 
forta. difficoltà circa la claulola , quam ncjflroe uti 
&c. , è dij cuffia ben la materia , fia fiato ri folto * 
che non fi levaffe j mentre fu d’ effa non ne fu- 
fatta tampoco parola ... ( , 

2 . Vivono ancora dei Cardinali * e Prelati * i 
quali furono prefenti ai Romano Concilio * è con 
feffano nelle famigliar! loro convenzioni , che 
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ài una tal formula non fi parli) giammai nel Coir • 
dito . E fu quedo addurrò qui in ultimo luogo 
due Lettere dì due Perfonaggi rifpettabili , che ho 
ricevute ultimamente . 

- 3. BENEDETTO XIV., che fu membro di 
quel Concilio?, ed uno de’ maggiori fuoi lumi, 
non folo da Prelato, e da Cardinale, ma ezian- 
dio da Sommo Pontefice , più di venti volte ha 
attedata la verità medefima dinanzi a più Prelati 
viventi ancora, e dinanzi allo deffo P. Lombar- 
do della Compagnia. La diffe ancora più volte al 
Conte di Stainvil Ambafciatore di Francia, ed 
oggidì Duca diChoevil, che lo racconta a tutti. 

4. Si trovano pur anche in alcune delle Biblio- 
teche di Roma le prime (lampe del Concilio Ro- 
mano, in cui fu notata nel margine la falfifica- 
zione del Decreto per F aggiunta inferitavi di 
quelle parole , quamque noftrx uti ejusdem fìdei re* 
gulam agnofcimus , affinché ne’ tempi avvenire 
non fi avelie a dubitare^ della frode. 

. 5. Di quella falfificazióne del Decreto altresì 
ne han parlato, e ne parlano fenza riguardo, o 
sniderò Perfonaggi eminenti , e cofpicui di Roma, 
come di una colà certiffima, e indubitabile. Ed 
io fo dalla bocca di un degno Religiofo il P. Leo- 
poldo Soldini dell’Ordine di San Domenico , par- 
tito già per le Miffioni della Mefopotamia, che 
ritrovandoli egli un giorno nel Palazzo Pontificio 
col P. Maeftro Giufeppe Agodino Orfi , allora 
Maedro del Sacro Palazzo e pofcia Cardinale di 
Santa Chiefa , quelli additandogli il Noviziato di 
S. Andre a dei PP. della Compagnia di Gesù, là 9 
dilfegli , è fiata comm e fj a una delle maggiori ini- 
quità , cioè di corrompere il Decreto del Concilio Ro- 
mano riguardo alla Bolla Unigenitus . 

6, Dopo il Concilio Romano , e dopo la in* 
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trufione già fatta rieila ftampa di e(fo di quella 
particella di propofizione , quamque noftruè uti ejuf- 
dem &c. fu i romori , che inforfero in varie par- 
ti di una fi enorme alterazione , e fili rapporta, 
che ne facevano in Roma i zelanti della verità , 
e dell 1 onore della Santa Sede , fi tentò dai Pro- 
motori della frode di efeguire una novella fover- 
chieria, cioè d’indurre col mezzo di Miniftrì cor- 
rotti BENEDETTO XIII. a fpedire un Breve , 
che fmentifle tali voci, e fe ne ftefe anche una 
minuta , nella quale mettevafi in bocca' del Papa 
le feguenti parole : quam Conjlitutionem ( Unige- 
nitus) Nos in nojìro Romano Concilio ufque ad FI • 

DEI REGULAJM proveximus. Maprefentata que- 
fta minuta del Breve fotto gli occhi di BENE- 
DETTO XIII. ei la rigettò, e ricusò di appro- 
varla, e di fottofcriverla , ficchè rimafe vuota di 
effètto, fenza poter effere nè Ipedita , nè pubbli* 
cata.. Quefto fatto è innegabile : poiché V Origi* 
naie di detta minuta fi trova in Roma nelle ma^ 
ni di un rilpettabiliffimo Periònaggio con una 
nota al margine di propria mano del vecchio 
Monfignor Marefofchi (poi Cardinale) , che avvi- 
fa così : non fuit pnblicata , nec ex p edita hae minu- 
ta Brevis : ed una copia efatta, ed autentica fi 
trova nelle mani di un liluftre Prelato, che non 
ha avuta difficoltà di moftrarla* • 

7. Nel celebre affare della riconciliazione del 
Cardinal di Noailles colla Sede Apoffolica , vedu- 
te tutte le Lettere , e monumenti , che riguarda- ' 
no una tal caufa , e che fono anche per la mag- 
gior parte ftampati in una Relazione ; nelle di- 
verfe condizioni, che fi efigevano e in Roma, e 
in Francia per un piano di ritrattazione , che 
doveffe egli pubblicare, nón fi trattò, non fi par- 
lò, non fi pensò mai di chiedere da lui, cheac- 
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eettaffe la Coftituzion c , uti Regulam fidei , ma 
folo che la ricevette debita veneratione , & obfe - 
quio , piena & omnimoda obedientia , ficcome era 
flato deliberato, e approvato nel Concilio, e ne- 
gli atti autentici incorrotti del medefimo , quan- 
tunque fotfe prefente agli occhi di Roma , e di 
Francia Tedizione ftampata del Concilio, che por- 
tava quella claufula . Nè il Cardinal di Noailles 
accettò di fatto la Coflituzione , uti Regulam fi- 
dei , ficcome può vederli in tutti gli atti pubbli- 
ci, che fece per riconciliarli colla Santa Sede: e 
il Papa ne fu cosi contento di lui , ed efirtono 
ancora e la fua Allocuzione , con cui ne diede par- 
te al facro Collegio in un Concifloro, e i luoi 
Brevi pieni di benevolenza , ed amore pel ritor- 
ìio di quel Cardinale ai retti fentimenti * 

8. Parimente da tanti , e tanti Prelati , ed Ec- 
clefiaftici, che appellato aveano dalla Bolla Uni - 
genitus , quando ritornati in loro fletti vollero ri- 
conciliarfi colla Sede Aportolica , non fi richiefe 
giammai da alcuno di loro , che accettarti la Co- 
ilituzione qual Regola di Fede , tuttoché forte già 
da gran tempo tenuto il Concilio Romano , e 
comparirti nella flampa codetta formula > ma fo- 
lo , che 1- accettaflero , come un giudizio della 
Santa Sede , ricevuto da tutta la Chiefa : ficcome 
può vederli nell’Autore del Supplimento delle No* 
velie Eccleftajlicbe Antagonifta dell’ Autore delle 
Gazzette Ecclefiaftiche , e minuto relatore di tut- 
te le ritrattazioni , che davano fuori quei , che 
erano flati Opponenti alla Bolla* 

* 9. A quelli fi aggiungano tutti quei Teologi fi 
della Sorbona , che delle altre Univerfità di Teo- 
logia del Regno di Francia, i quali nel ritorno 
dall’ Appello alla accettazione della Bolla , non 
ricevettero giammai , nè furono obbligati a riceve* 
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re la Coftituzidne , uti regnlam fide} ; tna Templi»- 
cernente qual giudizio della Chiefa : ficcome con- 
ila dai loro atti pubblici inferiti ne’ regiftri delle 
medefime Università , dopo Tanno 1726. col con- 
fenfo dei Vefcovi, 'e di Roma, che -non richie- 
fero di vantaggio. • • - ’u -• » i.t 

, io. Ma. perchè mai e Roma, e i Vefcovi ao* 
cettanti rimafero di quella fqla accettazione pa- 
ghi e contenti, mentre nella /lampa del Conci- 
lio Romano appariva chiara , e lampante la for- 
mula , in cui la Bolla Unigenitus era chiamata 
Regula fideiì Non altro motivo fe ne può affe- 
gnare , nè fe ne alfegnerà giammai , che fi a fodo* 
è fondato , fe non che era già*a tutti notorio * 
che* la detta formula non era fiata n'è propojìa , 
deliberata , e molto meno approvata dal Sacro Con- 
* cilio , ma* inferita nel Decreto con una infigne fur- 
beria di chi le falfificò , ficcome fcrive un’ Autor 
Francefe. Di fatto ne 1 Codici Mf. di vaneBiblio 
teche di Roma efiftono i voti fatti da’ Cardinali 
futi 1 affare dell’ Eminentiffimo diNoailes, ne’qua- 
li fi confeffa al Papa la nota falfificazione del Ro* 
mano Concilio : e perciò fe gli rapprefenta non 
doverli far menzione della detta formula , non 
ofiante i tentativi , e maneggi di alcuni, perchè 
il fatto era troppo vero. 

A quelli documenti , che da qualche tempo te- 
neva prelfo di me per farne quell’ *ufo, che foffe 1 
necelfario, od opportuno, ne aggiugnerò un al- 
tro recentemente ricavato , il quale non può ef- 
fere più autorevole, sì per la qualità del fogget- 
to, che è uno de’ più illuftri Vefcovi della noftra 
Italia , sì per le circoftanze, che in elfo concor-v 
rono , di effere fiato prelente al Romano Conci- 
lio , aver avuto nel medefimo T alto onore di 
effere flato prefcelto Teologo di Sua Santità BE- 
NE- 
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NEDETTO XIII. Quefti è Monfignor Giufep ■«. 
pe Luigi d’ dndujar ..digniffimo Yeicovo di Tor- 
tona , il quale ; ricercato da me con una lettera 
fui punto prefente dell 1 alterazione del Concilio 
Romano , ebb^ la benignità di darmi la grazio- 
fiffima rifpofta in data dei 12. Aprile ^di queft’ 
anno 17Ó1. nella quale, .dopo di avere ufate con 
me efpreffioni cortefiffime , di. cui certamente non 
fon. meritevole , fa il feguente atteftato, che per 
quanto foffe flato attentijfifno , quando fi leggeva nel 
Concilio il controverfo Decreto , non avea udita la 
qualificazione pretefa di Regola di Fede. Che quan- 
to poi al come fia feguita quefla addizione ( del che 
ne avea io fatta fpeciale richieda ) nulla pote- 
va avanzarmi di certose ficuro , fe non le voci , 
che. allora fi fparfero : poiché Monfignor di Damafco , 
poi Cardinal Fini y col fuo partito Gefuitico fi guai * 
dava da lui più , che da ogni altro . Laonde fopra 
quello , che fa con totale certezza , e non per 1’ 
altrui relazione , ma per fua propria notizia , mi 
rimette alla copia, che mi acclude, di un foglio 
fcritto in rifpofta ad un Signore di Roma , che 
nell 1 , anno feorfo lo interrogò fu quefto medefimo 
propofito, e ad un altro, che pur mi. acclude, e 
‘ che allora .( cioè pochi giorni dopo la ftampa del 
Concilio ) fu divulgato in Roma . Ed ecco quan- 
to attefta egli fteffo nel foglio, fuo. . 

. ,, Sulla , iftanza , che. mi vien fatta , fe fia , o 
. )) no, fiata intrufa nel Concilio Romano Tit. 1. 
„ Cap. 2. la claufula quamque nofira ufi ejufdem 
„ fidei regulam agnofeimus , colla quale qualifica- 
„ ta viene la Bolla Unigenitus , ingenuamente re- 
„ plicherò a V. S. quanto più volte ho detto a 
,, tanti altri : che quantunque , io più di* molti al- 

„ tri avelli il comodo di udire la lezione de’ De- 

• * 4 • « - • / 

„ creta > tanto nelle Congregazioni Prefinodati , 

„ quan« 
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„ quanto nelle Se (fumi , ed a vedi un 9 Impegno 
„ maggiore di tutti di ftare attento alla lezione 
„ di quel Decreto , non ho udito a leggere in 
,, veruna delle dette occafioni la fopraddetta clau- 
„ fula fidei regulam . - 

- ,, Avea io la comodità di udire attentamene 
33 te la lezione dei Decreti più di molti altri : 
33 perchè in vece di ftare nel banco alquanto lonta* 
33 no de’ Teologi , fra i quali fenza alcun mio 
,3 merito la S. M. di NBenedetto XIII* mi avea 
33 aferitto 3 reftando vuoto il luogo di Monfi- 
33 gnor Arcivefcovo di Damafco , poi Cardinal 
33 Fini 3 il quale come primo Segretario del Con* 
33 cilio dal pulpito leggeva i Decreti ; io mi met» 
33 teva in quel luogo 'a* fianchi di Monfignor 
33 Althann fecondo Segretario 3 fito viciniamo 
33 al pulpito 3 ove il leggevano i Decreti 3 come 
33 vedere fi può nella immagine ftampata di quel 
3i Concilio , colla comodità del tavolino ; onde 
. * tanto il detto Monfignor Althann 3 quanto io 3 
33 andavamo brevemente notando 3 quanto di par* 
33 ticolare fi diceva .* e pure 3 benché in quelle 
3, note vi fiano regiftrati tutti i dibattimenti 9 che 
3, feguirono nel leggere quel Decreto 3 i quali 
33 in parte fono riferiti nel Diario del Signor 
33 Formagliari pag. 84* e 8;. benché fi vcntilaffe 
33 tanto il termine excipiatur > che fu efclufo, ed 
33 il termine debita 3 cne fu confervato coll 1 ag- 
33 giunta dell* omnimoda 3 ed ogni minuta parte 
33 di quel Decreto ; la ciaufula Regala fidei , clau- 
33 fula di tutto altro pelo , e confeguenza , che 
„ quelle inezie, non vi è notata. 

33 Aggiungo, che io era impegnato più ditut~ 
,3 ti a ftare attento alla lettura di quel Decreto 3 
3, perchè io fono flato quello, che ftomacato per 
I, T indegno abufo , che facevano i Molinifti del- 

3, la 
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la Bolla Unigeniti** contro la dottrina di S. 
Agoftino , e di S. Tommafo* e veggendo, che 
„ le Lettere Pafioralis Officii di Clemente XI. 

nulla fervito aveano a reprimere fomiglianti 
„ calunnie , anzi che alcuni di effi erano giunti 
,, a fpacciare V infoffribile paradoffo , che la 
„ faenza media foffe fecondo la dottrina de’ SS. 

Agoftino, e Tommafo ; più volte umilmente 
,, rapprefentato avea al* Santo Padre , che per 
,, tagliare dalla radice quella calunnia era necel- 
„ fario , che i Papi fpiegaflero una volta , che 
la Predeflinazione gratuita , e la Grazia per fe 
„ efficace erano i dogmi dei due SS. Dottori , come 
„ ottenni col Breve Demiffas ec. motivo per cui 
„ il Generale Pipia chiefe poi al Papa la facoltà 
„ di crearmi Maeftro in Provincia, benché fatti 
„ non avelli la metà dei corfi preferita per tal 
9 , grado . E (fendo dunque più di tutti impegna- 
5, to, che i Molinifti non li abufaffero della Bol- 
,, la Unigenitus , più di tutti ftetti attento alla 
,, lettura di quel Deaero; e pure io non ho in- 
tefo giammai , o nella Congregazione Prefinth 
„ dale , o nella Seffume , qualificata la detta Boi- 
9 , la, come Regula fidei . ^ 

* ,, Quello è ciò , che atteftar porto di me me- 
„ defimo : il rimanente non è di mia ifpezio- 

zione : è però mio debito di rinnovare a V. 
„ S. quella obbligati ffima fervitù , colla quale per- 
,, petuamente fono. u 

. f ' : -»'•** ■ 9 » 

* • Di V. S. ec. : • 

: < .• • • • ■ ». 

Tortona 28. Febbraio 1760. 

* # • ' % » . . 

* a • ^ 

■ A quefta) come ho detto, Monfignor di Tor* 
tona un’ altra ne aggiunte fcritta da un Vefcovo , 

che 
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die intervenne al Concilio, quando ricevuta P edi* 
zione ftampata offervò P alterazione del i Decre- 
to , la quale fu impreffa in lingua Francefe , e 
Italiana, e che a lui Hello rimandai, dopo aver* 
ne fatta la Copia , perchè non ne * teneva , che 
un folo Efemplare Eccola . . 


* t <» • _ * '• • 

L £ ;T T ERA 


Di un Ve/covo intervenuto al Concilio Romano cele * 
bruto nel corrente anno Canto dalla Santità di 
N. S . Benedetto XI IL fcritta li 16. Gen- 
naro 1716. alP Eminentiflimo Signor 
Cardinale Paulucci Decano del ■ , 

Sacro Collegio ,. e Segretario 
» ,, d$ » ta to • t » , » 

' ■ / i. 1 . . r < 

• f • r ^ # " * 

,, T) Rendo 1’ ardire d’ importunare V. Eminen-» 
±, za ; per ottenere dalla fomma benignità fua 
,, qualche lume , onde lì polla . dilucidare un 
,, fatto di fomma importanza « . 

„ Terminato, che fu il Sacro Concilio, a cui 
5, per ordine di Sua Santità ebbi la forte d’ inter-* 
,, venire, ritornai alla mia Diocefi col defiderio 
„ di vederne predo pubblicati i Decreti , affine 
„ di ofservarli puntualmente , come norma della 
„ condotta mia, e del mio Clero. . 

,, Paffati alcuni meli, fi è veduto il Concilio 
„ ftampato , ed il mio Agente me ne ha traf- 
„ meflo fubito un’ efemplare . L’ ho letto con 
„ fomma avidità, e riverenza: ma non polso di- 
„ fimulare a V. Eminenza, che fono reftato af- 
„ fai forprefo nell’ incontrare nel Decreto concer- 
,, nente la Bolla Unigenita quelle rilevanti pa- . 
>, role , quam ut ejufdem {idei nojlrre >Regulam 

„ agno* 
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y y lagnofcìmus . Mi ‘ricordo perfettamente di efse- 
„ re (tato attentiamo a tutte le fillabe di quel 
„ Decreto , quando nella Congregazione fu con-s 
,, certato, e diftelo . 4 ' ' * ' „ 

„ Ho prefente all’ animo tuttociò , che fi dif- 
fe , quando per le iftanze , e per le ragioni ad- 
dotte dal Signor Cardinal Salerno fu aggiunta 
la parola omnimoda all’ altra debita obedientta . 
Ma lono ceno , che allora non fi parlò , nè fi 
pensò di attribuire alla luddetta Bolla il titolo 
di Regola di fede . ‘ “ * • ' - * * *• * 

„ Fui del pari attento , quando nella Seflìone 
,, tenuta in San Giovanni Laterano , fecondo il 
„ folito fi lefse il Decreto 9 e non udii la clau- 
yy fula accennata , nè poteva efservi , méntre non 
yy fi dovea promulgare, nelle Sefiioni , fe non 
„ quello , che fi era inabilito nelle Congregazio- 
yy ni y efsendo tale il volere , e il comandamento 
yy di S. Santità. J * >..* • * - » 

Non ardiico di feri vere tutto* quello a W 
y y Eminenza : perchè io abbia ripugnanza a ve- 
yy nerare la detta claufula ogni qual volta . dal 
„ Sacro Concilio fia fiata realmente efprefsa, ed 
yy approvata . Ma quando fofse fiata aggiunta di 
„ capriccio da chi non ha autorità , trattandoli 
„ di un’ efpreffione , che merita di efsere efattif- 
yy fimamente trutinata da’ Teologi , e poi con 
yy matura ponderazione approvata* da’ Vefcovi 9 
yy da’ Cardinali , e dal Sommo Pontefice , mi par- 
y r rebbe necelsario di appurare bene un tale at- 
yy tentato , e fare “quelle giufte dimofirazioni , 
^ che fofsero ftimate opportune , per mantenere 
„ illibata la fede pubblica della Chiefa Romana y 
yy che è Madre, Maefira, ed Efemplare di tutte 
1’ altre . 

„ Confefso ingenuamente , che avrei tenuti 
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„ nafcoftinel più profondo dell 9 animo queftifetv 
„ timenti | fe non avelli avuta notizia: che $ 
„ incominciava a fufsurare in varie parti cirta L’ 
„ intrufione di quella claufula . .. > •* ; v .* H 
»■ „ Ho fcritto a molti amici che dimorano, in 
n Roma» per «(sere informato] con fedeltà , e (fili* 
„ genza (opra quefto rilevantiffimo affare,; non 
, t fidandomi , della mia memoria , che per altro 
„ fu r quefto particolare non ** foggiace . a vacilla-. 
„ mento, o efitazione veruna ; e mi hanno rifpor 
,, fio con perfetta uniformità t 

- „ h Che molti Perfonaggi di conto atteftano , 
„ che nella Congregazione Conciliare nè fi lek 
„ fero , nè fi efaminaffero le parole fuddette , 
fi fvgm ut eju/dem ec., ed aggiungono non ave* 
,, re incontrato veruno , che affermi ,il contrae 
„ rio . • 

„ li. Che lo fteffo fi dice da’ medefimi, quan- 
,, to alla promulgazione del Decreto nella Seffio- 
„ ne, nè fi fa d’ alcun altro, che fi ricordi di 
„ avere intefa quella efpreflione • 

. „ III- Due Perfone* che fogliono avere le no- 
„ tizie più; recondite del . Palazzo > Apoftolico , 
„ mi a(ficurano di aver penetrato, che nella re- 
„ vifione dell’ Originale del Concilio fatta in pre^ 
„ fenza di S. Eminenza, e dei Signori Eroinen- 
„ tiflìmi Cardinali Corradini , e Olivieri, non fu- 
„ rono incontrate , nè lette le fuddette parole . <■ 

- „ Mi perdonerà dunque V. Eminenza , fe 
,, per puro zelo dell’ onore della Santa Sede , io 
>, mi avanzo a fupplicarla con umiliffimo rifpet- 
» to o ad atteftare a tutto il Mondo Cattolico 
„ in autentica, forma , che F accennata impor- 
,, tantifiima claufula .è vero parto del Sacro 
,, Concilio , quando ciò fia indubitato , e che 
„ io, e tanti altri ( il che non pare umanamen- 
te 



„ te poffibile ) fiamo rimafti ingannati > o pure j 
„ quando da alcuno fia data commelfa fraude 9 
„ ad avvertirne la Santità di N. Signore , affin- 
„ che fi faccia rendere conto in faccia di tutta 
n la Chiefa , di quanto fi è fatto contro la (ua 
„ Santa intenzione, e contro la parola datane a 
,, tutto il facro Confeffo più di una volta. 

Mi lufingo, che quell’ offequiofo ricorfonon 
„ farà aferitto a mia temerità , giacché i fublimi 
„• gradi di Decano. dei Sacro Collegio, di Vica- 
„ rio di Roma , e di Segretario di Stato , de’ qua* 
„ li V. .Eminenza foftiene il pefo con tanta ap- 
„ plicazione , ed integrità, la rendono più atta# 
„ e più attenta d’ ognuno a rendere quello itn-* 
„ portante fervigio a S. Chiefa • E mi confermo. 
„ con profondilìima riverenza. “ 

Di V. Eminenza . 

* Umiliflìmo ec. - * * . 

Ora in faccia di tali , e tanti documenti , chi 
mai può darfi fi temerario , ed ardito , che pre- 
fuma di metter in dubbio la verità della altera* 
zione fatta nel Decreto del Concilio Romano ì 
Ognuno di efli qui , e nella 4. lettera addotti , 
confiderai eziandio feparatamente , non bada a 
perfuadere e convincere ogni intelletto dell’ enor- 
me attentato ; ma tutti poi infieme uniti non 
formano una dimoftrazione fi evidente , e incon- 
fradabile, che non può negarfi , fe non da chi 
ha fidato nell’ animo di negare ogni cofa , che 
non vada a fuo genio , e che pronto ugualmente 
farebbe a negar, che fia giorno, quando rifplen- 
de il Sole nel più fereno meriggio , fe quedo 
fatto non fo(fe di fuo piacere ? E pure quedo 
coraggio, queda temerità ha avuta l’ Autore del- 
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k [coperte inter effanti , t ciò che ancora è pèggio , 
e lo rende degno della indignazione di tutti i 
faggi , T ha avuta fenza aver altro da opporre , fe 
non prove fi frivole , che a nuli’ altro fervono , 
fe non fe a far comparire maggiormente la debo- 
lezza ellrema della fua caufa, e la grandezza in* 
credibile del fuo ardimento , e della fua impru- 
denza nell 5 obbligare a ritoccar quello tallo • Già 
il principale fuo argomento, che porta nella No- 
ta , è fiato diffipato all’ aria colle oftervazioni 
fatte di fopra , e con tanti documenti recati , 
che lo convincono di apertiffima falfità . Ma io 
prego il faggio lettore a ben ponderare le fue pa- 
role , e la maniera , con che fi elprime , che to- 
lto; rileverà non averlo lui avanzato , fe non per 
fare iilufione al pubblico, fe foffe poffibile, o al- 
meno agli ignoranti, è incapaci di diftinguere il 
vero dal falfo. £’ noto , dice, a chi ha qualche no- 
tizia dei maneggi fatti f otto Benedetto XIV \ efferfi 
fatte ricerche in quejio affare con fuprema autorità 9 
perchè ( nel* Concilio Romano, ) dicevano non fi 
tra fatta menzione , ( fe da Bolla Unigenitus) fof- 
fe Regola di Fede , o no\ e perchè dubitava fi , che 1 
vi foffero fiate intrufe quelle parole da chi fìefe gli 
atti del Concilio . Veriffimo .• anche fotto Bene- 
detto XIV. furono fatte ricerche intorno quello 
affare: ma da tali ricerche che ne rifultò ? Che 
l’ indegna frode di alterare un Concilio tenuto 
avanti il Capo fupremo della Chiefa , fu mag- 
giormente fcoperta a quei , che non vi furono 
prefenti , e ne dubitavano , non potendo di leg- 
gieri perfuaderfi i che tant’ oltre fi folfe avanzata 
1’ umana temerità : e fu fcoperta ed atteftata e dal- 
lo ileffo Sommo Pontefice Benedetto* XIV. e da 
parecchi altri , che o erano intervenuti al Sacro 
Concilio, o tenevano documenti ficuri della ini- 
qua 



qua alterazione: ficchè non più dubitoffi da ve- 
runo di- loro; che vi f afferò fiate intrufie quelle pa - 
' rote , non da chi fiefe gli atti del ' Concilio , cioè 
quegli atri , che furono realmente dai Padri ’ del 
Concilio deliberati approvati , ma da thi 'mac- 
chinò , deliberò , * ed efeguì 1’ enorme impoftura in 
eccafione* della (lampa o edizione del Concilio 
Ma vi fittati y fcgue il noftro Autore , atti t 

fit ritrovò , che effendofii effv poi ietti 'in pieno Conci- 
lio, infiorta difficoltà' fiu quel TERMINE , e dificuf- 
fa ben la materia , fu poi rifolto *, che non fi leva/- 
fé. Di grazia di quagli^/ egli parla ? Non già 
di quegli , che contengono quanto fu letto , di- 
fcuflo, ed approvato nel Concilio; poiché in effi 
neppur ombra apparifce di ciò ,'che pretende ; , 
feppure gli Autori dell’ enorme attentato giùnti 
non fodero a commetterne un v altro ancora più 
enorme* di corrompere gli atti autentici del Con- 
cilio , o ad infingerne» nuovi . Ma* perchè Yftai 
egli dice , infiorta difficoltà fu quel termine di - 

/cuffia ben la materia fu- rifólto che non fi levafife ? 
Come parla di un termine , fe qui trattafi di una 
elaufula , o formula , che più e più ne contiene ? 
Eh fa ben egli , o dee faperlo , * che ''inforte , è 
vero, nel (acro Concilio difficoltà, ma non fopra 
la claufula quam ut ejufdem ec. di cui fieppur fi 
parlò; ma (opra appunto di un tèrmine, cioè del 
termine debita , e dopo difcuffa la materia fu- ri fol- 
to , che non fit levaffe , ma fi lafciaffe coll’ aggiunta 
di omnimoda • E tanto conila dagli 4 atti del Con- 
cilio , i quali , fe furono da lui veduti , come 
par che pretenda, non pot^, fe non con mala 
fede , confondere una cofa coll’altra * 

** Diamo eziandio , almen di fuga ,* un* occhiata 
ad un’ altro argomento , che è il primo dall’ Au- 
tore propofto . Egli , dice di ,me parlando , con 
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ciò vi erte a togliete ? autorità a tutù i Sacrò fanti 
Condì / della Chiefa , o almeno a fomminijlrare armi 
agli Eretici per poter fi difendere da qualunque Ca- 
none del Concilio Niceno , del Calceàontje , dell' Ef- 
fe fimo , o qualfifia altro *, che voleffe allegar fi contro 
ali loro : poiché ancor ejfi potranno dire al modo fiefi 
fo , che il Canone non i del Concilio \ ma vi è fia- 
to fuppcfio per frode altrui . Che «nife fatile difeor- 
Sol Eh non temete, no, M. R. P. che 'col met- 
tere in chiaro la frodolenta alterazione fatta in 
un Decreto del, Concilio Romano, fi venga a to- 
gliere r autorità di tutti i fanti Cohcil; della 
Chiefa ; Appunto, perchè anche il Concilio Ro- 
mano goda V autorità , che gli è dovuta , in tut- 
ti* Cuoi Canoni , o Decreti , è bene , anzi ne- 
cefsar io , che ha a tutti refa manif erta , e notoria V 
indegna frode comm efsa nell’ alterazione di uno 
di eflì da perfone , le quali con affai più di ra- 
gione^ di quellò fatte voi fteffo contro tanti buoni 
Cattolici , pedono dirli di perduta cof ci etiza « Nem- 
meno potranno gli Eretici perciò difender fi da 
qualunque Canone , che fi alleghi contra di loro ì 
approvato dalla Chiefa, dei Condì j , Niceno , Cai- 
tedonefe \ Effefino ed altri : poiché non hanno fon- 
damento di crederli fuppofli per frode altrui , ficco- 
me 1’ abbiamo fermiflìmo riguardo al detto De- 
creto del Concilio Romano. Giacché però P Au- 
tore , malgrado un difeorfo sì frivolo, e ridicolo , 
mi richiede con aria infunante, cof a direi in que- 
fia rifpofta ? Gli dirò i che dovrebbe egli vergo- 
narfi di farmi una tal dimanda, e di produrre fi 
vane oppofizioni , che più dimoftrano il torto ftwfr 
èyidentiffimo , e la difperazione , in cui fi trova 
di addurne di migliori: poiché non merita di ef- 
fcre neppure riflettuto ciò che poi fari ve d’ avere 
io afferma la frodolenta fiofiit adone fidamente per 

‘aver- 
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ftt) frla' fintiti dire , quafi non aveffi prodotti tan* 
ti documenti che la comprovano : o quanto fng- 
giugne, che fianvi perfont intervenute al Condito , 
è ancor viventi , che affi c urano f che quelle parole yi 
furono pojle con fomma avvedutezza , e dopo maturo 
e lungo efame\ Si , lo potranno ajficurare Culatte 
perfone, fe pur vi. fono } ma , fe non vogliono 
mentire in faccia della verità più lampante* do- 
vranno anche aggiugnere, che il maturo e lungo 
efame fu fatto non già iti S- Giovanni Luterano , 
ma nel Noviziato di S< Andrea y non dai Padri del 
Concilio Romano , mà dai Padri della Compagnia , 
e che quelle parole i quam nojlra uti ejufdem &c. 
vi furono pojle nell’edizione del Concilio non Colo 
con fomma avvedutezza , mà ancora con infigne 
furberia. Queftò è ciò, di cui poflono far ficuro 
testimonio , e nulla più, (e vogliono confettare in- 
genuamente la verità# 

Del retto, quanto à ciò , che T Autore delle 
Scoperte intereffanti diettro altri Soci Cuoi * va si 
francamente fpacciando nel fuo Opufcolo , che co- 
loro, i quali fcrivono contro de’Gefuiti fu gli af- 
fari prefenti* Ciano certamente Ereìici Gianfenijliy 
è gente di cofctenza perduta y rei di gravi (fimi pec- 
cati contro la carità , e la giuftizia & c. io non ta- 
rò , che pregarlo a rifpondermi fchiettamente > e 
nettamente ad una $ o due mie ittanze. E prima 
per quanto fpetta alla Erefia del Gianfenifmo , 
che lóro imputa $ io gli dimando j fe ei li cono- 
fca , e li coriofca piènamente , e a fondo , e co- 
noscendoli, fe abbia in mano una fentenza fatta 
giuridicamente in qualche Tribunale legittimo , 
per la quale vengano dichiarati rei convinti di 
avere fojlenute o tutte le cinque propojizioni di Gian* 
fenioy o almeno qualcheduna di e ffe , Se di fatto 
«gli ha in mano * o può moftrare una tale fen* 
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tenza , di grazia da produca al pubblico, che glie- 
ne fo la disfida .* ed alloraed io ,» e tutti gli al- 
tri buoni Catrolici li riconofceremo , e li chiame- 
remo con lui Gianfenifli * Se poi non ha quella 
Sentenza da produrre, qai dica un poco egli, che 
tanto declama contro' i prete fi Avverfarj -, che of- 
fendano là carità e la £iujljzia , con quale carità , 
•c giuftizta , con quale cofcienza li tratta egli fpac- 
cia nel pubblico col titolo odiofo , e obbrobriofo 
di Eretici Gianfenijliì Sa pur egli , che Papa In- 
nocenzo XII. con un fuo Breve ha fatto un ri- 
gorofo divieto di chiamare chi fi fia l Gìanfenifla y 
le prima non fia fiato convinto in un legittimo 
Tribunale ài aver fojlenuta o una y o tutte cinque 
le proporzioni di Gianfenio . E fe lo fa , giacché 
non può ignorarlo, effendo flato quefio decreto 
tante e tante volte obbiettato ad altri Spcj come 
mai ha il coraggio di non ubbidirvi, e al tempo 
ffeffo rimproverare i loro Avverfarj di. non ave- 
re rifpetto r come egli penfa, per la Bolla 
geni t us ? Forfè che tutta Tautorità de’ Decreti Pon- 
tifici fi reftringe in quefia fola Bolla, o a quella 
fola Bolla v’ha precifo debito di predare ubbidien- 
za? Per altro li foggiungo che tanto è fallò, che 
fiano Gian/enijìi coloro, che così chiama, e pre- 
tende cpn inaudita franchezza, che poffo adirgli, 
che uno di loro, il quale forfè ha più fcritto de- * 
gli altri fu quelli affari , mi ha arteftato inge- 
nuamente, che nemmeno» fapeva cofa fojjera y o in 
che confijìeffero le proporzioni di Gianfenio . 

Quanto poi alla reità di peccato mortale * e 
gravillimo, che loro con . uguale' intrepidezza 
attribuisce , lenza diffondermi in parecchie offer-, 
vazioni , che far potrei fu quefia accufa , e che 
già in parte fono fiate fatte da valenti fcrittori , 
ma dal noftro Autore diffimulate , io gli farò un*. 

aìtra 
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àltfa dimanda , cioè, ffc egli creda, che fi poffa 
-no fenza offefa della carità e della giujiìzia , 
fvelare , e mettere in vifta que’ delitti , quelle 
dottrine, o quelle azioni y eziandio diPerfoneEo 
clefiaftiche e Religiofe , che ridondano in pregiu- 
dizio del pubblico bene, per quel retto fine , che 
vi fia porto il convenevole rimedio? Se ei miri- 
fponde di no, cioè,>che ivelar non fi portano , 
come dee rifpondere per non contraddire troppo 
apertamente alquanto fcrive nel fuo Opufcolo ; io 
lo convinco col teftimonio de’fuoi medefimi Con- 
fratelli , del P. Le Tellier, che di quello princi- 
pio fi valle per mettere in luce enormi misfatti 
de’fuoi Avverfarj , intere/l Reipublica noffe melos (a); 
dei PP. Sanvitale, Gagna, Balla, che a chiare 
note han proteffato non offender fi-, nè la gtufibùa , 
nè la carità y col manifestare quelle cofe , che è 
fpediente , o neceffario fi fappiano dal Pubblico . 
E lo convinco colla dottrina dei Padri, dell’An- 
gelico Dottor.’ San Tommafo, e di tutti i Teolo- 
gi, i quali d’ accordo convengono in quella roaf- 
fima, che il beri, comune .dee preferirli al pri- 
vato, .e che è lecito difeoprire i' difetti veri di 
alcuno , o di piò per provvedere al pericolo di al- 
tri innocenti, e molto più per impedire il pub- 
blico danno . .. , - 

-• Quella smalli ma dunque effendo certiflìma , e 
irrefragabile, è neceffario, che il noftre Autore 
l’accordi , e fi, appigli ali’ altra parte: onde non 
gii reità a rifpondere,. fe non che non è mai le- 
cito di produrre alla luce , o imputare delitti fai- 
fi , comunque da quella rivelazione calunniofa ne 
potefTe rilultare del vantaggio al ben comune 
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(a) Nella Dìfefa de nuovi Crijì 
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poiché in neffun cafo può effere lecita la caline 
pia , e la monzogna • Quello è veriflìmo , e da 
non porli in contefa . Ma allora tutta la que- 
iflione fi riduce a quello (ol punto ; fe i delitti , 
che a’ Gefuiti vengono opporti , i ouali lenza dub- 
bio fono pregiudiciali al ben pubblico , fumo vm y 
o faìfi . Provi dunque 1* Autore , che fiano falfi ; 
ma lo provi , non come han fatto altri Tuoi Com- 

J >agni , con ciarle inutili , non con impofture , e 
aliità, non con artifici frodolenti non ad altro 
diretti , che a nafcondere , o inviluppare la veri* 
tà de 5 fatti più certi j ma con documenti autenti- 
ci , e ficuri , con argomenti chiari , e convincen- 
' ti \ ed in cafo io fteflo gli farò ragione , fé 
tratta i moderni Scrittori da gente di perduta co* 
fetenza y privi di ogni timor di r D io , rei di peccati, 
gravijjìmt contro la carità , e la giujìizia &c. e mi 
unirò con lui medefimo a biafimare , a condanna* 
re, a deteftarele peiveifeì loro condotte . Ma, per 
dirgliela con candore, e fchiettezza, fiffatte pro- 
ve, riguardo almeno le accufe principali , e più 
importanti , non mi è riuicito di vedere ne’ libri 
fuoi, e de’ fuoi Confratelli , e parziali, per quan* 
to gli abbia letti con attenzione, e procurato di 
ipogiiarmi di ogni prevenzione, e pregiudizio. 

P. S. Mi viene Jcritto , che il P. G. B. P. del* 
h Compagnia abbia prefo l’impegno di rifpon- 
ciere alle mie Lettere in dtfefa della Enciclica &c. 
Siccome io nulla ho più a cuore della verità , e 
parnii poterlo dire fenza efitanza ; cosi mi prò* 
tello , che qualora mi farà (coperto qualche er* 
rore, in cui fia innocentemente caduto, ingenua- 
mente il conferirò , e lo ritratterò , quando ai» 
meno fia di qualche importanza . Ma fe egli fi 
porrà con artifici ad ofeurare , e confondere la ve- 
rità de fatti , e procederà nel fuo feri vere con quel-. 


|a doppiezza» e mala fede» con cui compofe la 
pretela Tua Diirwjì razione , F avvilo previamente , 
che non mancherà chi gii dia la conveniente rif- 
pofta , e me tra in luce le arti (ue biafimevoli con 
ni aggio r fuo (corno , e vergogna. Da quanto pe& 
fa congetturare, farli egli prenderà motivo di ac» 
colarmi per aver . io , confutando F Autore della 
lettera o. fcrittura contro P- Enciclica di $ua San» 
tità , adoperata uno ftile acre , e pungente » od et 
preffioni caricate, e forti, e chi fa, che non ab* 
bia egli a fenderne un Catalogo , ficcome fece un 
altro Socio fuo • Confeifo ingenuamente e (Ter ve- 
ro , di non aver io in quella Operetta oifervata 
la mia ordinaria maniera di fcriwre, e. pratica^ 
ta, per quanto mi pare» in tutte le altre Opere, 
che ho dato alla luce » Ma tre furono, i motivi » 
che a ciò fare m’indufFero, i quali fe fiano ben 
ponderati da ognuno » giufiificano. » (e mal non 
mi avvifo , pienamente la mia condotta ^ Si ri- 
fletta dunque in primo luogo, che nelFOpera pw- 
(ente io non prendo la difefe di qualche privata 
Autore » a di qualche fcritto contro di lui pubbli* 
cato; ma del . primo Pcrfonaggio della terra, del 
Somma Pontefice , del Capo iupremo della Chiefe » 
e di. una fapientiffima fua Lettera diretta all’At- 
femblea Generale, del Clero Gallicano. Quando fi 
trattò di difendere il X B. Concilia , giudicai conve* 
nevole di ufare. cogli Awerfarj di quella modera* 
?ione, e ri (petto, che .effi certamente ufato non 
aveano. con quei degno Scrittore • Ma trattandoli 
di difendere il Bitvt di un Papa contro gli attem 
tati temerari di una pesfona , che troppq chiara 
di inoltra la fua petulanza congionta con una (om- 
nia ignoranza delle materie » mi è paruto neceiT*r 
rio di valermi di uno Itile diverto;, e di termini 
lignificanti, e forti, per fargli meglio, compren» 
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dere l’ ecceffo della Tua arditezza , così eligendo il 
carattere eccello del Perfonaggio, che difendeva. 

Inoltre , fe ognuno vorrà riflettere ai termi- 
ni , e alle formule , di cui mi fono fervito * vedrà, 
che o fono quegli fteflì , o fimiglievoli a quelli , 
di cui feryiffi .il Vicario di Crifto nel condanna- 
re , e proibire l’ infame fcrittura indiritta ai Car- 
dinali , e Teologi di 'Propaganda* Egli la condan- 
na come ripiena di propofizioni falle , temerarie, 
(candalofe , per molti capi ingiuriofe , contumelio- 
fe, impudenti, capziofe, fediziofe, favorevoli al- 
lo Sci (ma , tamquam conùnentem ajfertiones refpe - 
flivè falfas , temer an as , fcandalofas , multimode in- 
juriofas , eontumeltofas , impuderttes , captiofas , fe- 
di tiofas y & fcbtmatt faventes . Egli dichiara, che 
l'Autore di effe non ha avuto orrore di fcagliare 
i dardi della fua malignità contro di lui medefi- 
mo vero Autore di quella Enciclica . Nos etiam , 
qui eam conj cripfimus , maligmtatis fua jaculis pe~ 
. tere non veretur . Chi dunque potrà darmi a colpa 
per avere io feguito lo ftile, e imitate le parole* 
ed elpreffioni del Sovrano Pontefice , e chiamato 
r Autore , e lo fcritto fuo con quei rtiedefimi , e 
fimiglianti vocaboli d'improperio, e di biafimo * 
con che lo chiamò il Santo Padre ? 

Finalmente convien riflettere, che io in quelle 
Lettere me la prendo contro di un’ Autore , che , 
comunque non s'ignori il ceto, cui appartiene , 
lì è tuttavia faputo tenere fi occulto , e nafcofto, 
che non fi fa precifamente chi egli fi fia . Impu- 
gnando io in altre Opere o il. P. Sanvitali, o il 
Ghezzi , o il Gagna, o il Balla, o anche il Zac- 
caria , ed altri , (limai mio dovere 1' ufar dei ri- 
guardi con loro già al Pubblico noti abbaftanza» 
ed attenermi da parole, ed efpreffioni, di cui po- 
tettero chiamarti guittamente offefi . Ma tal ri* 

guar- 
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guardo non no creduto dover ufare con uno fcrit- 
tóte fi a me, che al pubblico fconofciuto, come- 
chè fia caduto forte lofpetto fopra certuno, che 
avea già prodotti dei fimili temerari fcritti alla 
luce, e Papa Benedetto XIV. F abbia riputai 
mai fempre per Autore di quella Scrittura, e ne 
parlafle liberamente fenza timor d’ ingannarfi . 
Laonde poteva io lafciare fcorrere la penna con- 
tro di lui , e confiderando il folo fuo merito, trat- 
tarlo, come efigeva la fua temerità , e F impor- 
tanza della caula , che avea per le mani .• poiché 
tutte le formule, e termini pungenti non anaa* 
vano a ferire veruna perfona , che foffe cognita 
al mondo. Se fi rifletterà feriamente a tutti e tre 
quefti motivi, mi giova credere, che nè l’Auto- 
re^ che fi prende Fimpegno di rifpondere alle mìe 
lettere, nè verun altro fia per v cen furare la mia 
condotta o rimproverarmi di avere *>ltrepaffati i 
confini, che prefcrivono ad ogni Scrittore la ca- 
rità , e la giuft izta > 



SAN* 


Digitized by Google 


4 


266 


ì 


SJNCTJSSIMf IN cmism PJTRìS t ST 
DOMINI NOSTRI dom* ■■ 


BE NED I CTI 


Divina Previdenti^ P A PiE JC1V* 

epistola encyceica 


£d S* R. E. Cardinales, Arcbiepifcopos , Se Epi-» 
feopos Regni Galliarum, in noviffirnis Ca- • 
fyifiis Cleti Gallicani congregatoe. 

t 


*rr 


— — 


J U. ISI - LI ' .f. — . T J .. .Ili J' 


BENEDJCTUS FAPA XIV. 


Vencrabilibus Fratribus noftris R., E* x Car<3iiM* 
libus, Archiep. & Epifcop. Regni Gallia- 
lum , in noviflimìs Comitiis Cleri 
Qallicanj congregati. 


I ^ 1 X omnibus ChriJìiani 
orbi s regionibus , ad 
quas impofita imbecillita- 
ti nojlrte Pajloralis cura 
protenditi , quum multa 
/ape ad nos deferantur , 
qua animum nofirum prò o- 
mnium , fingularumque Ec- 
clefyarum ftatu follicitum 5 
& anxium^ habeant , vix 
tamen aliundenobis majo - 
res perturbationis , atque^ do- 
lori s 


E Sfendo a Noi giunta 
da tutte le parti del 
Mondo Criftiano , delle 
quali è data alla debo* 
lezza noftra commeffoil 
Paflorale Governo , più , 
e più volte la notizia di 
molte cofe , le quali ten- 
gono T animo noftro al- 
tamente agitato , e folle- 
cito pel buono flato ditut- 
te 9 e di ciafcuna Chiefa 


in 
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ferì* caufia actiderunt quam in particolare : appena ve 
$x gr avi ffimiscontr over fiia^ n* e (tata alcun' altra , che 
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rum & dijjen/ionum i»_ 
{ ommodis , quibus florm 
ulìtmum ìflud Regnum , 
& latholicam Gallorum 


ci abbia maggiore pertur- 
bazione, e dolore reca- 
to , quanto i graviflìmi 
difpareri e le controver- 


nationem aliquot ab bine fie , dalle quali da qual- 
annts jaZari cogn&vimus . che anno in quà pur trop* 
KJeque Jane dejiitimus hoc po cpnofciamo edere agi» 
loto perrurlationum ve/ira jtato cotefto fioritiflìmo 


rum tempore Deurn Opti- 
mum Maximum enixe re- 


Regno, e Cattolica Na, 
zione di Francia . Non 


gare , ac interpofiìis etiam j abbiamo in vero in que- 
aliorum preci bus orare , e/vjfte turbolenti circodanze 
que obfecrare , ut ipfie , qui mancato di porgere £Joj 
Deus pacis ejì , veram fio- fteflì , e di far porgere 


lidamque tranquilitatem 
turbatis Ecclejìis vefiris 
reddere di gnor et ur . Sape 
etiam , datis ad carijjimum 
in Chi fio filium noflrum 
Ludovicum G alitar um Re - 
gem ChiflianiJJìmum A- 
pofiolicis litteris , illius o- 
pem , & brachium ad Ec - 
clefia pacis tutelam , at - 
que prafidium imploravi - 
mus . Iis autem , qui ad 
nos , & fedem Apofioli- 
cam de rebus ifiis recur • 
Jum habuerunt , e a femper 
refponfa dedimus , quibus 
nos promptos paratofque 
declaravimus prò pace Ec- 
clefia Gallicana , quam fin- 
cera , & conjìanti dilezio- 
ne 


ad altri ancora umili pre- 
ghiere a Dio Q. M. , e di 
lupplicarlo , perchè Elfo , 
eh' è il Dio della pace,} 
degnare fi voleffe di re- 
ftiruire alle voftre Chic- 
le agitate una vera , e 
fiabile tranquillità . Più* 
volte abbiamo fcritto al 
nofiro carifììmo Figlio 
Lodovico Re Criftianif- 
fimo di Francia, implo- 
rando la di lui mediazio- 
ne , e potenza 'per dife-: 
fa , e foftengno dell* Ec- 
clefiaftica Pace . E riipon- 
dendo a tutti quei , che 
a Noi , e all’ Appoitolica 
Sede ricoriero per le pre- 
fenti emergenze , ci da- 
mo 
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7 te pTofequimut y quidquid rao Tempre efpreffi dièf-» 
nobis vita fupereffe polfet , fere pronti , ed apparec- 
libenter impendere * y atque 1 chiati in tutto il corio 


omnta y qua nobis agenda 
proponerentur y & aggre- 
dì y & urgere y dummodo 
ejufmodi con fili a ejfent , 
qua ad revellendum ma - 
lorum germen opta , , & 
idonea dignofcerentut y & 
quorum executio cum fpe 
profperi eventus fufcipien- 
da y & ad intentum finem 

/ » • nr • i 


di noftra vita a dare con 
tutto il piacere la mano 
a ftabilire la Pace della 
Ghiefa Gallicana , che noi 
finceramente , e conftan- 
temente amiamo ,• e di 
più d’ intraprendere , ed 
ultimare tutte quelle co- 
fe, che propofte ci fode- 
ro , purché i progetti fot 


utili ter procedura vidcre- ; fero riconofciuti atti, e 
tur . , valevoli ad eftirpare, la 

rea Temenza de 5 mali , e 
la cui efecuzione accom- 
pagnata dalla fperanza dì 
felice . fucceffo § tendere 
poteffe al fine bramato - 
Gtavem , atque diutur- La lettera fcrittaci dall’ 
nam de rebus veftris folli- Affemblea del Clero Gal- 
cttudinem , * qua hattenus licano fotto il dì^i.Ot- 
affetti fuimus , non parum tobre dell’ anno fcorfo , 


fublevarunt littera e Gal - 


ci ha non poco follevato 


licani Cleri Comitiis die dal grave , e lungo di-, 
31. Ottobris elapjì anni (turbo, che provato ab- 
ad nos Jcripta y quas qui - biamo fin qui per le co- 
dem legentes , vefiram , fe voftre; e in leggendo 


venera biles Fratres , fir - 
mitatem , « atque confian- 
tiam y veftram perfpeximus 
per feti am confenfionem in 


dottrina depofito , & in 
retinenda , quam femper 


! 


ma- 


la quale riconofciuto ab- 
biamo, o venerabili Fra-, 
telli , la voftra fermezza 
e coftanza , la voftra per- 


cuflodiendo vera , fanaque fetta unione nel confer-. 


vare illibato il depofito 
della vera, e Tana Dot-, 


tri- 
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ma} or e s ve fri projeffi funt 
erga Apojiolicam B • Pe- 
ni fedem , cattolica uni - 
tatis centrum , obfervan- 
tia , venera t ione . Afe- 

que enim ullam inter vos 
difjenjionem vigere compe- 
ri mus , canonica s 

regulas & principia , fed 
fcifjuras tantummodo effe 
inter vos in deligendis , 
jiatuendifque medi/s , 

utendum necejjario ejl , 
«r eadem communi a prin- 
cipia in ufum deducan- 
tur . Quod quamvis optan - 
- dum fuiffet . longe a beffe 
a conventu - vejiro , 
tamen mirum videri de- 
bet fcientibus , id *//Vr 
inter Sacros Antijlites y & 
dottrina , morum fan- 
ttitate confpicuosy in gra- 
vi (fimarum ' rerum tratta - 
riotfe eveniffe .v i» ma- 
gnam autem praconcepta 
confolationis noftra accef 
Jtonem fefe obtulit eximi a 
Cbri/lianiffimi Regis pie- 
tas , religio cum bare - 

ditario ipfius in hanc A- 
pojìolicam Sedem obfequio 
conjunttay qua non in re - 
centioribus tantummodo il - 
lius Htterisj quas die 19. 
Decembris ejufdem elapfì 

an - 


trina, come pure ai imi- 
tazione dei voftri ma«- 

9 n 

giori il rifpetro, e la ve- 
nerazione verfo la S. Se- 
de , eh’ è il centro della 
Cattolica unità . Ed in 
vero abbiamo (coperto 
non trovarli tra di voi 
alcun diiparere per ciò 
che (petta alle canoni- 
che regole , e principi ; 
ma (blamente non con- 
venire voi nell’ elegge- 
re, e filfare i mezzi , dei 
quali faccia duopo fervir- 
fi per mettere in ufo gli 
fteffi comuni principi . 
Quantunque foffe defide- 
rabile , che nella voftra 
adunanza luogo non avef- 
fe cotefto diiparere, tut- 
tavolta maraviglia non 
ci reca, ben conlapevoii 
effe re fi mi li diffenfioni 
accadute altre volte tra 
i « Vefcovi riguardevolì 
per dottrina , e fantità* 
di coftumi, in occafione, 
di trattare eflì graviflì- 
mi affari . Ad accreicere 
poi in noi la concepita 
confolazione ha molto» 
contribuito 1’ eccellente 
pietà, e religione del Re 
Criftianiffìmo, accompa-- 
gnata dal di > lui eredita-? 

rio 


2jo Epiftota Enei dici 

Unni) pradi&am Cleri £ lrio offequio Verlb qtìeftà 
pìjlolam huc mittens , ad Appoftoiica Sede , il qua- 
nos dedit , fed in cateris le a meraviglia è (picca- 


quoque omnibus ab eocon- 
fcriptis , preclare enituit ; 
in qUtbus . teflari poffu - 
mus , àtque debemus nos 
femper illius regii animi 
fenfus eos piane dt pu ben- 
di j} e , qui maxime dece- 
barn orthodoxum . Princi - 
pem , & veram in Deum 
religionem , & ftneeram er- 
ga Romanam Sedem pie- 
tate praditum y eumdem- 
que pacis 9 atque . concor- 
dile in fuis regnis rejlituen - 
da & confervandt amati- 
iijfimnm * 


Tanta efi profeSlo tri 
Ecclefia Dei auBoritas A- 
poflolica Conflitutionis * 
qua incipit Unigenitus , 
eademque [ibi tam fincè- 
ram venerationem , vbfe - 
quium , & obedientiam 
ubique vindicat y ut ntmò 
fidelium pojfit abfque fa - 
lutis atema di ferì mine a 
debita erga ipfam fubjt* 


tò non Colo , nell’ ultima 
lettera dei. 19. di ,De- 
ce rubre dell! anno feorfo^ 
in cui ai compiegò , e 
trafmife quella del Cle- 
ro y ina neir altre tutte 
a noi indirizzate | e in 
quefte podi amo, e dob- 
biamo attefiare aver noi 
apertamente (coperti del 
di lui regio animo fenti- 
menti tali ^ quali gran* 
demente . convengono- à 
un Principe Cattolico * 
e pieno di Religione * 
di pietà i . di zeto.verfo 
Iddio, 6 la Sede Roma- 
na, come ptire amanti A 
fimo , che ritorni , e. fi 
confervi perpetua nel fud 
Dominio la pace 9 e la 
Concordia < . , • 

Cèrtamente tale, e tan- 
ta è nella Chiefa di Dio 
l* autorità deli’ Appoftoli* 
ca Coftituàiotte Unige- 
nitus , ed efige queftà dà 
per tutto tale venerazio- 
ne 9 oflequio y ed Ubbi- 
dienza 9 che neffun Fede- 
le può fenzé pericolo di 
fua eterna faliite fortrarfi 
dall’ accettarla > e iti qual- 


DÌ M S. P. Benedetti > Xlti i?i ' 
fifone féfe fubducere , aut fi voglia maniera contrad- 
tidem uUo modo refraga- 1 dirla». Quindi nefiegue* 
ari k Htnc porro confi equi- che in quella controver- 
rwr, *t in ea , yèn? exor- fia * eh’ è infima y (e li 
efi y controverfia y «rr**» debba o no negare ai 
bujufmodi refraÉiariis San- Refrattari di quella Co- 
fiijfimum Corporis Cbri- ftituzione il Santilfimo 
fti' viaticum expetentibus viatico > eh 1 eflì richieg- 
Jenegari debeat , fine *i gotto tlon altro deve fi 
btfit attorie refipondm - francamente rifpondere * 
rfof» /ir , quottes pròde- ,fe non fe correre l’obbli- 


confiitutioni . publice 
& notorie refra&drii firn 5 
denegandum eis effe ; ex 
generali ni mi rum Yegula y 
qu<e vetat publicum , 
atque notori unt pece a t ore m 
ad Eucharifiicee , Qommu - 
nionis participationem ad - 
, five eam publi- 
ce y five privatim requi * 
rrt . 


Publiti 


antera , 


go di Magarglielo , qual- 
ora eflì fiatio pubblica* 
mente , e notoriamente 
refrattari alla predetta 
Coftituzione \ e ciò in 
vigore della regola gene- 
rale y che proibite* V am- 
miniftrare 1’ Eucariftica 
Comunione a qualfifia 
pubblicò, e notorio Pec- 
catore y ancorché ei pub- 
blicamente o privata* 
mente la dimandi . 

Quei poi fono pubbli- 


notorii funt refra&ar'ti , in camente , e notoriamente 
cafu de quo agitur , qui- refrattari per rapporto al 
cumque per fententàam a Calo di cui fi tratta y i 
] udì ce , competente prola - quali fono tali dichiarati 
tata rei declerati funt , co rei per fehtenza di Giu- 
mminey quod de bit am pre- dice competente , e amo- 
^i&e confiitutioni Unige* tivo d’ elfere effi oftina- 
nitus , veneratimem , oh - J ti in negare la dovuta 
fequium \ & obedientiam venerazione , ofsequio , 
contumaciter denegaverint ; ' ubbidienza alla predetta 
quicumque edam bujufimo- ; Coflit u zione Unigenitusi 

di r quel- 
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di contumaci a reos ? fe in 
fu di ciò confejfi funt ; ac 
praterea illi , qui quam 
vis nec a fu di ce conde- 
nsati , neque reatum fuum 
in fudicio confejfi Juerint , 
nibilominus vei'eo tempo - 
re , quo factum ipjum Via - 
// 7 #w fufcepturi funt , 
propri am inobedientiam , 
contumaci am adverfus 
Confi itutionem unigenitus 
/ponte profitentur , vel in 
anteaBa vite* decurfu ali- 
quid evidenter commi fi ff e 
nofeuntur manifefie oppo- 
fitum venerationi , o£/*- 
quìo & obedientia eidem 
Conflitutioni debita , in eo- 
que fallo mora l iter perfeve- 
rare $ quod ita vulgo cogni- 
tum e fi , ut publicum fcan • 
dalum inde exortum non 
adhuc cefiaverit ; in bis 
enim cafibus eadem omni- 
no a defi morali s certi tudo , 
qua habetur de iis faftis , 
fuper quibus judex fenten- 
tiam tulit ; vel faltem 
alia fuppetit moralis cer - 
titudo pradiBa fimilis , & 
tcquipollens . 


A» « • • 

In 


Enciclica ' v 

quelli ancora, eheingiir^ 
dizio abbiano confefsata 
una medefima contuma- 
cia ; e quelli pure , che 
(ebbene non fiano flati 
dal Giudice condannati; 
ne abbiano confefsata in 
giudizio la propria rei- 
tà , nientedimeno in con- 
giuntura di ricevere il 
Viatico, fpontaneamente 
profefsano la propri* di- 
(ubbidienza, e contumacia 
contro la Coftituzione 
Unigenitus , o in tempo 
addietro fi fappia aver* 
effi commefso alcuna co- 
fa manifeftamente contra- 
ria alla venerazione , of- 
fequio, e ubbidienza do- 
vuta alla ftefsa Cofti- 
tuzione , e moralmente 
perfeverare nello ftefso 
impegno : il che fia così 
comunemente noto, che 
il pubblico fcandalo indi 
inforto fino allora non fia 
cefsato ; imperocché in li- 
mili cali* corre la “ftefsa 
certezza morale , che fi 
ha in quei fatti , nei qua- 
li il Giudice ha pronun- 
ziata fentenza ; o almeno 
fi foftituifee un 1 altra mo- 
rale certezza fimile , ed 
equivalente alla predetta » 

• Nel 


1 
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Nel che fi dee avveri 


tis babenda ejl differen 
tia , qua intercedit inter 
natorium illud , quo me * 
rum ali quo d faEtum de - 
prebendi tur , cujus fa Eli 
reatus in ipfa fola exter - 
na aElione confijìit , ut e/l 
notorietà s ufurarii , aut con- 
cubinarii , & aliud noto- 
rii genut , quo externa il- 
la faEla notati contigerit , 
quorum reatus ab interna 
etiam animi difpofitione 
plurimum pendet j de quo 
quidem notorii genere nane 
agitur . Alterum enim il- 
lud gravibus fané proba - 
tionibus evinci debet 9 fed 
alterum gravi ori bus , cer- 
tioribufque argumentis pro- 
bari oportebit . 


9 

Ea vero 9 quam fupra 
tnnuimus , certi tu do mini- 
me adejfe dicenda e/l in 
aliis c a fi bus 9 in qui bus 
crimen nititur conjeEluris , 
prafumptionibus , qua ori - 
ginem fuam plerumque de 
kent hominibus , dar ww/0 
affeElis , 

puajudicatis opinionibus , 
partium Jtudiis ducun- 


tire la differenza , che 
paffa tra quella notorie- 
tà , colla quale vien Co- 
perto qualche mero fat- 
to 9 il reato del quale 
nella fola azione etterna 
confitte 9 come farebbe 
quella di un’ ufurajo , e 
di un concubinario ; e 
un’ altra fpecie di noto- 
rietà, con la quale acca- 
de d’ effer metti in vifta 
quei fatti efterni , il rea- 
to dei quali ancora affai 
più dipende dall’ interna 
difpofizione dell’ animo , 
e della quale fpecie di 
notorietà prefentemente 
fi tratta . Imperocché il 
primo provar fi dee con 
argomenti gravi ; ma 
con molto più gravi , e 
certi provar fi dee il fe- 
condo » 

Non fi dee però dire 
trovarli negli altri cafi 
quella 9 che di fopra ac- 
cennammo, morale cer- 
tezza, nei quali il delit- 
to fta appoggiato a mere 
congetture, a prefunzio- 
ni , e a difcorfi vaghi , ed 
incerti , i quali il . più 
delle volte nafeono da 
uomini di mal talento , e 
S che 
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tur : quibus dum fides ha - 
betur , fatis compertum e/t 
tum prateri forum tempo- 
rum , tum cctatis no/ira 
experientia , quot modis 
homines errare , & fallì , 
ac in tranfverfum agì con- 
tili gat •. 


Qui vero nonnulli ani- 
ma rum Pajlores , Ecclefia 
que m ini/i ri pi e tata , & 

zelo commendati , hujuj - 
con/eSiuris & pra- 
J umptionibus deferentes , 
facrum Viaticum 
aliquibus mini/irandum ad- 
vocantur animo anxii ha- 
rem , verentes y ne id fine 
propria confcientia pericu - 
lo adminiftrare non po/jìnty 
certam fubneciimus agen - 
di regulam quam fequan - 
tur * . . 


* Hoc itaque animadver- 
tere debent y an fcilicet ti y 
qui extremum Viaticum po 
fiulaty quu mantea ad fa- 
cram menfam accederei , 
Pafchali prafenim tempo-] 
ve y a loci il li us Tarocho / 

ubi 


Enciclic a‘ •' 

che trafportare fi lafcia- 
no dai pregiudizi per le 
loro opinioni , e dallo fpi? 
rito di partito; ai quali 
mentre fi preda fede, è 
abbaftanza noto per l’ef- 
perienza sì , de’ paffati , 
che de’noftri tempi, quan- 
to facilmente accada , che 
gii uomini errino , s’ in- 
gannino,^ e camminino a 
rovefcio * 

Perchè però alcuni Pa- 
llori delle anime, e mi ? 
niftri della Chieta com- 
mendabili per la loro pie- 
tà , e zelo , appoggiando- 
li a fimili congetture, e 
grefunzioni , allora che 
iòno chiamati addatami* 
nifirare, a taluni il facra 
Viatico danno dubbiofi , 
e irresoluti fui timore di 
non lo potere ammini- ' 
ftrare fenz’ aggravio del- 
la propria colicienza , pre- 
ferivamo adelfb quella * 
che (eguire debbono , re- 
gola certa di operare • 

Primieramente .adun- 
que .. debbono avvertire 
quello , cioè fe quegli , 
che chiede Tefiremo Via- 
tico, fia fiato ammeflo 
dal proprio Parroco , fpe- 
cialmente nel tempo di 

Par- 
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ubi degii at , Eucharijìica Palqua , alla facra Comu- 


communio admini/lrata fue- 
tti : Jì enim hxc illi invi- 
ta noyi fuerit denegata , 
argomento id erit , aut ho- 
minem illum ab omni labe 
immunem , aut faliem non 
vere notorium peccatorem 
reputatum fuijje y indeque 
Jequetur Jacrum Viaticum 
eidem in exitu vitx publi- 
ce po/t ulani i denegati non 
P°J] e ì ni fi f ort * pojtquam 
ohm ad Eucharijlicam men- 
fam admijjus fuit , & an- 
te id tempus quo po/lrema 
Sacramenta requirit , ali- 
quid commifi/je nofcatur , 
quo publiciy & nolorii pec - 
catoris notam , juxta prx - 
mijfa , contraxerit . 

* 

Ubi autem ex hac fatti 
fpecie certum ipfis non 
Juppetat fundamentumy cui 
infifiere valeant , aliunde 
vero vahdx adverfus xgro- 
tum prxfumptiones , & in - 
dieta gravia y & urgentia j funzioni, e gravi, e for- 
milttent , oó oóorfKJWjti indizj militino contro 
fili fcrupulum rationabilì - * ramnialato , pei quali non 
w de ponete nequeant , fia loro poflìbile deporre 
bis rerum circum/iantiis ragionevolmente il nato- 
oportet eos , remot is arbi- gli icrupolo ; in sì fatte 
rr/y , xgrot antem alloqui , circoitanze fa di meftiere, 
eique cum omni lenitate ,1ch’efTi, licenziati prima 

& S 2 gli 


nione ; imperocché fe a 
que Iti non e Hata negata 
giammai in vita , fegno 
farà effer egli fiato fee- 
vro da ogni colpa, o al* 
meno non creduto vera- 
mente peccatore notorio ; 
dal che ne feguirà non 
poterfi negare il facro via- 
tico a cofiui , che full’ ul- 
timo difua vita pubblica- 
mente lo richiede , quan- 
do però tra l’ultima co- 
munione, e il tempo che 
dimanda i Sagramentì , 
non fi feopriffe aver egli 
commeflo alcuna cofa , 
per cui contratta averte, 
lecondo abbiamo detto , 
la taccia di pubblico, e 
notorio peccatore . 

Quando poi non appa- 
riica loro per quella Tor- 
ta di fatti un fondamen- 
to certo, cui appoggiare 
fi portano, e dall’ altra 
parte non fpregevoli pre- 



\ 
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& manfuétudine y non tan- 
qitam difputuntes , eumque 
convincere volentes , ojìen- 
dere y qua & qualia Ji$t 
indi eia , qua fufpetium 
reddunt ipfius vita teno - 
rem ; rogantes eum , C 5 * 
obfecrantes , refiptfcat , 
iw eo faltem temporis arti- 
culo , a aterna ipfius 
falutis fors pendete eidem - 
praterea demonflran - 
/«, ^«0^ , quamvis ipfi 
parati fint ■ fantìi[fimum 
Cor pori s Chrijii ■ Viaticum 
ei minijìrare , jé 
reipfa illud ei adminifìrent y 
non ideo tamen tutus ipfe 
erit ante tribunal Chrijii , 
potius novi , hor - 
criminis reum fecon - 
flituet , ex quo judicium 
fibt manducavit & bibit , 
caterum fé non alia de 
x caufa Sacramentum ' Corpo- 
ri s Chrijii eidem minijlra - 
/«roi*, nifi ar Ecclefia Su- 
benti obtemperent \ qua 
prater e am , quam habet , 
curam , a* fcandala publi - 
fa antevertat , prò fua 
etiam pietate agroti ipfius 
infamiam pracavere Jìu - 
rfef , ideino eum a fa- 
era menfa :non repellit , 
ip/um i licet peccato 
: rem 


Enciclica 

gli aftanti , parlino all’ 
infermo, e a lui moftrr 
no con tutta la maggio* 
re piacevolezza , « man* 
fuetudine, non a guifad i 
chi vuole difputare , e 
convincerlo, quali fiano, 
e di qual Torta, gli indi* 
zj , che fofpetto gli ren- 
dono il tenore di fua vi- 
ta; pregandolo, e /con- 
giurandolo a ravvederli 
almeno in quella circo- 
ftanza di tempo, da cui 
l’eterna fua forte dipen- 
de; dimoftrandogii inol- 
tre , che febbene appa- 
recchiati fiano per con- 
ferirgli l’eftremo Viatico, 
e ancora di più che glie- 
lo amminiftnno, non per 
quello però farà egli ficu- 
ro nel Tribunale di Gesù 
Crifto; ma che anzi fi 
farà reo d’un nuovo, ed 
orrendo delitto, dopoché 
avrà mangiato, e bevu- 
to la fua condanna ; del 
redo fi proteftino di non 
gliamminiftrare il Sagra- 
melo del Corpo di Ge- 
sù Crifto, fe non fe per 
ubbidire alla Chiefa , che 
così comanda , la quale 
oltre la premura, che ha 
di prevenire i • pubblici 

fcan- 
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ferri in confpeElu Domini 
reputet y non tamen in pro- 
prio Tribunali publicum , 
atque notorium peccatorem 
agnofcit . ► . 


7 77 


Hanc itàqtie judicandiy 
agendique normam oportet 
tos , venerabiles Fratres y 
utpote nojìroy & Apojìo- 
lic<£ fedis j udi ciò proba- 
tam y inferióri bus Anima- 
rum Pajìeribus y c&terifque 
•Presbyteris , per CivitateSy 
& Dirccefes veftras Sacra 
menta legitime admini- 
Jìrantibus , fequendam , 
& obfervandam proporr ere. 
Qiwd quidem judicium 
Juper vigentibus zontrover- 
ftis a nobis interpofitum , 
VST Eccleftajìicis regulis ni- 
fi tur , & Conciliotum olim 
in ipjìs Galliarum regio - 
ni bus habiiorum decretis , 
& gravium ipfius natio- 
nis vejlrx T heologorum fen - 
tentiis fulcitur . Ut igitur 
'vobis laudis fuit illujlrium 
Prue dee e forum vefìrorum e- 


Scandali* ancora per fa 
iua pietà procura cnmpe-’ 
dire l’ infamia deU’amma- 
lato , e perciò non lo di- 
(caccia dalla (aera men- 
fa, perchè febbene lo giu- 
dichi peccatore nel cof- 
petto del Signore , non 
lo riconofce però per ta- 
le pubblico, e notorio nel 
fuo Tribunale. 

Dovete per tanto voi, 
o venerabili Fratelli , pro- 
porre cotefta norma di 
giudicare, e di operare , 
come approvata dal no- 
ftro giudizio, e dalla Se- 
de Apoftolica, agl’ infe- 
riori Paftori, e a tutti i 
Sacerdoti legittimi tnini- 
ftri de’ Sagramenti nelle 
voftre Città s e Diocefi , 
perchè la feguano e l’of- 
lervino. Il quale giudi- 
zio da noi dato intorno 
le controverfie prefenti fi 
appoggia alle regole Ec- 
clefiaftiche , ai Decreti 
de’ Conci); , tenuti altre 
volte in cotefti paefi del- 
la Francia, e fofienutoè 
pure da gravi Teologi del- 
la fteffa voftra Nazione. 
Siccome adunque è fiata 
per voi non picciola lode. 


xempla fequendo promota gli efempj dei 

ijìic ■ S 2 vo 
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ijiic contro’òerfias , fui? or - 
taque dubia ad nos , & 
Jlpojlolicam Sedem deferì 
re , certamque bine regu- 
lam ad revocandam , tuen 
tìamquz Ecclefiarum vejìra - 
pacem , expofeere ; ita 
nunc ojficii vejlri partes , 
vejlraque fimul apud De - 
«w ) C 5 * Ecclefiam merita 
cumul abiti s , fi J upr aferi - 
ptam agendi methodum , 
ab iis i ad quos pertinet , 
/« occurrentibus cafibus om - 
vino fervati curabitis . Quod 
nos a Fraternitatibus ve 
J Iris eo fidentius expefta- 
mus , nobifque pollicemur , 
quo magis nobis ipfi con - 
/ri/ fumus nibil diligen 
tix , aut fiudii a , nobis 
prrctermifjum fuijfe , five 
in per p indi s , tfr difeutien- 
dis annuii s , Epifco- 
pi in praefatis Cleri comi - 
ri/V adunati , licet non una- 
nimi Jententi a propofuerunty 
* Àefumendifque ex ipfa eo - 
diferepantia notioni - 
Zwj' , jri rew penitus per - 
tipiendam , retloque judi - 
tio definiendam opportunisy 
five in (egendis ponderan - 
difque fententiis fcripto 
exara tis a Venerabilibus 
Fratribus nofiris hujus S . 


Enciclica ' 

voftn maggiori , le coftl 
nate controverse , e gl 1 
infortì Dubb) deferire a 
noi , e alla Sede Aposto- 
lica, dimandando da lei 
una regola certa per ri- 
chiamare , e conservare 
la pace delle ChieSe vo- 
stre ; così adeflo vieppiù 
adempirete alle parti del 
voftro ministero , e mag- 
gior merito acquisterete 
innanzi a Dio , e alla 
ChieSa, fe farete di tut- 
to , perchè la preicritta 
regola fi oSfervi onnina- 
mente negli occorrenti 
cafi da quelli, a’ quali 
appartiene 1* offervarla . 
Il che con tanta, mag- 
gior fiducia lo afpettia- 
mo da voi , e ce lo pro- 
mettiamo , quanto» che 
Siamo certi di non aver 
ommeSTa alcuna diligen- 
za , e Studio , fia nel con- 
siderare , ed efaminare 
gli articoli , che i VeSco- 
vi adunati nei predetti 
comizj del Clero , febbe- 
ne non concordemente , 
ci propofero , prendendo 
noi lume, e ricavando 
dalla Steffa loro discre- 
panza le nozioni oppor- 
tune , ed atte ad inten- 
de- 
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R.E. Cardi nalibus , quo- 
rum hac de re confili a ex - 
quifivimus , five in cateris 
omnibus exequendis , atque 
praflandis , per qua divi- 
ni lumini s adjuElorium , 
quod interim flagranti ffi - 
mis > voti* implorare non 
pratermifìmus , pro- 

poffemus . 
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. Neque vero dubitami ** , 
Carifflmus quoque in 
Chriflo filius nofier Rex 
Cbrflianijjimus , poflquam 
Jufceptum a vobis con fi- 
li um non folum probavit , 
/cd etiam , ut /apra inui- 
mus , fuis ad nos dati s 
litteris f over e , 
vtfre recufavitl prò fua 
per/peda in Deum , ^ £0 
cleflam religione , ac pie- 
tate validam Fraternità • 
tibus vefìris opem pr abere 
Jìudeat , uoi/r , 

quam inferioribus Ecclefla 
miniflris , liberum , in- 
jegrum fit ad fuperius de - 


dere a fondo il punto 
e a definirlo con retto 
giudizio; fia ancora nel 
leggere, e pefare i voti 
fcritti dai noftri vene- 
randi Fratelli Cardinali 
di quefta S. R. C. , i 
configli de’ quali fu di 
quefta materia abbiamo 
noi richiefti ; fia final- 
mente nell’ efeguire , e 
fare quel di più , che 
ci potefle meritare Faf- 
fiftenza del divin lume, 
che tralasciato, non ab- 
biamo giammai d'implo- 
rare ardentemente « 

Nè dubitiamo, che il 
Cariftìmo noftro Figlio , 
il Re CriftianifTìmo do- 
po aver non folamente 
approvata la risoluzione 
da voi prefa , ma anco- 
ra , come abbiamo ac- 
cennato di fopra , nelle 
lettere a noi indiritte , 
non ha moftrata diffi- 
coltà alcuna di promuo- 
verla , e Spalleggiarla ; 
attefa la fua nota reli- 
gione, e pietà verfo Id- 
dio, e la S. Chiefa, a- 
vrà a cuore di darvi la 
mano , perchè polliate 
voi , e gli altri inferio- 

• * • — -, • n • • 
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Sacrorum Myfleriorum ad-iUt\V ammiri frazione dei 


minijìrationem moderati • 
Qua quidem fiducia f reti 
nos hic fermonem minime 
habendum exiflimavimus 
de reliquis Fratrum ve- 
fìrorum articulis , re/pici- 
enti bus Epifcopalia jura 
circa eorumdem Sacramen- 
torum participationem con - 
cedendam , vel denegan- 
dam , &' varias fuper hac 
re obortas controverfias ; 
fed potius cum ip/o Chri- 
flianiffimo Rege par alias 
• litteras nojlras agendum 
duximus y ut is Sacra E - 
pifeepatus jura fua animi 
magnitudine , ac prccjlanti 
virture tueatur . Qt<od ip- 
fum & proprio y & ' ma- 
jor um fuorunt more faftu- 
rum certo confidimus ; ut 
nobilijfìma Galli arum Ec- 
cle/iec y illius regio favore 
noflris y vefìrifque Jìudiis 
obfecundante y fuum pri - 
fìinum dicorem retinuiffe , 
& perturbatam ad tem- 
pus tranquillitatem cito 
recuperale Lttentur i In 


Sacrosanti Mifterj rego- 
larvi a tenore di quanto 
è flato prefcritto . Ap- 
poggiati pertanto a que- 
lla fiducia non abbiamo 
giudicato opportuno di 
trattar qui degli altri ar- 
ticoli y da voi trafmef’ 
fici , e concernenti i di- 
ritti Episcopali intorno 
al concederli , o negarli 
r uSo de’ medefimi Sagra- 
menti , e intorno a va- 
rie controverfie inSorte 
fu quello punto; ma ab- 
biamo giudicato più to- 
lto tenerne propofito in 
altre lettere col Re Cri- 
(tianifiimo , perch’ egli 
colla grandezza dell’ani- 
mo Suo , e colla eccel- 
lente virtù fua difenda i 
facri diritti dei Vefcovi . 
Il che certamente Spe- 
riamo , che fia egli per 
fare (limolato dalla pra- 
tica già da lui tenuta , 
come pure da quella de’ 
tuoi maggiori ; affinchè 
le nobiliffime Chiefe di 


cujus optati [fimi eventus ì Francia , fecondando i 
aufpicium j Fraternitati - noltri voti , e i voftri 
bus veflris , cun&ifque il di lui regio favore 9 
populisy P aflorali cura ve-' fi rallegrino di aver con- 
flra concreditis , Apofìoli\ (ervato il loro antico de- 

cam co- 
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tam Benedittionem pera coro, e la per qualche 
manter imperùmur . tempo turbata tranquil- 

lità fubitamente ricupe- 
rata. E per dar princi- 
- . pio a quefto defiderabi- 

li filmo .fucceffo con tuN 
to il noftro amore con- 
cediamo a voi , e a tut- 
ti i popoli alla voftra 
. . cura foggetti l’Apoftoli- 

ca Benedizione. 


. Datum Roma apud San- Data in Roma a S. 
Barn Mari am Majorem Maria Maggiore il di 
die decima fexta Ottobri s \ 16. Ottobre 1756. anno 
MDCCLV 1 . Tonti ficatus\iy. del noftro Pontifi- 
nojìri anno decimo feptimo • cato • 
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LE T T ERA 


Scritta da' un Anonimo /itila predetta 
Enciclica di N • S • Papa Be- 


. • i * - nedetto 

i -, . . t . * * * 

A Mpliflimis S* R»E . 

Qardinalibus ^ & 

Clarijfimis Theologii in 
Urbe Pranejle congregata 
poji pacetn Ecclefia Galli - 
cuna reftitutam , & me- 
thodum propediem adituris 
prò Jìudiis peragendis ab 
Alumnis Collegii Urbani 
de propaganda fide ad Ha- 
reticos proftigandos , ad 
Gentiles & Atheos in fi - 
num Ecclefuc reducendos • 
Hac funt dubia , qua re- 
folveiida proponuntur ab 
aliquibus fi dei catholica 
zelatoribus ; quo laudati 
Alumni fidem per univer- 
fum Orbem dijfeminaturi 
a fidei regula non deeli - 
nenty & in annunciatione 
Evangelii ab Ecclefiafii - 
ca traditione non dtfee- 
dant . 

/ 

/ 

Tri- 


XIV. 

A Gii Ampliffimi Car- 
dinali della S. R. 
Chiefa , e chiariffimi 
Teologi radunati nella 
Città di Paleftrina , dopo 
la pace reftituita alla 
Chiefa Gallicana , e il 
metodo da pubblicarti in 
breve riguardo agii fludj 
da farfi dagli Alunni del 
Collegio Urbano di Pro- 
paganda per confutare gli 
Eretici , e ridurre nel 
feno della Chiefa i Gen- 
tili , e gli Ateifti . 

Quelli fono i dubbj , 
che alcuni zelanti della 
fede cattolica propongo- 
no da rifolvere * ad iftru- 
zione dei predetti Alun- 
ni , che hanno da difle- 
tninare la fede peri’ uni- 
verfo mondo, affinchè non 
fi allontanino dalla rego- 
la della fede , e nella pre- 
dicazione del Vangelo 
non fi difeoftino dalla 
tradizione Ecclefiaftica # 

Pri- 


DiN.S.P.B 
Primum Dubium . 

Uirum liceat dibìis A- 
lumnts > quum verfantur 
inter Hareticos , & infi- 
deles , articulos fidei ab Ec- 
clefia Romana y declaratos 
occulere prò borio pacts , & 
ne Haretici fiondalo affi- 
ciantur . 

V ' 

* 

Sunt qui credunt , hu • 
jufmodi fdentium licitum 
ejje fidei preconi bus pofi 
Litteram Emidi carri anno 
preterito a Benedillo XIV • 
emiffam , & ad Clerum 
Galli canum dir ed am , in 
qua Bulla Unigenitusj£ 
Ecclefia univerfali tan - 
quam fidei regula accepta y 
& in Sede Apofiolica ita 
pari ter declorata , pradi- 
catur folum tanquam lex 
Ecclefia conducigli s y mu - 
tatìonibus obnoxia qua ta - 
men objequium , & reve - 
rentiam mereatur . Et ca- 
ne pejusy & angue abfii- 
netur a confi tenda’ fidei 
regula , quam Clemens 
XI • non fine janfenifta - 
rum indignatione in Bul- 
la Unigenitus contineri 
inquit y & Univerfam Ec- 
clefia m docendo pradicavit 
in Bulla incipiente Pafto- 

ra- 
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Primo Dubbio. 

Se lecito (ìa ai detti 
Alunni , qualora fi tro- 
vano tra gli Eretici, ed 
infedeli , occultare per il 
bene della pace, ed evi- 
rare lo fendalo degli 
Eretici , gli articoli del- 
la fede già dichiarati dal- 
la Chiefa Romana? .. 

Vi fono alcuni , che 
penfano effere lecito ai 
Predicatori della federiti 
tal filenzio, dopo la Let- 
tera Enciclica pubblicata 
nell’ anno fcorfo da Be- 
nedetto XIV. , e diretta 
al Clero Gallicano , nel- 
la quale la Bolla Unige- 
nitus già ricevuta dalla 
Chiefa univerfale come 
Regola di fede , e così 
parimente dichiarata nel- 
la Sede Apofiolica , fi 
predica unicamente qual 
legge giovevole allaChie- 
fa, foggetta a mutazio- 
ni , che tuttavia meriti 
offequio , e riverenza « E 
peggio ancora , e affai 
peggio , fi traiafcia di 
confelfare quella regola 
di fede , che Clemente 
XI. non fenza indigna- 
zione de’ Gianfenifti , af- 
ferma contenerfi nella 

Boi- 
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Lettera E nei eli cd 


ralis edita anno 1718. Sunt 
\tamen qui negant bujufi 
modi filentium licitum e fi 


Bolla Unigenitus , € lo 
protetto , ammaeftrando 
tutta la .Chiefa , nella 


fe ob Divinum prxceptum\jló[\b , che comincia Pa- 


adigens fidei preecones ad 
fidem confi tendam ,' five a 
poteflate pubi tea > five a 
privata perfona interrogen* 
tur y Sic in utroque cafu 
fecundttm S* Thomam 2. 
2. q. 3. ar. 2. in corp. 
fubtraheretur honor debi * 
tus Deo , & utilitas prò 
ximis impendenda , pra 


ftoralis promulgata nell’ 
anno 1718. Altri però vi 
fono , che negano effer 
lecito un tal filenzio , a 
cagione del precetto di- 
vino, che obbliga i ban- 
ditori della fede a con- 
fetfarla fe fieno interro- 
gati o dalla Podeftà pub- 
blica, o da private perr 


oculis femper h abito dtclo^ fone , fe nell’ uno e 1’ 


Innocenti i . 7 . Veritas cum 
non defenfatur opprimi- 
tur • 


Secundum Dubium • 

* * Utrum fidei prceconibus 
ad evitandam five Hare- 
ticorum , Jìve Infidelium 
perturbationem liceat liti 
ceconomia reticendo , & oc- 
cultando jormulas ab Ec+ 
defila in explicatione My- 
fleriorum fidei ufiurpatas ? 

* 

Hanc | 


altro cafo , fecondo S. 
Tommafo 2. 2. q . 3. ar . 2* 
in corp . veniffe perciò lot- 
tratto l’ onore a Dio do- 
vuto , o r utilità da con- 
ferirfi ai noftri prodìmi* 
Tempre avendo dinanzi 
gli occhi quel detto d’ 
Innocenzo I. la verità 
rimane opprejfa , qualora 
non [t difenda « . 

Secondo Dubbiò. 

Se fia lecito ai Predica- 
tori della fede , affine di 
evitare la perturbazione o 
degli Eretici o degli In- 
fedeli , valerfi di certa eco- 
nomia, tacendo , e occul- 
tando le formule ufate dal- 
la Chiefa nelT efplicazio- 
nedei Mifter; della fede? 

Sìf- 
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Hanc ceconomiam appro - 
barunt anno preterito Am- 
pliffi mi C ordinale s in Lit- 
tera Encycìica , in qua 
benemereri potius de Jan- 
feniftis ftuduerunt, quam 
fidem explicatam in Bul- 
la Unigenitus predica- 
re . Sed ab ejufmodi ceco- 
nomia abhorruit femper Ec - 
clefia Dei , uri fatturi? fei- 
inus in caufa Honorii Po- 
pò , in caufa Liberti , Hoe- 
notici Zenonis , & Typi 
Conjìantis . Satis in Hi - 
fioria Ecclefiafiica vulgata 
funt hac ; fed non fatis 
perpenfa in Littera En • 
cyclica , (]uò quum fuerit 
diretta ad covincendos jan- 
feniflarum errores , prxfe - 
ferre debuit explicitam fi- 
dei confeffiionem , fecundum 
illud Apofioli ad Titum 
commonentis Ecclefice Tra- 
latos , & fidei pracones : 
ut fit potens exhortari 
in do&rina Tana & eos, 
qui contradicunt argue- 
re. 
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Ter- 


Siffata Economia ap- 
provarono T anno feorfo 
gli Ampliffimi Cardina- 
li nella Lettera Enciclica y 
in cui fi ftudiarono di 
renderfi benemeriti de* 
Gianfenifti , anzi che 
predicare apertamente la 
fede fpiegata nella Bolla 
Unigenitus . Ma la Chie- 
fa di Dio ebbe tempre 
abborrimento a tale eco- 
nomia , ficcome appari- 
ice nella caufa di Ono- 
rio , nella caufa di Li- 
berio , . dell* Onotico di 
Zenone , e del Tipo di 
Collante .. Quefti efempj 
fono abbaftanza divolga- 
ti nella Storia Ecclefia- 
ftica : ma non baftante- 
mente riflettuti nella Let- 
tera Enciclica , la quale 
eifendo ftata diretta a 
convincere gli errori de’ 
Gianfenifti , dovea ren- 
der palefe V efplicita con- 
feffione della fede giufta 

E ’ie parole dell’ Apo- 
, che ammonifee i 
Prelati ideila Chiefa , e 
i Predicatori della fe- 
de, ut fit potens exhorta- 
ri in dottrina fona y & 
eos y qui contradicunt , ar - 
guere . 


Dub- 


2%6 « Lettera . 

T ertium Dubium . ' 

Utrum l'tceat Mijfiona- 
rjis de 1 propaganda «fide 
Sacramenta minifirare iis , 
cantra quos gravi a , & 
urgentia militant inditia 

de bar e fi • ' 

. * 

Hoc concefjerunt Am* 
plijjìmi Cardinales in Lit- 
tera Enciclica ad confitti en- 
dum fama Hareticorum • 
Verumtamen hoc fiemper ne* 
gavit M . Ecclefia , qua 

prò ni hi lo habutt farriam 
Hareticorum , quos de ba- 
re fi Jufpeftos detegi cor am 
fidelibus voluit , titani per 
negationem Sacramentorum . 
Id clarijjime evincunt - le - 
ges Canonica in C. In fi- 
dei- favor e m de hseret. 
in 6. Idque luculentififime 
ofiendit hifioria Manichao- 
rutn fub S . Leone , ( 3 ^ 

Gel a fio , occulta Ma- 

nie baos , eofique de bar e fi 
infami vage fu [peti os de - 
ttgendos . coram fidelibus 
voluerunt per legem ad - 
igentem ad communican - 
dio» fipteie quoque vi- 
ni , nullatenus confiulto fa- 
ma Hareticorum , 

Li t ter a Enciclica tantope- 

. re 


MI'M 

Dubbio Terzo . 

Se fia lecito ai Miffio- 
narj di Propaganda , am* 
miniftrare i Sacramenti a 
coloro , contro de 1 qua- 
li militano indie) gra- 
vi . f ed urgenti di Ere- 
fia ? 

Tanto per , appunto 
concedettero gli Amplif- 
fimi Cardinali nella Lette- 
ra Enciclica « affine di 
provvedere alla fama de- 
gli Eretici . Ma quello 
tempre negò di fare San- 
ta Madre Chiefa , la qua- 
le non fece mai «conto 
veruno delia fama degli 
Eretici, che anzi volle, 
che i l'ofpetti di Erefia 
follerò refi manifefti ai 
cofpetto de’ fedeli , ezian- 
dio col negar i Sacra- 
menti . Ciò chiariffima- 
mente , comprovali dal- 
le leggi Canoniche nei 
C. • in fidei favorem de 
Haretic. in 6. e tanto con 
tutta evidenza dimoftra 
la Storia de’ Manichei 
fotto i Pontefici San Leo- 
ne , e San Gelafio, i qua- 
li vollero , che fonerò 
palefati dinanzi i fedeli, 
con una legge , che gli 

, ob- 
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re fervanda fetta tetta in- obbligava a comunicarli 
culcatur - ■ . fotto ancora la fpecie del 


Quartum Dubium . 

Vtrum Sacramenta mi - 
nifirari debeant a Milio- 
nari if , peccatoribus , qui 
licet non fint notori i pec- 
catore s , contra eos tamen 
gravia militant indicia 

peccati ? 

« • • * 
é « « 

. Affirmant Eminenti (fi- 
mi Cardinale* in Littera 
Enciclica perperam intel- 
tei letta dottrina S. T ho- 
ma in 3. p. q. 80. quam 
ex tendere non dubitane 
etiam ad Hxretiios , con- 
tra qnos grave s funt ba- 
re fi s [uff iciane s : fed ne- 
gant pajfim DD.Ò* Theo- 
logi , qui denegando pu- 
tant Sacramenta peccatori- 
bus gravibus , & urgenti - 
bus peccatorum indiciis la - 
borontibup apud Loyma- 
num in tratt. 4. cap. 6 . 
ubi citat Ricardum in 4. 
dift. 9. q. 3. Palude q.4. 

ar. 


vino, fenza avere riguar- 
do veruno alla fama de- 
gli Eretici , che nella 
Lettera Enciclica con tan- 
to Audio s'inculca, per- 
chè redi confervata in- 
tiera, e fenza iefione . 

Dubbio Quarto. 

Se fi debbano dai Mif- 
fionarj amminiftrare i Sa* 
cramenti a quei peccato* 
ri , i quali , quantunque 
non fiano peccatori no- 
tori contro di loro pe- 
rò militano gravi indici 
di peccato? » » 

Così affermano gli E- 
minentiffimi Cardinali 
nella: Lettera Enciclica , 
malamente intendendola 
dottrina di SanTomma- 
fo nella 3. p. q. 80. la 
quale non temono puni- 
to di effondere anche 
agli Eretici , contra de’ 
quali vi fono gravi fo- 
fpetti di Erefia . Ma lo 
negano comunemente i 
Dottori, e i Teologi, i 
quali infegnano doverli 
rifiutare i Sacrameni a 
que’ peccatori , fu cui 
concorrono indizi gravi 
ed urgenti di peccati , 

pref- 


l 
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ar. i. conci. 1 6 . Henri- foretto il Laimano nei 
quez 2. 6. Suarez difp. 67 . 1 trat. 4. c. 6 . ove cita Ri- 


le£t. < 5 . 


\ 


Hec dubia refolvenda 
fnnt a Cardinalibus Pre- 
tte fi e congregati* , ante - 
quam Methodum fi u dio- 
rum proponant alumnis de 
propaganda Fide , qui in- 
formando ante omnia funt 
fe , tanquam Mifiionarios 
teneri extemam fidem con • 
fiteri , & defendere , effu- 
fo etiam fanguine , ubi 
fide s periclitetur , vel ad 
reprimcndam infidelium in 
fultationem ex S . Tboma 
2* 2. (|« ^ 1 ar. 2* ad 2* 
Jwwo docendi funt de pre- 
cepto fidei articulos pre- 
dicando s , licet Infideles , 
& Her etici commove antuty 
& fcandalum patiantur , 
fi cut Apofiolus Vaulus E - 
vangelium predicavi t Gen- 
tibus fcandalum , Judeis 
vero fiultitiam . 




Hu- 


cardo in 4. difi . 9. q. 3. 
Il Paludano 4. *r. 1» 
Cowr/. io. Henriquez 2. 
<5. Suarez difp. óy.feil. 6 . 

Qjuefti dubbj fi devo- 
no rifolvere dai Cardina- 
li radunati in Paleftri- 
na y prima che propon- 
gano il metodo degli ftud j 
agli Alunni de propagan- 
da fide y i quali devono 
fopra tutto iftruirfi , che 9 
come Miflionarj , fono 
tenuti a fare l’efterna con- 
fetti one della fede, e di- 
fenderla, anche collo fpar- 
gimentodel fangue, quan- 
do etta corra pericolo , o 
per iftruzione degli altri 
fedeli, o per confermar- 
li in etta , o per repri- 
mere gl’ infulti degl’ In- 
fedeli, conforme infegna 
S. Tommafo 2.2 .q.^.ar. 
2. ad 2. anzi conviene 
ammonirli del precetto di 
predicare gli articoli del- 
la fede, malgrado la com- 
mozione , e lo fcandalo 
degl’ Infedeli , e degli E- 
retici , ficcome Y Apofto- 
lo S. Paolo predicò il Van- 
gelo Gentibus fcandalum , 
Judeis vero Jlultitiam. 

Co- 
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i Hujufmodì pneceptuml Codefto ' precetto di 

YlflPi nvt irn Ine mam.. _ 1 * t* 


fidei articulos non oc cui* 
tóndi , fed palam confiten- 
ti * addifeant Alumnt ex 
nova Methodo fiudiorum 


non occultare gli artico- 
li della fede* ma di con- 
ferirli pubblicamente im-. 

parino gli Alunni dal 

. ) 1 • «« 


Pranefle longis vigiliis nuovo metodo di fludj 
elabo'ata : dummodo in formato in Paleftrina con 


di da Methodo inferi non 
omittantur qua docuit A 
pofiolus ad Rom. cap . io. 
Corde creditur ad jufti 


tante diligenze , e feti- 
che purché nel detto 
Metodo^ non fi tralafcino 
d’ inferire i documenti 


• t * . u iiuviiiv 1 uutuuicnu 

tjam , ore autem confeT-dell’ Apoftolo ai Roma- 
Iio flt ad falutem .• dicit ni io. Corde creditur ad 
enim Icriptura : omnis jujlitiam , ore autem con- 
qui credit in illum non 'feffìo fi, ad falutem. Di - 
confundetur ; <& ad quod cit enim fcriptura : omnis 
fides t adtget fidei Proteo-, qui credit in illum non 
nes Jt ,n .nova Methodo confundetur : e cosi pure 
e Jg l !% u . r ex S.Auguflino a ciò, che la fede obbli- 
cr S.Thoma . quorum pn- ghi i Predicatori, Te nel 

raus lib.de Fide &Sym- [nuovo Metodo, venga 
bolo . habet .• quandoqui- fpiegato giufta i Tenti 

Hpm in ferrini toma j: 1 a a- 


— * T w v VS A 

dem in (fcmpiterna jufti- 
tia regnatori a. prselenti 
Tasculo maligno (alvi de- 


menti di S. Agoftino 
e di S. Tommafo , il 
primo.de’ quali nel lib. 

I n • » ju.. . ‘ 


. uc. v^udii «cu no. 

ri non pofTumus, nifi & de Simb. & fide y , fcrive: 
nos ad falutem proximo-\quandoquidtm in fempiter- 


rum nitentes > etiam ore 
profitemur fidem * quam 
corde gellamus • S. Tho- 
mas autem praceptum fi- 
dem ex t eri us confi tendi lu- 
culentius explicat a. 2 . q: 
3* ar. 2» aitque illud ur- 
gere , neque femper , neque 
\n quolibet loco y fed q uan- 

do ^ 


na j uflitia regnaturi a pra 
fenti f acuto maligno fa/vi 
fieri Mon pojfumus , nifi 
& nos ad falutem proxi- 
morum nìtentes etiam ore 
profi teamur fidem y quam 
corde ge fi amuì *. San Tom- 
mafo poi fpiega più aper- 
tamente il precetto di 
T con- 


2 hò Lettera Enciclica # . 

do per omiflìonem hu-Jconfelfare eftetiorttiehtu 
jus confeffionis fubtrahe- la fede nella 2. 2. q. 3 


retur honor debitus Deo , 
aut etiam utilitas proxi- 
itiis itnpendenda .• Futa 
fi alt qui s interfogatus de 
fide taceret $ & est hoc 
creder et Ut , quod fides non 
éfiei vera , vel alti per e jus 
taciturnìtatem averterentur 
a fide . In hujufmodi 
enim cafibus confeffio eft 
de necejfitate falutis . 


ar . 2. ove dice, che quel- 
lo non obblighi nè Tem- 
pre, nè in ogni luogo : 
Sed quando per omijfio - 
nem hujus confezioni sjub - 
tra bere tur honor debitus 
Deo , aut etiam utilitas 
proximis impendenda : peè 
cagione di efempio , fé 
qualcuno interrogato del- 
la fede taceffe , e da ciò» 
fi veniffe a credere , che# 
la fede non fotte vera » 
o gli altri pel Tuo filen- 
zio abbandonattero la fe- 
di • In quelli cafi la 
Confeffione della fede ca- 
de (otto precetto* 

Ma in qual maniera 

qua inftnuatafynt in Ut - posano tali coli conci- 

tera Enciclica t convemantf con quelle , che 

explhabunt Sapientijfmi vengono mfinuate nella 
Cardinale s Pranefle con- Lettera Encchc» , fi la- 
gregati , quos BenediSius fcia di fpiegarlo ai Sa- 
XW. confili arios adhibuit 
prò dièta Littera Ency di- 
ca , quàfque gloriati vidi- 
mus prò pace Galli a refli- 
tuta , prò fodere concordia 
inter Catholicos , & jan- 
fenifias inito , quod afa- 
culo nuli us Romanorum 
Ponti ficum , nulla* T beo- 
logorìim tentare > non 

di* 


Sed utrunì hac cuiù iis , 


pietttifimi Cardinali con- 
gregati in Paleftrina , de* 
quali come Cotìfiglieri fi 
pre valle Benedetto XIV* 
per diftendere la detta 
Lettera Enciclica , e i 
quali abbiam veduti an- 
darfi gloriando perla pa- 
ce redimita alla Francia * 

pet Y unione * e concor- 
• dia 


/ . 


/ 


« -a 
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àtcam pìofìcerc * conati dia fatta tra i Catroiio * 


efi 


At num borio fidei y vel 
potius Religioni s detri- 

mento pax & concordia 
cefférint , congruo tempore 
difput abitar à Roman* 
Curia Theclogis y quos J pi- 
ri tUi affentationis non te - 
toeì y & nova T heologia ad 
hareticorutn aUrùm captan - 
dam accommodata tranfver- 
fum non egit , quique Ec- 
tlefia parerti a fidei /olà 
unitate petendatn putant 
cum Hieronymo E pi fi, ad 
Duplinum : fit in ter nos 
una fides , & illico pax 
fequetur* omittamus has- 
feticorum patrocinium , 
& nulla crit inter nos 
contendo • 


e i Gianfenifti , la quale 
da un (ecolo nelfun Ro- 
mano Pontefice , nertua 
Teologo > neppure prrr* 
curò di tentarla, nonché 
di effettuarla. , » 

Ma fe quella pace, e 
concordia fia tornata in 
bene della fede * o piur- 
torto in pregiudizio del-., 
la Religione * quello è 
un argomento , che ver- 
rà deputato a Tuo tem- 
po da quei Teologi del- 
la Curia Romana , che 
non fono animati dal- 
lo Spirito di adulazio- 


ne , nè fi lafdano tra- 


Horum dubiorum folutio 
petitur y & expeci atur ab 

Am* I 


volgere da una nuova 
Teologia idonea ad ac- 
quiftarfi gli applaufi de- 
gli Eretici , e i quali 
penfarto non doverli pro- 
curare la pace della Chie* 
fa, fe non fe'dalla fola 
unità della fede, con S. 
Girolamo nella Lettera a 
Duplino : Sit inter nos 
una fides , & illico pax 
fequeturl ommittamus ha - 
reticorum patrocinium , & 
nulla erit inter nos con - 
tentio . 

Si dimanda la rifolu* 
zione di quelli dubbj f 

T 2 efi 



i 
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jlmpli(f\mis Cardinali bus 
a fpeEiatiffimisTheologis , 
quorum fides , rerum 
Tbeologì^arum dottrina o - 
minibus in Urbe nota ejì y 
& pradicatur in uniyerfo 
. , five prò Littera 

Enciclica pacem ‘Ecclefiia 
Gallicana afferente , five 
prò methodo fiudiorum mox 
edenda ad fidelium edifi - 
cationem , ad hareticorum , 
atheorum ( converfio- 
nem ) remoto timore a 
quibufdam''m>tle praconce - j 


e fi afpetta dagli A**!* 
pliflìmi Cardinali, e dai 
chiariffimi Teologi , la 
fede dei quali, e la dot?, 
trina nelle cofe Teolcn 
giche è a tutti nota in 
Roma , e fi decanta nell 9 
univerfo mondo , o fisi 
per la Lettera Enciclica * 
che apporta la pace alla 
Chiela Gallicana , o fia 
per il metodo, degli fiudj 
da pretto pubblicati * per 
edificazione de’ fedeli , 
per la xonverfiorte degli 

* _ » • « . • « . • A • / 


pto.y qui dittam novam Eretici, e- degli Ateifti, 
metbodum odio babent & j toifo di mezzo il timo- 
detejiantur , quique chi» > re ‘già conceduto da al-. 
i Vincentio Lyrinénfi cap. 9. ;CUni 5 che hanno in odio. 
In rebus Theologicis ad il detto nuovo metodo, 
novitatem rei reclaman- e lo deteftano, e ì quali 


dum putant, creduntque 


con Vincenzo Lirinefe 


lemper retinendara anti- ( credono , che fi debba re- 
quitatem , & exploden- clamare contro la novi- 
dam novitatem • tà di tal cofa « in materie 

Teologiche *, e peniano 
doverli Tempre ritenere T; 
antichità , e rigettar^ 
la novità. 


I 


V 

Condanna, e proibizione della Lettera fcritcà 
contro 1’ Enciclica .riferita , ,c diretta 
àgli Amplissimi Cardinali ec..~ . 
confutata nell’Opera prelente* 


BENEDICTUS PAPA XIV, ! 

4 4 h é * % 

Ad perpetuam rei raemoriam. . . 4 . 


« .. 

C Um ad nonnullos ex 
* Venerabilibus Fratri- 
bus nojlris S. R. E. Car - 
dinalibus pervenerint exem - 
p/j Manu/cripta cu juj darri 
EpiftoUì cui prafixa eji 
diretti o hujufmodi : Am- 
pliffimis S. R. E. Cardi- 
nalibus * clariffimis 
Theològis in urbe Prune- 
lle congregati pdft paceiri 
Ecclefiac Gallicana! retti- 
tutam , & methodum pro- 
pediem edituris prò ftu 
diis peragendis ab Alimi 
his Còllegii Urbani de 
Propaganda fide * ad hae- 
reticos profligandos , ad 
Gentiles, & Atheos in 
Unum Ecclefiae reducen- 
dos . Quoque incipit : haec 
funt dubia j &c. y acdèfi- 
nit : & explodendam no 
Vitatem ; unumque etiam 


ex 


•» . \ t 

E Sfendo giunti ad alcu-i 

ni de’ Venerabili no4 
[ (tri Fratelli Cardinali deU 
la Santa Romana Chiefa 
» gli èfemplari manufcritti 
idi certa Ietterà * colla Se- 
guente direzione : . Agli 
Ampli [fimi Cardinali del- 
la S . R.C.y e chiari (fimi 
Teologi radunati nella Cit • 
tà di Paleflrina $ dopo la 
pace reflituita alla Chie- 
fa Gallicana * ed il metodo 
da pubbli car fi in breve y ri- 
guardo agli fludj da far fi 
dagli Alurìni del Collegio 
Urbano di Propaganda per 
dijlruggere gli Eretici , e 
ridurre nel feno della Chie- 
fa i Gentili , e gli Atei jlii 
eia quale comincia: Que* 
(li fono i dubbj ec , 9 e fi- 
nifce con quefte parole ; 
e rigettare la yjovità : Ed 

' T 3 imo 


1^4 Epijìola Emi elìca 

ex hujufmodì esempli s uno ancora di quefti efc?m«* 

Tranfm ijfum fuerit ad di- \ plari cflendo flato traf- 
l scium filium nojlrum Al-' meflo al noflro Figliuolo 
tericum , ejufdem S. R . E . diletto, Alberico Cardina- 
Cardino lem , Archintuifi le della ftefla S. R. C-, no- 
nuncupatum , nojlrum in (ito Segretario in tutti i 
univerfi Jlatus negotiis Se- negozi di Stato , a quello 


crctarium , eo fiilicet confi - 
Hoy ut nojìris quoque ocu - 
its Epijìola ipfa fubjcere- 
tur y id , quodfaElum ejì . 
Cumque officii nojtri partes 
firn , prò commi Jfi nobis di- 
vini tus Gregis Dominici 
cura , aninrarum periculis y 
atque detri mentis , ex 
prxfatct Epijìola legióne , 
CP «/« provenire pojjent , 
'Pajìorafi folicitudineyquan- 
tum cum Domino poffumusy 


fine , che foffe altresì pre- 
fentato fotto degli occhi 
noftri; il che addivenne. 
Ed etfendo debito del no- 
flro officio , per la cura 
del Gregge Crifliano, a 
noi da Dio raccomanda- 
to , di ovviare con Pafto- 
rale follecitudine , per 
quanto mai ci * poflibile 
col divino ajuto , ai peri r 
coli, e danni delle ani- 
me , che derivar potreb- 


occurrere y ideirco nos Jìatim bero, dalla lezione, e dall* 
aliquot virosdoSìoSy T beote- \ ufo della predetta lette- 
gica facultatis profejfores , i ra . Noi pertanto abbiam 
nullìufque partis Jìudio ad- tofto (celti alcuni uomi- 
dicìos elegimusy iifque in - ni dotti , Profeffpri di 
junximusy ut de predilla Teologia» ed alieni da 
Epijìola , deque in ea con - * ogni fpirito dipartito, e 
tentis judicium facerent : ; ad effi abbiam ordinata 
qui fané mandati s nojìris Idi formar giudizio della 
diligenter obtemperantes ,' detta lettera » e delle co- 
fententiis fuis dotìe , pru- jfe in e (fa contenute : i 
denterque con] cripti s , una- quali obbedendo con ogni 


nimiter cenfuerunt pradi 
flam Epijiolam , utpote re- 
fertam affertionibus refpe 


diligenza ai comandi no- 
ftri, confentenze fcritte 
dottamente, e faggiamen- 


clive fai jis-ytemerarii sj can- \ te, di unanime con (e tifa 

da- i giu- 
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da lofi s y multimode infurio giudicarono doverli con- 


fisj cont umetto fi $ , impu 
dentibus , captiofis , fedi 
tiofis , & fcbijmatì f aven- 
ti bus y damnandam a no- 
ti s , & proferì bendar» fo- 
re 


Relato T heologorum exa- 
mìni fucceffit aliud , quod 
nos ipfi pariter commifi- 
mus normullis Venerabili - 
bus Fra tri bus no [ìris prce- 
ditì a S» R. E. Cardinali- 
bus y Theologicamm Difci- 
plinarum fetenti a prcefan 
tibus: qui eadem Epifìo - 
la mature perpenfa , con - 
fiderati fque dièiorum T heo- 
logorum J uff va giis , in eam- 
dem cum ipfis fententiam 
convenerunt , quecque ab 
illis addurla , & firmata 
funt | fuis quoque calculis 
comprobarunt . 

> , 

Nos denique ipfi quee- 
cumque in primo , & alte- 
ro ex amine di fc uffa fue- 
rant , infpicere , legare , & 
con fiderare non prcetermifi- 
mus y diSlxque Epi folce re- 


dannare da noi e profcri- 
vere la detta Lettera , Sic- 
come ripiena diaflevzioni 
refpettivamente falfe, te- 
merarie, fcandalofe , per 
molti capi ingiurile , 
contumeliofe , impuden- 
ti , capziofe , fediziofe , 
e favorevoli allo feifma. 

Al riferito efame de’ 
Teologi ne fuccedette uh’ 
altro, chenoiftefli pari- 
mente abbiam commeflo 
ad alcuni Venerabili no- 
ftri Fratelli Cardinali del- 
la detta S. ft . C. eccellen- 
ti nella feienza delle di- 
feipiine Teologiche : i 
quali avendo confederata 
maturamente la medefi- 
ma lettera, e ponderati i 
voti dei detti Teologi , 
convennero nel medefimo 
parere, ed approvarono 
coi loro fteffì voti , quan- 
to era flato addotto , e 
confermato da quelli . 

Finalmente noi mede- 
fimi non abbiamo trala- 
sciato di vedere , legge- 
re, e confederare quanto 
era flato difeuffo nel pri- 
mo , e fecondo elame. 


norem cum iilius cenfuraieà abbiamo attentamente 
Jtudwfe cotnparavimus*Su-*SQtì front aio il tenore del- 

bm- T 4 . la 
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2q6 Epiflola Enciclica 

btnàe vero nos ipfl rem to - , la detta Lettera cola ceti* 
tam communi c avi mus tum fura di effa . Quindi noi 
Venerabili bus Fratribusno- |fteffi abbiam comunicato 
J ìris S. R. £. Cardinalibus tutto l’affare coi Venerar 
in tota Republica Chriflia- bili Nóftri Fratelli CardL- 
na Generati bus Inquifitoti- nali della Inqui- 

bus advérfus hareticam fitori Generali in tutta 
pravitatem Authoritate A-\ la Criitiana Repubblica 


poflolica deputatisi in fa- 
crorum canonum fanSlioni- 
bus , graviorumque nego 


contro l’Eretica pravità* 
deputati icon autorità A- 
poflolica ì grandemente 


tiorum traclatione opprime verfati nelle (anzioni dei 
verfatis : qui bus , quum Sacri Canoni , e neH’anvt 
omnia diflinSle expofueri- |miniftrazione de’ negozj 
qua tum a nobisge-. più gravi : ai quali avea- 


mus 


fi a funt> tum a pradi&is 1 do noi efpofto il tuttodì- 
T beologis , & Cardinali-ìfanumentei sì quello > 


bus in priori y & poflerio- che da noi fu fatto, sì 
ri Epiflola éxamine pra^ altre cpfe * che dai 


oculis habita fuerunt ; bis 
quoque cenfentibus pradi - 
Slam Epiflolam damnan * 
dam y & profcribendam 
effe 5 Nos inharentts hu - 
ju/modi T heologorum , . & 
Cardinali um judictis , at 
que confllii s , ac etiam mo- 
ta proprio y & certa fcien - 
noflra , prafentium Ut - 
teràrum tenore fape diSlam 
Epiflolam tamquam con- 
• tinentem aflertiones re- 
fpe&ive falfas , temera- 
rias, fcandalofas* multi- 


Teologi, e dai Cardinali 
erano fiate riflettute nei 
primo , e fecondo efame 
della Lettera ; quelli pu- 
re convenendo nel pare- 
re, che la Lettera /offe 
da condannar/] , et pro- 
fcriverfi ; Noi * ineren- 
do ai giudici , e configli 
di quelli Teologi, e Car- 
dinali , e ancora di moro 
proprio , e con certa no- 
lira fcienza, col tenore 
delle prefenti Lettere, e 
coll’ Autorità Apoftolica 


mode injuriofas, contu- 1 condanniamo, e riprovia- 
meliofas, impudentesyca- mo la Lettera fpeflefwe 


ptio- 


i 


men- 


ptiofas, feditiofas, & fchif- 
mati faventes, Autorità - 
te Apofloltca damnamus , 
& r reprobamus , ejufque 
exempla legi , defcribiy & 
retineri probibemus , man - 
dantes omnibus , finga- 
li? Chrifìi fidelibus , 
ejufmodi ex empi a penes fe 
habuerint y feu in quorum 
manus fubinde pervenerint, 
Hxretica Pravitatis Inqui 
fu ori bus , feu eorum Vi ca- 
pii* , ubi adfit S. Officii tri- 
buna l y alioquin EpifcoptSy 
feu Ordinarti s Ucorum , tra- 
dere , & conftgnare tenean - 
tur , fub pcena excomuni - 
cationi s majoris quoad per - 
f oculare* y quo vero 
ad Perfonas Ecclefiafiicas y 
e ti am Regulares , hujufmo- 
di mandato noflronon obe - 
diente s , & contrafa dente* y 
fub pcena fufpenfionis a di- 
vini s y ipfo fatto y abfque 
alta deci ar adone incurren- 
da s : quarum abfolutionem 
& refpettive relaxationem , 
PJobis y » Succe [joribus 
Noflris Romani s Pontifici - 
bus prò tempore exiftenti - 
bus y refervamus , excepto 
duntaxat y quoad excommu - 
nicationem prediti am , 
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mentovata , come contener 
teafferzioni refpettivamen - 
re falfe y temerarie , ./C 48 - 
dalofey per molti capi in - 
giuriofe y contumeliofe , i w 
pudenti , capziofe , fedizio - 
fe y e favorevoli allo Scif 
ma : e proibiamo di leg- 
gere , copiare , e ritene- 
re gli efemplari della 
medefìma , comandando 
a tutti i fedeli di Crifto, 
e ad ognuno in particola- 
re , i quali avranno pref- 
fo di fe quelli efemplari, 
o nelle cui mani giugnef- 
fero, di confegnarli agl’ 
Inquifitori dell’ Eretica 
pravità , o ai loro Vica- 
ri , ove flavi il Tribuna- 
le del S. Officio y altri- 
menti ai Vefcovi , o agli 
Ordinari de’ luogi , fot-, 
to pena della fcomu- 
nica maggiore , riguar- 
do le perfone Secolari, 
riguardo poi 1 ’ Eccle- 
fiaftiche , anche Rego- 
lari , che non obbedi- 
fcero al preferite coman- 
do, fotto pena della io- 
fpenGone dalle cole di- 
vine , da incorrere colio 
fteffo fatto, fenza ulte- 
riore dichiarazione : L’af- 


iufcuiufque morti* articuloylhluzione , e refpettiva- 

quo T 5 men- 


298 


•_ Epijlola Enciclica. 


quo nimirum Confo fi arius 
quilibet ab bui uf modi cen- 
furrty ut prafortur y inetti : - 
fa abfolvere poterti * * 




I ! 


Quia, vero ecquum non 
ejì y ut impunitus remaneat 
Author praditta damnati , 
& prof cripta EpiJìoU y qui 
per ajfertiones , ut fupra > 
reprobata* carpere y atque 
traducere aufus e fi rettijfì- 
mam agcndi tationem. ea- 
rum Cardinalium y quorum 
Nos con fili 0y & opera ufi 
fumuSy ubh attum fuit de 
conferii) enda E pi fola Enci- 
clica y qua\ prodiit fu peri Oj 
re anno 1756 . futto die 16* 
menfis Ottobri*. : idemqtte 
contra ipfam EpifoLam no - 
Jìram Encyclicam.auddndoy 
Nos etiarriy qui eam.con 
fori p firn us y malignitatis 
fua j nudi s \ petere non ve - 
retur y idetreo Nos Officio 
5 . Inquifttionis commisti- 
mus y & injungimus y ut 
exatti ffima dili genti a adhi^ 


mente la lilaffazione del- 
le quali ri ferviamo a noi* 
e a’ NoSri Succeffbri Pon- 
tefici Romani* eccettua- 
to però fidamente quan- 
to alla predetta fcomuni- 
ca , V articolo delia mor- 
te di ognuno , in cui qua- 
lunque Confeifere potrà 
affolverlo da tale Centu- 
ra iucorfa, come fi è detto. 

Ma perchè noa ècofa 
giufta , che rimanga im- 
punito l’Autore della pre- 
detta Lettera dannata, e 
proferirla * il quale con 
affé rz ioni, come di (opra, 
ebhe F ardimento distac- 
care * e maltrattare la 
condotta rettiffitna di o- 
perare di quei Cardinali, 
del cui configlio , ed ope* 
ra Noi ci fiamo prevaliti, 
quando trattofìi di feri ve- 
re la Lettera Enciclica , 
che fi pubblicò Tanno 
feorfo 1756. lotto la da- 
ta dei 16. del mele di Qt- 
tobre : e lo fteffo attentan- 
do contro della fteffa no- 
ftra Lettera Enciclica , 
non ha avuto timore di 
avventare eziandio^ con- 
tro di noi , che fcritta T 
abbiamo, le (bette della 


l/ VItV»" f MW O w * — — — * W » 

Cita curet Auclorem /«pM,)f\ja malignità; pertanto 

di- Noi 


diEla damnata Epifita y 
qui adhuc latet , detegerc y 
& agnofcere : volerti e s , ut 
Jlatim ac c&llebìa fuerint 
indicia y qua femiplenam y 
ut ajunt , probàtionem con - 
fiituunt , ad capturùm rei 
ejufmodt indi di $ gravati , 
juxta Jlylum , & confue- 
tudinem S* Offidi y devenia - 
tur y deindeque completo , 
& conci ufo proce [fu ad ulte - 
fioro pocnas adverfus eum 
procedatur , /«arte Sacrorum 
Canonum , & Con flit utio- 
num Apofìolicarum San • 
Eiionesl ftc erigente f-uflh 
tia publica , ^«4: pernicio - 
/or kujufmodi aufus [eve- 
rsori vindiSla coerceri ju - 
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Ut autem exdem pr aj en- 
te: Littera ad omnium no - 
titiam faciltus perducan - 
tur y nec quifquam illarum 
ignorantiam allegare poj - 
, volumus y & aut bori- 
ta te prcefentium de cerni- 


rli ca Trinci pis Apoflolo * 


Noi commettiamo, od or- 
diniamo ali’ Officio della 
S.Inquilizione,che procu- 
ri colla più efatta diligen- 
za di (coprire , e conof ce- 
re T Autore della (opra- 
detta dannata Lettera, che 
per anche è occulto, volen- 
do , che torto che raccolti 
fiano tali indie;, che cofti- 
tuifeono una prova (emi- 
piena, ficcome fi chiama, 
incontanente procedali al- 
la cattura del Reo così in- 
diziato, fecondo lo ftile , e 
conluetudine del S. Offi- 
cio , e compiuto quinci , e 
conchiufo il proceffo , fi 
paffi a punirlo con altrè 
pene,giuftale ordinazioni 
de’ Sacri Canoni , e delle 
Coftituzioni Apoftoliche, 
così eligendo la pubblica 
giuftizia, la quale coman- 
da, che vengan reprefll 
col piu leverò caftigo sì 
fatti permeiofi attentati . 

Affinchè poi le Lettere 
prefenti prevengano più 
facilmente alla notizia di 
tutti , nè alcuno poffa al- 
legarne ignoranza , vo- 
gliamo , e colf autorità 
delle Prefenti decretiamo, 


mus , illas ad valvas Ba* % cW eflè col mezzo di al- 


rum 


cuno de’ noftri Curfori , 
T 6 co* 


5 00 Epiflola 

rum , ac Cancellati a Apoflo - 
lica , nec non Curiti Gene * 
ralis in monte citorio , & 
in acie Campi Flore de Ur * 
te per aliquem ex curfiori- 
bus Noflris , ut moris efl , 
publicariy illarumque exem- 
pia ibi a ffixa relinqui : fic 
vero publicatasy omnes& 
fingulos , quos concernunty 
perinde afficere , ac fi uni - 
euique illorum perfonaliter 
noti ficatti , ^ intimata fu - 
jjfjettr ; ipfiarum autem pra- 
fentium Litterarum tran - 
fumptis , feu exemplis y 
etiam imprejfis , manuali - 
Notarii publici fub - 
f cripti s , & figillo Ter fo- 
na in Ecclefiafiica dignità- 
teconjìituta muniti s y eam - 
dera prorfus fidem , tara 
iw judicio , ex/ta i/- 

, ubique locorum habe - 
ri, fiaberetur eifidem 
prafentibus , fi exhibita fo - 

* rent , ve/ ofi enfia . 

. . • # 1 • • 

Datum Roma apud S. 
Mari am Majorem fub an- 
nulo Pi j calori s die 5. *S>- 
ptembris 1757* Pontifica - 
tax nofitri anno 18. 

D» Cardina li s Pajfiio- 
naus . 


Enciclica 

come fi coftuma , fiana 
pubblicate e i loro efem- 
plari affidi alle porte del- 
la Bafilica del Principe 
degli Apolidi , e delia 
Cancelleria Apofìoliea , e 
ancora della Curia Gene- 
rale nel monte citorio , 
e in campo fiore di Roma: 
e in tal guifa pubblicate , 
che obblighino tutti , ed 
ognuno in particolare, co- 
me foflero perfonalmente 
notificate , ed intimate a 
ciafcheduno . I trafunti 
poi , o gli Efemplari del- 
ie Lettere prefenti , anche 
impreffi , fottoferitti per 
mano di qualche pubblica 
Notajo, e muniti col Si- 
gillo di qualche perfona 
coftituita in dignità Ec- 
clefiaftica, devono avere' 
la medefima fede sì in giu* 
dizio , che fuori di giudi- 
zio, in tutti i luoghi, che 
fi avrebbe alle medefime 
prefenti , fe foflero efibi- 
te , o inoltrate . 

Dato in Roma predo S, 
Maria Maggiore fotto fa- 
nello del Pefcatore, il gior- 
no 5. di Settembre 1757*, 
del nofiro Pontificato 1 8. 

D. Cardinahs Paflìo- 
nxus. 
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DI NOSTRO SIGNOR PAPA 

B 

CLEMENTE Xm» 

C$1 quale conferma la Lettera Enciclica pub- 
blicata dalla Santa Memoria di 
BENEDETTO XIV. 

CLEMENS XIII» PAPA 

Venerabili s Fra ter falutem , & Ape- 
flolicam beneditionem . 

C Um primum accepimus Comitia General» 
Antiftitum , & Deputatorum iftius Cleri , ad 
primatn diem labentis menfis Martii , Lutetia Pa- 
rifiorum indi&a effe ; non modica Nobis fpes af- 
fulgere vifa eft , ex tot deleSorum Virorum 
Conventu , quem Religionis , & Pacis Audio-, 
fapientizque fpiritum animatum merito augura- 
runt, illuftre aliquod, & falutare confilium effe 
produturum , per quod turbata jamdudum Eccle- 
fiarum Regni iftius res aliquando componi , & ad 
optatam tranquillitatem adduci poffint . - Quum 
vero Fraternitatem Tuam , cujus virtutes egre- 
gio Przfùle digna multiplici apud nos teftimonio 
commendamur , hujufmodi Comitiis Prafidem ele- 
tìum fuiffe intelleximus ; conceptam animo No- 
ftro fpero magis magifque augeri perfenfimus , 
plurimum in Domino confili , te nihil ommiffu- 

rum , 


rum , quo venerabiles Fratres atque dileftos Fi- 
lios de graviffimis Ecclefi* negotiis : tecum deli- 
berantes ad eum , quem fingulis ptopofitum effe 
non dubitamus utilitatis public* finem aflequen- 
dum , confilio 9 ttudio , auéloritate juvare queas . 
Quod , ut enixius atque ferventius praeftare fa- 
tagas , quamvis cohortatiombus Noftris te mini- 
me indigere exiftimetnus , haud tamen fuperva- 
caneum duximus has ad te literas fcribere plenas 
ardentiflìmis ejus defideriis , quo maxime ptoEc- 
clefiae Gallicani incolumitate , 8 c pace flagra- 
mi , eamque propterea affiduis precibus a Deo 
bonorum omnium largitore expetere non eefla- 
mus . In quo cum omniutn Praedeceffòrum No- 
ftrorum Apoftolic* Sedis Antiftitum , qui No- 
biliffimas Galliarum EccleGas fingulari femperaf- 
feftu in oculis , & in corde geffiffe nofcantur ; 
cum vero potiffimum felicis recordationis Decef- 
foris Noftri Benedici XIV. exempla feftamur , 
ciijus patérnam prorfus in vos charitatem , ac de 
reftituenda rerum veftrarum tranquillitate folici- 
tudinem , fnultis quidem argumentis (aspe tefta- 
tam , tum vero maxime compertam plurimum 
habuiftis in illa Encyclic* Epiftola > qua propoli' 
tis Cibi quaeftionibus a Comitiis Generalibus anni 
1755. ita relcripfit , quemadmodum Pontificem 
fapientifiìmum, eundemque fimul Canònica? Di- 
iciplinae retinentiflìmum', & Chriftian* Pacis 
amantiffimum refpondere decebat. Eam porro E- 
piftolam tradiram , qus in ea Praxim , ac nor- 
mam in Sacramentorum adminiftratione fervan- 
dam ^ quam noftro quoque Sudicio probare 9 & 
quatenus opus fit, piene conflrmare profitemur , 
fi omnes 5 & finguli Ecclefiatum Galli* Pratfu- 
les, * n hac Comitiorum celebritaté 9 Te praefer- 
tim Duce 9 ac Prxfìde 9 prò Regula fumant 9 quam 

in 
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in fuis quique Dicecefibiis relpia cuftodiri , pari- 

? ue ufu , & animorum confenrione obfervarì ju- 
>eant, non dubitamus, quin magnus exiftat Co- 
mitiorum veftromm fiructus* Nana, ficut in aliis, 
Galliarum Populi unanimem Paftorum iuorum vo- 
luntatem , firmamque coftantiam in cuftodiendo 
verse, lanaeque doótrinae depofito , & in puriori* 
bus Canonica Difcipiinae - principiis afferendis , 
perfpeflam habuerunt.* ita fi nunc in ftaruendis, 
tradendifquè miniftrandorum Sacraroentorum re- 
gulis, parem ariimoruna concordiam in Epficopali 
ccetu confpexerint , majori quoque venerationis , 
obfequii , ac etiam amoris fenfu' erga Paftores 
fuos afficientur feque ita eorumdiéìo audientes, 
docilefque praeftahunt, ut finceram tandem Apo- 
ftolicse Sedis defimtionibus, , quas univerfa jam- 
pridem Ecciefia veneratione debita compleftimur , 
obedientiam , & obfervantiam omnes exhibeant » 
Ipfe autem Cariffimus in Chrifto Fiiius nofter 
Ludovicus Rex Chriftianiffimus , prò exìmia Tua 
in Deum, & Ecclefiam religione ac pietate,non 
modo pacem , atque concordiam (uis in Regnis , 
quantum in Vobis eft , reftitui , & foveri laetus 
accipiet ; verum etiam faac ipfa confentione ve- 
flra magis excitabitur , ut validam opem Ecclefiae 
Antiftibus praebeat , quo ipfis , cun&ifque anima- 
rum Re&oribus , in omni fua dirione , liberum 
tandem , & integrum fit , ad normam in praefata 
Benedirti Praedecefforis Epiftola defcriptam Sa- 
crorum Myfteriorum adminiftrationem moderari . 
Id olim ab ipfo iaudatus Praedeceffor nofter ftu- 
diofiffime petiit , id ipfum nos, & alias non fe- 
mel , & iterum hac ipfa occafione enixis votis 
ab eo poftulare non omifimus . Quod fi tempori- 
bus noftris hoc Deus dederit , ut Gallicana Ec- 
ciefia , tuis , Vcnerabilis Frater , aliorumque Sa- 
cro* 
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crorutn Prxfulum , Se EccleGafticorum virorum 

ifthic congregatorum , confiliis , & ftudiis , e 

tot diffidiorum perturbationibus emergat , quanta 

cordi noftro futura fit lxtitia, quanta Sacerdotali 

virtute veftrx laus , apud Apoftolicam Sedem , o- 

mnefque Chriftiani Orbis Eccleiias acceffura fit, 

res ipfa fatis per fe declarabit . Nos quidem O- 

mnipotentis Dei opetn, & gratiam hac in re ti- 

bi , tuiftjue Confortibus , & Cooperatoribus ad- 

precantes , Apoftolicam Benedi&ionem , Fraterni- 

tati Tux , Univerfxque Congregationi veftrx , 

peramanter impertitnur . 

Datum Romx apud Sanftam Mariatn Maio-, 
rem fub annulo Pifcatoris die Decima quinta Mar- 
tii MDCCLX. Pontificatus Noftri anno Secun- 
do. . 

Thomas Emaidus. 
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Archiepifcopi , & Primatis Narbonenfìs , ‘Prcefidis 
Comitiorum Generalium Cleri Gallicani 
Beatiflimo Patri Clementi Divina 
Previdenti a Papa Decìmoter - 
tio diretta • 


« 

BEATISSIME PATER. 

* * . * « I 

»• » 

O Uod omnibus exoptabam votis , quodquear-> 
dentiffimis expofcebam precibus ab co, qui 
Pater eft luminum, a quo defcendjt ómne datum 
optimum , Se omne datum perfcéìum * ut fcilìcet 
ciTemus omnes Unius labii * fermonumque eorum- 
dera , idem loquentes * idem fapientes > illud ta- 
men eff in Comitiis noftris generalibus unanimi 
omnium confenfu hodierna die perfe&um < 

Quam indicare mihi dignatà eft Sanftitas Tua * 
viam in ea ambulavi y non declinans tìeque ad 
dexteram, neque ad fmiftram, confcriptatn a Te 
Bea tifiime Pater in fpiritu manfuetudinis , & le- 
nitati y atque ad me benigniflìme dire&am Epi- 
ftolam coram Fratribus meis perlegi * pàternae 
Sancitati Tuse monita omnium oculis fubje&i , 
quae eflent Vota Tua, qua: cura , quae folicitu- 
dines, quanta in Ecclefiam Gallicanam charitas, 
quantis jatìaremur procellarum flu6tibus, quas re- 
itituendae tranquillitatis ratio y Te Duce , Te au- 
spice expofui , omnia offendi illis , nec fubterfu- 
g», quominus omnia Conlilia Tua ei$ annuncia- 
rem • 

• ' » 

Audierunt omnes , & admirantes fuper do&ri- 
ha oris tui , mentifque tuae (apientia , quidquid 

ad- 
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adhuc forfait fcrupuli, difficultatis , anxietatis non- 
nullorum animis fuperetfe patiebatur infirmitas 
fiumana, Beati Petri Succeffbris voce confirmali 
depofuerunt, & Encyclicis Sedis Apoftolicae lite- 
ris, quse a Sanóbe Memorise tuo Praeceffore ma- 
naverant , firmimi , conftantem , unanimemque 
laeti prsebuerunt aflenfum . 

Unum tamen eft , Beatiffime Pater, de quo in 
tanta omnium noftrum laetitia me velim excufa- 
tum, fuiflet profeto, & cordi meo magis jucun- 
dum, & mese erga Sedem Romanam venerationi 
confentaneum magis , fi de abfoluto hoc in Co- 
mitiis noftris negotio, promptior expeditiorque ad 
San&itatem Tuam nuntius deveniflet . 

Verum , prò fumma , quae Tibi a Deo Opti- 
ino conceda eft , prudentia , utque longas es re- 
rum , hominumque experientia exercitatus , haud 
ignoras , quam lento greffu tra&ari foleant in 
plurimorum hominum Comitiis negotia vel faci- 
liorg , quot in dies crefcant, fuccrefcantque , ut 
ita dicam incommpda, quse , ipfis etiam ad even- 
tum ardentiore ftudio feftinantibus , moram ii*- 
jiciant , quain proinde neceflaria fit patientia , ut 
res ad optatum finem unanimi omnium voto prò- 
ducantur . 

De csetero, cum Te talem , tantumque Pontì- 
ficem habeamus apud Deum precatorem affiduum , 
apud Regem mediatorem amantiffimum , apud 
Nofmetipfos monitorem. benevolentiffimum , non 
dubitamus , quin breviffimo temporis intervallo, 
Epiftola Praedecefforis tui Enciclica, cui firmiter 
adhacfimus, fiat omnibus Nobis pax noftra faciens. 
utraque unum, reconcilians cunftos in uno Cor- 
pore Deo. 

Tamdiu, tamque ardentibus votis exoptatse , 
omnium Regni Sacerdotum concordise ketus ade- 

rit 
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rit regimi optimus , idemque , ut ajebat Bene- 
di&us XIV. vera in Deum Religione, & (incera 
erga Romanam Sedem pietate praeditus, praeftan- 
ri , qua pollet , animi magnitudine , & virtute 
impugnata jam a multis annis Ecclefiae £atholi- 
cx decreta tuebitur, plurimum labefaftata Epi- 
(copatus jufa reftituet , perturbatam ad tempus 
rranquillitatem perducet , laborantique Ecclefiae 
noftrae priftinum reddet nitorem. 

Ego vero tuorum memor in aeternum benefi- 
ciorupi , quidquid aevi Deus (upereffe voluerit , 
in id libenter impendam , ut conceptam animo 
meo de me fpem , licer nullo meo merito, magis 
magifque augeam y ut qusecumque vera , qusecum- 
que jufta , quaecumque fanfta , quaecumque in 
Religioni Gallicana Ecclefi# , & Romanae Sedis 
gloriam , decus , & commodum agenda judicave- 
ris, haec cogitem , & exequar. 

Sumum interea Numen enixe obreftamqr , ut 
Te faìvurn , & incolumem diutiffime velit , & 
ad Sa^ros Sanftitatis T uae Pedes provolutus, Pa- 
ternana Benediftionem Tuae Charitatis, & Bene- 
volenti* indicem devotiflime poftulo. 

Veftr* Sanftitatis. 

• * , * f » » * * * 


Beatiffime Pater, 

Parifiis die Maji 1760. 

Umillimus , & Obedientiffimus Filius-Carolus 
Antonius Archiepifcopus , & Priroas Narbonen-. 
fis . 
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ALIA EPISTOLA 


' 4 

Ab Archi epifcopis , Epif copii cereri fquè Ecclefìa ■* 
Jiicis Viri* ih Generalibui Cleri Gal - 
% licani Comitiis congregati* ‘ 

eodem • 

BEATISSIMO TATUI 

■ 

C L E M E-N T I XIII. 

Divina Providentia Papà dire&a; 

BEATISSIME PATER; 

\ 4 • • * 

A 

0 

/ 

Q Uod , prò fuo in Ecclefias noftras , Religioa 
nemque ipfam Audio Veftra Sanftitas exo^ 
ptabat , illud expe&ationi Tu* , noftraeqUe etiam 
voluntati obfequentes , unanimi aflenfu pr*ftiti- 
mus, perfeftaque confentione animorum* Nempe 
feliciffimae Memori* Benedici XIV. qui Catho- 
licam Ecclefiam cum tanta laude , & gloria gu- 
bernavit y Encyclicam ad Collegas noftros in no- 
viffimis, qu* tunc habita fuerant > Cleri Galli- 
cani Comitiis congregatos Epiftolam plenis quo- 
que in Comitiis rite fufcepimus , illamque am- 
plexi fumus ea reverentia , eoque obfequio in A- 
poftolicam Beati Petri Cathedrara , quibus ufus 
efle idem Deceflor Tuus aequiffimùs teftatus eft , 
tum olim majores noftrds tum ipfos nuperrime 
noftros Fratres, ad quos refcribebat. 

Certe eft , Beatiffime Pater , quod Dei confi- 
lium V 4 ac Providentiam miremur , Cum in ed 

. ipfa 


• • « * f 7 

ìtj qu* (a) quoti) am die * mali funi , ReltV 
gioni portendere aliquid pericuii vidrbatur, nihì- 
lominus ei melius contulrum , provifumque fit •' 
Qui enim e tenebris educere lucem unus potuit , 
i s etiam fuit , ut ex ilio negorio , quod initio 
nebulofum , mceftumque erat ob exprtam diffen* 
tionem , duo demde fplendidiora Ecclefiae Galli* 
pansé in Aportolicam Sedetti obfequii teftimonia 
exorirentur , aherum quidem , quando Fratres 
Noftri contrariis quibuldam momentis inter fe 
diflìdentes , c&terum in colendo Chrifti Vicario 
unanimes, quaeftiones controverfas ad illum detu- 
lerunt, aiterum vero, cum ejus fententia , ac ju* 
dicio vensrabundi hodie affentimur . : •- 

Quapropter laetamur totum iftud pacis, &con-* 
cordiae negonum r tanta chantàte traòìatum effe 
inter nos , ac confeéìum , ied ad hanc lsetitiatn 
maxime optandum Nobis ut cumuius accedatgra- 
tulationis Tuae , atque hoc a Te petimus , Ve- 
terani Patrum esemplo ( h ) gratulare Nobis V 
Beatiflime Pater , hanc noftram confentionem , 
cui omnia poltpotuimus ad #difìcationem Eccle- 
i\x , cum pr art erti m oftendimus conlentionis litius , 
atque iimtatis centrum Nobis effe aeternam Ca- 
thedram Romae cónrtirutam, in qua futurosChri- 
rti Vicarios jam onerarti magnis exemplis , Ec- 
clefiamque adeo Gallicanam , imperante Nobis 
Ludovico XV. cujus animus, cum ìpfìus maxime 
Religioni iit , .ita vertri amans, ftudioiirtque eft 
A portola r us , illam ipiam etianTnuftì else , quac 
yeturtis Caroli Magni temporibus Romanam Ec- 

cle- 
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(a) Ephef. cap. 5. v. 16 . 

(b) Epift. Synod. Conci!. Conrt. 
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clefiam conlulebat , ejufqué refponfà pie fan&equé 
venerabarur . Idem poftea veftrse Sancitati obfe- 
quìum , eatndemque venerationem fpondemus 4 
atque vovemus , quippe meminimus hoc effe a 
Gregorio ÌX. noftrx Genti , Noftrifque Ecclefiis 
praeconium concefsum ( a ) 1 » Quod in fervore 
w Fidei Chriftians, & devotione Apoftolics Se- 
M dis non fequantur alias gentes , fed antece- 
„ dant, “ illudque magis ac magis promaereri 
Nos velie profitemur . 

Beatiflime Pater- 

Sanftitatis Vedrà,» 

Lutetis Parifiorum die 1 6. Maji ijóai 

• _ ' • v. -•* •• * * ...... . 

Devotiffimi , & obfequentiffimi Filii Archiepi» 
(copi , Epifcopi , & esteri viri Ecclefiaftici in 
Gomiti »s generalibus Cleri Gallicani congregati . 


f 


I 

* 

(a) Epift. ad Archiepifcopum Remenfem . 
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